IL CENTENARIO DI MICHELANGELO. 


IL CARATTERE DELLE OPERE. ' 


Che si dipinga col cervello e non con le mani, come diceva 
Michelangelo in uno de’ suoi giorni fastidiosi, non ci par giusto. 
Si dipinge e si scolpisce mezzo con le mani e mezzo con il cer- 
vello, se nelle mani sono compresi gli occhi, e se nel cervello 
s'intende che la maggior parte sia l'istinto del genio artistico, 
una specie di bestialità divina, e l’altra parte la nobile facoltà, 
tutta umana, di ragionare. Anzi si può essere artisti con le sole 
mani, al modo che lo stesso Michelangelo ha mostrato in parec- 
chie opere; ma non si può esserlo con il solo cervello. La vòlta 
della Sistina, una delle cose, certo, più logicamente pensate da 
quando si stemperano sulla terra i colori, parrebbe una dimo- 
strazione ingegnosissima e noiosa, come certe immense composi- 
zioni del dotto Kaulbach e di quell’ artefatto Michelangelo, che 
fu il Cornelius, se non fosse rotta dai nudi violenti, dagli scom- 
parti delle cornici e dei costoloni quasi arrabbiati, con quella fer- 
vida vita di contorni, la quale invade sino al più riposto angolo 
delle lunette, della botte e dei pennacchi. E ogni parte si ag- 
gruppa non tanto in una idea astratta, che importa poco per la 
pittura, quanto in un cpncerto di forme varie e potenti, in una 
unità di cose, le quali, essendo nate da un sentimento nuovo di 
forza, agitano l'animo sino al fondo in maniera terribile e stra- 
na. Quel cielo della Cappella di Sisto pare la tempesta del bello. 

Questo discorso, vediamo bene, non è punto chiaro; ma non è 


! Vedi nel fascicolo dell'ottobre: L’ indole dell’uomo 
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punto chiara la impressione che si riceve dalle più sublimi gran- 
dezze dell’arte michelangiolesca, poichè non vi può essere lim- 
pidità senza quiete. Egli medesimo, il Buonarroti, aveva qualche 
volta delle proprie opere, come accade dal più al meno a tutti 
gli artisti grandi, un concetto indeterminato o confuso od oltra- 
naturale. Accarezzando le proprie idee finiscono per gonfiarle, così 
che l’ universo vi capisce dentro e che ogni minima parte diventa 
eravida di alte intenzioni. Buon per noi che le opere, tenute in 
terra dalla materia restia, non s’ acconciano ai voli dell'autore, 
rimanendo ali’incirca quali nacquero dal primo impulso quasi in- 
conscio di sè, Il Giorno e la Notte delle sepolture Medicee par- 
vero con poetico e tutto moderno spirito italiano al Niccolini e a 
tanti altri la eroica incarnazione artistica del famoso epigramma 
politico; ma quel che vorrebbero essere ce lo scrive Michelan- 
gelo di propria mano dietro un foglio de’ suoi disegni, serbato 
nella Galleria Buonarroti. /l Cielo e la terra! IL dì e la notte par- 
lano e dicono: noi abbiamo col nostro veloce corso condotto alla 
morte il duca Giuliano: è ben giusto ch’ e' ne faccia vendetta, 
come fa. E la vendetta è questa, che, avendo noi morto lui, lui 
così morto d tolta la luce a noi, e con gli occhi chiusi d serrato 
î nostri, che non risplendono più sopra la terra. Non fa caso: 
la Notte, ad onta de’ suoi indovinelli, adulatrice o sdegnosa, è un 
miracolo, e resterebbe un miracolo anche senza la maschera 
e la civetta, che la fanno diventare una Notte; a quel modo che 
il Giorno è stupendo anche senza il topolino roditore, che Miche- 
langelo voleva scolpirgli vicino per alludere al Tempo, il quale 
di continuo rode e divora ogni cosa. Il Giorno si svincola dalle 
tenebre del suo marmo. Già le gambe, già il torso, già quasi le 
braccia son fuori, come luce che esca a poco a poco dal buio. 
Solo il capo è ancora involto nella oscurità del candido masso, 
benchè lo sguardo della statua vi faccia un buco e risplenda 
quale un primo raggio di sole: simbolo involontario, che il caso 
ha messo nella figura abbozzata. E in generale, mentre le opere 
di Raffaello, di Leonardo, degli altri perfetti non valgono negli 
sbozzi l’ombra di ciò che valgono finite, nei lavori del Buonar- 
roti è forse. forse il contrario. E però la critica troppo arguta, 
se vuole ricercare per entro alle viscere di un’opera tutti i come 
e tutti i perché arrischia di smarrirsi nelle belle considerazioni 
morali e ne’ bei discorsi pedagogici, a cui, per più modesta pru- 
denza, è meglio preferire la superficie, che si palpa con le dieci 
dita, 


e 
è 
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La mano di Michelangelo non istava nel colore. Quell’ escla- 
mare che egli fa spesso o scorato o dispettoso, che la pittura non 
è l’arte sua, e quel suo poco rispetto per essa, paiono il ramma- 
rico acerbo di una virtù che gli manchi. E per solito le opinioni, 
che gli uomini credono in coscienza più meditate e più giuste, 
vengono in essi dal bisogno di scusare agli occhi degli altri, ma 
sopra tutto agli occhi proprii, i proprii difetti; e tanto onesta. 
mente noi ci inganniamo da noi medesimi, che le nostre impo- 
tenze ci paiono a un po’ per volta volontarie, e che finiscono per 
sembrarci virtù. Così son nate le scuole e le maniere artistiche, 
e forse, uscendo dall’ arte, certe teorie letterarie di classicisti, 
che mancavano di fantasia; di romanticisti, che mancavano di 
studii; di filosofi, che hanno il cervello annaspato; di moralisti, 
che sono eunuchi, e più in su nella politica e nelle religioni lo 
stesso. Il Buonarroti dunque affermava, oltre a quel che s' è ci- 
tato nell’ altro quaderno dell’Antologia, che la pittura gli pareva 
tanto migliore, quanto più s’accostava alla statuaria, confondendo 
così l'indole dell’ una con l’indole dell’ altra arte. Ma questa sua 
sentenza, che egli poteva adattare senza danno alla grande pit- 
tura monumentale e che non tolse nulla alla volta, benchè, per 
quanto si può giudicare dalla parete screpolata e affumicata, ab- 
bia tolto assai al Giudizio, doveva condurlo a chiamare arte da 
femminette quella che fece la gloria di Tiziano Vecellio, di quel 
Tiziano, il quale, nato due anni dopo il Buonarroti, visse dieci 
anni più di questi, che ne aveva vissuti ottantanove. 

E Michelangelo infatti ci lasciò ben pochi quadri di suo. 
Nelle Parche di Pitti l’impaccio dei sottili pennelli gli fece per- 
dere persino quella sua consueta arditezza di espressione, che 
egli anzi avrebbe dovuto trovare più paurosa che mai; figurando, 
all'opposto dei Greci, le filatrici della vita umana quali tre 
brutte vecchiaccie cattive; e sono dipinte in modo liscio e sbia- 
dito, e disegnate e composte in maniera fiacca: epiteto tanto di- 
sadatto alle cose del Buonarroti, che, pronunciandolo, abbiamo 
sempre dubitato della autenticità di un’ opera, alla quale si può 
con ragione affibbiare. Nè la Sacra Famiglia della Tribuna agli 
Uffizii è da dirsi un gran quadro, benchè quel misto di arte fio- 
rentina dolce e di spirito già michelangiolesco non sia privo di 
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una singolare attrattiva. Il manto della Madonna, verdello da 
una parte e celeste dall’ altra, la sua tunica rosata, il vestito di 
San Giuseppe, mezzo violetto sporco, mezzo giallo rossastro, le 
carni di un'unica tinta locale, tutto è senza corpo di colore, senza 
solidità di chiaroscuro, con toni smorti, ma uniti assieme in una 
certa grazia, che ricorda Sandro Botticelli. E la Madonna, ingi- 
nocchiata con le due gambe, gira il torso, e alza le braccia per 
tenere il Putto sulla spalla, e muove il capo con tanto bel garbo, 
sebbene un poco stentatello; e il Santo riempie così bene con i 
suoi larghi contorni i vuoti delle due figure dinanzi; e le figu- 
rette del fondo, le quali nascondono la campagna ed i colli, tutte 
ignude, son tanto greche, che si capisce come Agnolo Doni, il 
quale prima non voleva dare a Michelangelo i settanta ducati ri- 
chiesti, ne mandasse poi per tenersi 1’ opera centoquaranta al 
pittore, che s' era impermalito ed impuntigliato. Questa però non 
è pittura cristiana nè cattolica; e il fanciullo piuttosto pare un 
Bacchino che un Cristo. Ma molto meno pagana ci sembra dalle 
riproduzioni la Vergine detta dî Manchester, la quale, battezzata 
prima col nome di Domenico Ghirlandaio, fu donata per la bella 
tenacità di Morris Moore alla memoria dell’ audace discepolo, e 
dai più è tenuta oramai per opera vera di questo; e dovrà parere 
ad ogni modo più sua che non il misero quadro della Galleria 
Buonarroti e certe altre opere attribuite in Italia e fuori ad una 
tavolozza, che l’olio e la tempera hanno bagnato di rado. 

Per amare l’olio e la tempera non bisogna restringere l’uni- 
verso nell’ uomo nudo. Bisogna invidiare la natura aperta, il sole, 
che scaglia raggi abbaglianti e sbattimenti neri, l’aria serena, 
che spande blandi riflessi e penombre morbide, il verde degli 
alberi ed i fiori del prato: non bisogna essere solitarii e bisbe- 
tici. Bisogna, magari, vivere in una città, come Tiziano, piena 
di stoffe orientali, dove la chiesa brilla di ori e di mosaici, dove 
nei canali lo strascico di un lungo drappo di porpora lascia dietro 
la scia d’argento, dove le pompe e le feste e le regate mettono 
insieme mille colori più smaglianti delle corolle e delle pietre pre- 
ziose; e se si guarda la nudità, cercarvi non i muscoli soli 0 
gl’impeti, ma le tintarelle rosee e i lividetti e le venette azzur- 
rine e tutte le delicatezze e carnosità delle membra e tutti i sor- 
risi del volto. Non bisogna dovere in vecchiaia ripetere, come 
faceva Michelangelo con senile e vano desiderio dei sensi: che 
non è danno pari al tempo perso. 

Ma la mano di Michelangelo non istà neanche nel vero dis 
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gno o nell'anatomia; poichè il disegno, salvo in due o tre statue 
grecheggianti, è, come tutti conoscono, molto scorretto, e l’ ana. 
tomia è spesso, come tutti possono capire, sbagliata. Nel David, 
una delle più compassate opere michelangiolesche, chi non vede 
che la misura dal fianco al ginocchio torna assai corta, che il 
collo si gontia troppo li dove non tira, che la testa pianta con 
rigidezza, che le mani da uomo faito, da manovale, grosse, ve. 
nose, nodose, volgari non s’ addicono al corpo giovanile e svelto? 
E quanto all’ anatomia, chi non sa che i muscoli agiscono e s° in- 
rossano spesso tutti, anche quelli che dovrebbero stare in ri- 
poso, e le tensioni ed i contorcimenti delle membra escono dalla 
possibilità o per lo meno dall’ usanza dei movimenti umani? Basta 
vedere uno de' Prigioni, che il Buonarroti fece per il disgraziato 
monumento a Giulio II e che sta ora, con l’altro suo compa- 
gno ammirabilissimo, nel Museo del Louvre. Ha le mani le- 
gate dietro ; gira il torso a trivella; il petto, le spalle, la schiena, 
le braccia sono zeppi di muscoli grossi da Ercole, tutti in azione, 
confusi, sconvolti; il collo e la testa non finiti; le gambe stu- 
pende. E in quasi tutte le altre figure si notano, sebbene in 
molto minore grado, i medesimi difetti, se son difetti, Raffaello, 
che Sebastiano del Piombo, scrivendo a Michelangelo, chiamava 
per ischerno Principe della Sinagoga, e delle figure del quale di- 
ceva che paiono figure de ferro che luceno, tutte chiare e tutte nere 
e mal disegnate, Raffaello sì e Leonardo disegnavano bene. O le 
care figurette piccine, o le nobili figure grandi degli schizzi e dei 
cartoni, dove tutto è composto; dove gli atti sono di uomini che 
riposano, che parlano o che operano da mortali; dove le estre- 
mità hanno il carattere del corpo e le pieghe si acconciano al 
nudo; dove il muscolo si tende, si gonfia, si accorcia e si spiana 
secondo la ragione del moto; dove il compasso non potrebbe tro- 
vare in fallo l’ artista, edove la natura riconosce se stessa con un 
sorriso famigliare di intima compiacenza ! Il disegno non è foto- 
grafia, ma il disegno è geometria: geometria, perchè il vero ha 
le sue leggi immutabili; perchè il corpo ha le sue eterne propor- 
zioni, le quali nè Alberto Duro nè nessuno ha inventate; perchè 
natura è misura. i 

Ma il genio di Michelangelo non ha misura: non gli importa 
di niente in terra od in cielo. Non intende a rappresentare la na- 
tura, non intende a incarnare un pensiero, non intende a servire 
Dio: ha un fine più semplice, più orgoglioso, più egoistico, ha 
quel fine appunto che si propone l'arte in questi ultimi anni del 
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secolo XIX, il fine di rivelare se stesso. Ma una tale intenzione 
era in Michelangelo assai vaga ed incerta, come fu prima in 
Dante. il quale non si fermava ad essa, e come è poi stata, per 
dire uno solo de’ nostri contemporanei, in Heine. Chi conosce il 
fondo del proprio genio, chi ne misura dall’ una parte i confini, 
dall’ altra la potenza? Chi può trovare i mezzi più acconci e più 
rapidi per isgravarsi di lui, per dargli una vita esterna e met- 
terne in mostra tutto il suo splendore dinanzi agli occhi degli 
uomini? Gli artefici di questa natura hanno due operazioni da 
compiere, che si contraddicono: rientrare in sè per ricercarsi 
bene; uscire da sè per iscoprirsi intieri. La cosa è lunga, e piena 
di prove, di tentennamenti, di avvilimenti, di superbie. Miche- 
langelo si è smarrito più volte, e prima che cominciasse a tro- 
vare il cuore del proprio genio dovette camminarvi per entro 
molti anni come in un labirinto con gli occhi bendati. Pensava 
forse a questo lungo travaglio quell'ora, in cui, già vecchio, 
scriveva con tristissimo rimpianto a Vittoria Colonna, 


Che all’ alte cose e nuove 
Tardi si viene.... 


Questo (ardi è relativo. Assai prima che cominciasse a lavo- 
rare per le sepolture Medicee e per il monumento a Giulio II, 
Michelangelo s’era rivelato intiero nella volta della Cappella di 
Sisto, quando aveva trentatrè anni, o forse nel cartone della 
Guerra di Pisa, quando ne aveva ventinove. Pur troppo sono po- 
che e dubbiose le memorie disegnate che ci restano di questo 
cartone, dinanzi a cuì il maestoso Leonardo, il quale contava al- 
lora più di cinquant’ anni, dovette mordersi le labbra; di questo 
cartone , che fu, in compagnia di Andrea del Sarto e di tanti al- 
tri, studiato dal Principe della Sinagoga, di guisa che papa Giulio 
potè dire a Sebastiano del Piombo: « Guarda le opere di Raf- 
faello, che come vide quelle di Michelangelo subito lasciò la ma- 
niera del Perugino; » di questo cartone in fine, che venne, di- 
cono, tagliato per invidia a pezzi dal Bandinelli, sicchè ogni parte 
ne andò dispersa e perduta. Ma le descrizioni ed i frammenti di 
schizzi mostrano come Michelangelo sentisse già che il suo genio 
era il moto, poichè non riescirebbe a nessuno d’immaginare un 
soggetto, dove il mutamento improvviso delle espressioni e degli 
atti, la rapidità febbrile de’ gesti, la confusione paurosa, impe- 
tuosa, furiosa, potessero essere maggiori. Quei soldati nudi si ba- 
gnano nelle acque del fiume, lieti della frescura, beati nella 
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quiete, parlando, scherzando, cantando, e qualcuno s' è fatto un 
turbante di foglie fresche per ripararsi il capo dal sole, e altri 
giuocano forse alla battaglia navale spruzzandosi l’ acqua in fac- 
cia, e altri cianciano di certo fra loro de’ proprii monti, dove il 
casotare e la moglie e i figlietti li stanno da un'ora all'altra 
aspettando. Quand’ ecco a un tratto gli squilli delle trombe, che 
chiamano all’ armi. I nemici, i nemici! È tutti nuotano alla riva, 
cercano i vestimenti e li tirano e li stracciano per infilarli sulle 
membra bagnate, e cingono le armi, e tremano d'impazienza, e 
corrono precipitosamente al campo mezzo svestiti, Uno, che forse 
imparava a nuotare, abbandonato in mezzo alle onde dal compa- 
gno, alza le braccia chiedendo soccorso, e già si vedono le due 
mani soltanto; ma nessuno gli bada. Altro che le corna di At- 
teone! Altro che-la fanfara del Giudizio, la quale desta i morti, 
e non suscita che lo stupore o lo sbadiglio di chi si sveglia! Que- 
sto di Michelangelo è passaggio repentino dall’idillio vario e 
tranquillo all’ epopea fosca e fiera. La verga dell’ artista ha gri- 
dato fermati al primo squillo di tromba, ha gridato fermati alla 
saetta, che muta il cielo sereno in bufera. 

La mano di Michelangelo stava e doveva stare nel moto. La 
vita del corpo, la gagliarda, impetuosa vita delle membra: ecco 
la virtù della mano di lui, poichè al suo genio non bisognava di 
altro. S' è visto, nel parlare dell’indole dell’ uomo, che era pieno 
di contraddizioni nel cervello e nell'animo, e come egli non aveva 
nessuna qualità morale, la quale soverchiasse di tanto le altre 
da diventare suprema regolatrice delle sue idee e delle sue sen- 
sazioni. L’inquietudine non può dirsi una qualità: è uno stato 
morboso. Ma l’ inquietudine è il vero segno del suo genio: e sono 
inquiete le sue Madonne, è inquieto il Put che tengono sulle gi- 
nocchia, è inquieto il Mose con la mano che accarezza nervosa. 
mente i ricci della gran barba; la Notte sogna, i Prigionieri si 
torcono, le Sidille ed i Profeti si agitano, il Padre Eterno vola di 
‘ qua e di là mettendo in evidenza anche le parti tonde e meno di- 
vine della sua persona. 

Questa inquietudine è sublime ed immensa. Pare che svolga 
il mistero della vita, pare che spieghi quello della creazione. Gli 
uomini sono sempre così malcontenti di tutto, hanno sempre il 
fondo del loro cuore così pieno zeppo di ambizioni, di invidie, di 
avidità, di curiosità, di passioni irritate basse o generose, che 
quell’ arte di figure, le quali, come i nudi della Sistina, trovano 
per sedere appena appena un piccolo sgabello, o, come le alle- 
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gorie Medicee, trovano per isdraiarsi un piano inclinato che sci- 
vola, apparisce il simbolo vero della umana esistenza. Queste, 
che sono le proprie figure michelangiolesche , hanno, in verità, un 
fascino, il quale si sente nei visceri: dinanzi ad esse ci si com- 
muove, e l'animo non si rasserena, anzi s’ intorbida, ma mor- 
mora dentro: quella è la vita, quella è l’arte davvero! E quando, 
gustata quest’ arte si rivolge lo sguardo alla verità gentile degli al. 
tri Quattrocentisti o alla verità splendida degli altri Cinquecenti- 
sti, la pittura sembra o fredda e melliflua o artificiosa e decorativa. 

A Michelangelo non importava che il disegno e l’ anatomia 
fossero senza mende. Quando egli voleva, sapeva bene essere per- 
fetto, come nel Bacco, o minutamente vero, come nel ritratto di 
Paolo III La correzione è un pregio freddo, e Michelangelo ab. 
borriva la freddezza; la perfezione, che intende al bello astratto, 
è di sua natura contraria all’ individualità, e Michelangelo vo- 
leva innanzi tutto essere l'individuo. L'arte, infatti, se brama 
esprimere un sentimento vivo dell’autore, deve contentarsi di una 
forma o incompleta o scorretta. Affermano che lo spirito dell’arte 
religiosa si perdette via via dopo il Trecento per tante dotte ra- 
gioni sociali e politiche, di cui sono piene le Storie; ma noi cre- 
diamo che la ragione principale stia in questo solo, nel perfezio- 
narsi della forma. Frate Giovanni da Fiesole è detto angelico non 
tanto perchè dipingesse ginocchioni e a digiuno, quanto perchè la 
sua maniera era sbiadita e povera. Inspirate a Paolo Veronese 
l’ascetismo di Fra Giovanni, e non saprà darvi a ogni modo niente 
di religioso, o cambierà tavolozza e pennelli. Il Perugino, mezzo 
eretico, che non credeva neanche, dicono, alla immortalità del- 
l’anima, ci ha lasciato con quel suo modo un poco monotono e 
vecchietto de’ quadri che paiono tutti compunzione. La religione è 
una cosa tradizionale, che non può abbandonare senza danno i 
suoi segni esterni di antichità: segni, i quali, nel caso nostro, sono 
una certa secchezza ed una certa compostezza ingenua. L’ artista 
libero, che sa vedere e rappresentare la natura piena e fervida 
come è, non può piegarsi, neppure volendo, a quella compostezza 
e secchezza senza cascare in una faticosa affettazione, che toglie 
all'opera ogni valore artistico ed ogni serietà di scopo. 

Dall’ altra parte bisogna pure che la passione alteri la forma: 
intendiamo non la passione propria alle storie ed ai personaggi 
rappresentati, ma la passione, di cui è pieno l’ artista e che egli 
vuole gettare fuori di sè. Raffaello cercava il primo genere di pas- 
sione, Michelangelo aveva il secondo; ed ecco perchè Raffaello 
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sta sempre chiuso nel vero, e Michelangelo straripa fuori dai 
confini del naturale. È la caricatura sublime. Esagerare la forma 
per dare idea del moto; servirsi delle proporzioni, dei tondeg- 
giamenti, degli avvoltolamenti del corpo, non secondo la misura 
effettiva, ma secondo le esigenze del proprio impeto, è cosa che 
l'arte ha diritto di fare; e se Michelangelo si fosse costantemente 
fermato al bello naturale de’ suoi anni giovanili egli non avrebbe 
raggiunto il suo fine, e noi avremmo avuto molte opere stupende 
come il Bacco o come il David, ma non avremmo avuto la somma 
gloria singolare dell’arte italiana — Michelangelo. Nel Bacco si 
vede l'antico, nel David si comincia a vedere il Buonarroti, e si 
comincia a vedervelo perchè il David è meno perfetto. Ma Miche- 
langelo vuole sempre più che nelle sue opere lo si veda lui, sem- 
pre lui, lui solo: ha dunque bisogno di alterare la verità, poichè 
altrimenti l’ ammirazione per l’opera lascerebbe in ombra l’ar- 
tista. Il Buonarroti finirà da vecchio col gridare a Gesù: « Via di 
qua, mite predicatore del Vangelo, via di qua, solenne giudica- 
tore dei mortali, Verbo, Redentore; lascia il tuo luogo a me, 
che sono il terribile genio di Michelangelo. » E Gesù s'è impau- 
rito; e il Giudizio è diventato infatti l’esagerazione dell’ arte 
michelangiolesca, poichè l'artefice, simile al diavolo del Medio 
Evo, s'è cacciato nel corpo di tutti, indemoniando i demonii ed i 
reprobi, gli eletti ed i santi, gli angeli e la Madonna e Dio. I 
preti della critica hanno tentato più volte di esorcizzare tutta 
quella gente, mostrando che ciascuna delle innumerevoli figure 
era monda e aveva delle buone ragioni per fare quel che faceva; 
ma, in somma, dopo tanto tempo, si capisce che hanno ancora 
nel corpo quel diavolo di Michelangelo. 

La passione sarebbe stata niente senza la mano. Una buona 
parte della forza e della grandezza di Michelangelo viene dalla 
abilità inarrivabile delle sue dita. Egli sa fare tutto. Ravviva le 
sagome di una cornice; disegna in cento maniere, tempestando 
la carta o accarezzandola, se gli piace. Da una gamba, tracciata 
a penna con pochi segni furiosi, s' indovina la figura, che non 
esiste. La matita rossa ci dà le teste virili meditabonde, quella 
nera i profili delle donne maschie, e il bistro e talvolta la biacca 
e insieme la matita nera e la rossa e la penna ci danno un mondo 
di cose varie, che vogliono sbalzare fuori dai fogli. Michelangelo 
amava i proprii sgorbi. Da Roma nel 1507 scriveva al padre, 
che pigliasse tutti i disegni rimasti a Firenze, che ne facesse un 
piego e che glielo mandasse; 7a, soggiunge come una madre che 
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parli del suo bambino, vedete di accomodare il fardelletto bene 
per amor dell’acqua; e abbiate cura quando l’ acconciate che e non 
ne vadi male una minima carta; e raccomandatele al vetturale; e 


scrivetemi per chi voi me le mandate. Il Buonarroti, spirito così 
furioso nell’arte, era minuto nella vita. I suoi Ricord: registrano 
seccamente una filza di pagamenti, di contarelli, di spesette, di 
casetti piccini. È il massaio volgare. Mai una idea generale, una 
frase appassionata, un principio di argomentazione, un cenno di 
precetto; mai qualcosa che tocchi il cuore in mezzo a quella pro- 
saccia. Esempio: Danari spesi per la figlia di Buonarroto: soldi 
otto per un braccio di tela bottana, due erazie per refe, soldi quat- 
tro pel nastro del gamurrino, e la gamurra era fatta del panno di 
un vecchio lucco di Michelangelo. Poi per ia nipote un paio di 
pianelle, e per il nipote un cappello piloso nero. Si respira sen- 
tendo che sopra un foglio del Museo Britannico sta scritto in 
carattere largo: Disegna, Antonio; disegna, Antonio; disegna e 
non perder tempo. Questo è il solo precetto di Michelangelo. Che 
differenza dalle carte di Leonardo da Vinci! 

Leonardo dettava precetti anche quando dipingeva il Cenacolo 
o la Gioconda, tanto le sue opere sono esempio di ogni pregio, 
modello di ogni saggia bellezza. Michelangelo, sapendo invece 
che la propr.a arte sfuggiva ai ragionamenti, ne discorre il meno 
possibile. Da vero artefice s’affida alla provvidenza del proprio 
genio. Per ie sue statue si contenta quasi sempre di bozzetti pic- 
coli in cera o di modelli piccoli in creta: corre subito al martello 
ed allo scarpello. Blaise de Vigenere nelle sue Images des Philos- 
trates racconta « di avere veduto Michelangelo attempato, oltre 
gli anni sessanta e non molto robusto, far volare in un quarto 
d'ora più scheggie di un marmo durissimo che non avrebbero 
fatto in un'ora tre giovani e robusti scarpellini: cosa pressochè 
incredibile a chi non l’abbia veduto; e vi si metteva con tale 
impeto e furia, che io temeva di dover vedere tutta l’opera 
in pezzi, cadendo a terra per un sol colpo scaglie grosse ben tre 
o quattro dita, e tanto in confine dell'estremo contorno che, se 
l'avesse oltrepassato d'un pelo, era in pericolo di guastare il 
lavoro e perdere tutto. » E molto spesso oltrepassava infatti il 
confine, e troppe sue statue sono rimaste per questa cagione 
abbandonate a mezzo e miseramente imperfette. 

Ma la sua profonda conoscenza delle azioni del corpo, la sua 
miracolosa speditezza nell’improntare il nudo, la sua sorpren- 
dente facilità nel tracciare gli scorti più arditi ed i moti più stra- 





iL CENTENARIO DI MICHELANGELO. 463 


ni, se non gli bastavano sempre a domare la tenacità bruta del 
marmo, gli servivano sempre a vincere con impareggiabile pre- 
stezza le difficoltà della pittura. Senza ciò la volta della Cap- 
pella Sistina sarebbe un mistero. E hanno ragionato e discusso 
molto intorno al tempo che Michelangelo impiegò nel dipingere 
quella vòlta, la quale misura più di settecento metri quadrati ed 
è ripiena in ogni suo angolo di storie e di figure. Il Vasari diceva 
venti mesi soltanto, ma gli eruditi commentatori della edizione 
del Le Monnier si stupiscono che un artista pratico, quale era 
messer Giorgio, si lasciasse scappare una corbelleria così con- 
traria ad ogni possibilità. Ora ecco che uno di quei commentatori, 
Gaetano Milanesi, uomo benemerito davvero della storia del- 
l’arte in Italia, afferma in una nota della sua edizione delle Let- 
tere, che anzi la vòlta fu scoperta dopo diciassette mesi e venti 
giorni di lavoro, appunto, come dice il Vasari, il di d’ Ognissanti. 
La nota risguarda una lettera di Michelangelo al padre, scritta 
da Roma, nella quale dice: /o ho finita la Cappella che io dipin- 
gevo; e aggiunge: i Papa resta assai ben soddisfatto. Questa let- 
tera taglierebbe la testa al toro se avesse una data, poichè si sa 
dalla mano stessa del Buonarroti come il di 10 di maggio 1508 
cominciasse a lavorare, e nello stesso maggio, nel giugno e nel 
luglio pagasse certi ducati d’oro a un maestro di murare per i 
ponti e per l’arricciato della vòlta. Ma la lettera è senza data, 
nè sappiamo le ragioni che il Milanesi avrà certo avute per met- 
tervi tra parentesi quella dell'ottobre 1509, mentre il Gotti, senza 
dire neanch’esso il perchè, avverte che si può tenerla scritta 
nel 1512. Ad ogni modo fu seritta prima del di d’Ognissanti, 
giacchè dice: Jo non verrò costà questo Ogni Santi, perchè non ò 
quello che bisogna... Dall'altra parte si conosce col mezzo del 
Cerimoniale o Diario di Monsignor Paride de’ Grassi, cameriere 
segreto di papa Giulio II, che nel 1512 stavano in piedi i ponti 
nella Cappella, e che anzi, quando il Papa morì, la Cappella non 
era aperta al pubblico. 

Diciassette mesi o venti o quaranta, la rapidità è maravi- 
gliosa, e risulta, fra gli altri documenti, da una lettera di Mi- 
chelangelo stesso, in cui racconta al Fattucci, perchè questi veda 
di cavarlo fuori d’impaccio, i suoi disgraziati casi economici nella 
sepoltura di papa Giulio e nel resto. Narra dunque che, alzata 
la statua del Papa sulla facciata di San Petronio in Bologna il 
dì 21 del febbraio 1508, e tornato a Roma, Giulio II non volle 
che ripigliasse il lavoro della sepoltura, ma lo mise @ dipingere 
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la vélta di Sisto. Qui ancora, lasciando tutte da parte le storielle, 
che, raccontate dal Vasari, dal Condivi e da altri, fanno andare 
in solluchero i biografi del Buonarroti. ascolteremo lui solo. Il 
primo disegno dell’opera doveva essere i dodici Apostoli nelle 
lunette, e il resto un certo scomparto ripieno di adornamenti. 
Dipoi, cominciato il lavoro, non nella pittura certo, ma nei car- 
toni, parve a Michelangelo che riuscisse cosa povera, o lo disse 
al Papa, il quale ne domandò la ragione. Rispose il pittore: per- 
chè gli Apostoli furon poveri anche loro. Allora il Papa diede 
nuova commissione a Michelangelo che facesse ciò ch’ egli vole- 
va, e che dipingesse 7nsino alle storie di sotto. In questo tempo, 
quasi finita la volta, il Papa ritornò a Bologna; e il pittore vi 
andò due volte per danari che doveva avere, e non feci niente, 
dice, e perdei tutto questo tempo, Ritornato a Roma, si mise a fare 
cartoni per le teste e per le faccie attorno di detta Cappella di Sisto, 
sperando avere danari; ma, seguita la morte di papa Giulio il di 
21 del febbraio 1513, restò in tronco ogni cosa. Michelangelo dun- 
que non aveva cominciato a pensare alla vòlta prima del 1508, e 
perdè poi il tempo con gli Apostoli, con gli artefici chiamati da 
Firenze, perchè gl’ insegnassero il modo di colorire in fresco e 
ch’ egli rimandò quasi appena venuti, e finalmente con le fiori- 
ture della calce, che lo avevano spaventato e che gli facevano ri- 
petere al Papa: Sunto Padre, io vi avevo pur detto che questa arte 
non è la mia; e dall'altro canto la vòlta era finita un pezzo 
prima del 1513, avendo Michelangelo perduto il tempo nei car- 
toni per le pareti e nei viaggi e nei molti fastidii. 

Chi, sdraiato lungo disteso con la nuca sul pavimento o sopra 
una panca della Cappella Sistina, abbraccia quel mondo di figure, 
studia l'insieme delle composizioni, nota la infinita varietà delle 
parti, non può capacitarsi di tanta sveltezza. Gli studii, i cartoni, 
i bozzetti soli basterebbero a rubare una lunga vita di artista. Non 
erediamo che il Buonarroti macinasse i colori da se medesimo, 
come assicura Benedetto Varchi; ma non si può non credere che 
egli abbia dipinte tutte le figure di sua mano, poichè tutte, an- 
che le più piccine, gridano il nome di Michelangelo. Settecento 
metri quadrati! È cosa da strabiliare. E a Bologna, nella Biblio- 
teca del Liceo musicale, abbiamo pensato al terribile Michelangelo 
sfogliando il manoscritto di una delle più gaie cose di un genio, 
il quale era all’ occasione Don Magnifico e Guglielmo Tell. Il ma- 
noscritto del Barbiere di Siviglia, nitido, accarezzato: non gli 
manca una nota, un taglio, un punto, una stanghetta, un acci- 
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dente, una legatura: un amanuense ci metterebbe tre settimane a 
copiarlo con mille spropositi. Il Rossini a scriverlo ed a comporre 
la più bella musica di commedia che si possa sentire, stette se- 
dici giorni. Questi uomini ci fanno parere meno maravigliosa la 
settimana della Creazione. 

Ma il povero Michelangelo non pigliava tempo di mangiare 
un boccone, di riposare, di respirare. Dice al padre: non mi seri- 
vete; gli manca un minuto per leggere una lettera. Quello stare 
con la barba al cielo gli aveva fatto allungare la pelle dinanzi e 
raggrinzare la pelle di dietro, e il petto — narra mezzo scher- 
zando e mezzo sul serio un sonetto del pittore — diventava da 
Arpia, e il pennello gli sgocciolava sulla faccia chiazzandola in 
modo che pareva un ricco pavimento, e il deretano gli serviva di 
contrappeso al groppone, e gli veniva il gozzo — come fa l’ acqua 
ui gatti in Lombardia. 


II. 


A quali fonti ha pigliato costui l’ onda tempestosa di quel 
suo genio? Andava da giovinetto al Carmine nella cappella Bran- 
cacci, e vi buscò, pare, sul naso quel gran pugno del Torrigiano. 
Ma le figure del Masaccio, così vere, che, non ostante gli abiti, 
si giura di averle incontrate per le vie e di averci parlato insie- 
me, sembrano appunto le buone persone d’ ogni di, molto umane, 
che si salutano con un piccolo inchino, e che si mettono a sedere 
acconciando le pieghe delle vesti pulitamente. La Crocifissione 
di San Pietro è quieta, la Resurrezione del nipote dell’ Impera- 
tore è piena di calma; e pure le espressioni di terrore, di dolo- 
re, di maraviglia, di gioia, son tutte giuste, i caratteri delle di- 
verse persone vengono indicati con precisione sapiente, ed i tipi, 
che cascherebbero, tanta è la loro naturalezza, in un poco di 
modo volgaruccio, si rialzano in grazia della serenità e delia 
varietà rara. Se non che tutto è smorzato. Una misura quasi ti- 
mida trattiene le passioni e le forme una linea al di qua della calda 
natura. Quella gente placida del Masaîcio è, insomma, il con- 
trario del popolo incandescente, che il Buonarroti ha eruttato dal 
suo vulcano. Il Ghiberti, autore delle Porte del Paradiso, scopre in 
molti luoghi qualcosa dell’aggraziato: difetto che non si potrebbe 
appioppare meglio a Michelangelo che ad Ercole. I Cantori di 
Luca della Robbia sono il vero gentilmente perfetto; ma le altre 
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cose il vero gentilmente affettato. Mino da Fiesole, con le sue 
Vergini succhiate, con i suoi Putti tanto carini, pure il mele del- 
l’arte. Giovanni da Fiesole ne è la mite preghiera. Il Donatello, 
quando apparisce energico e largo, resta per sempre raccolto e 
composto; e neanche il suo Zuecone del Campanile con 1’ ampio 
panneggiamento e con l’ attitudine severa, non si ribella al com- 
passo della verità scrupolosa. In Domenico Ghirlandaio la inven- 
zione è abbondante per le figure e per i fondi, ma la forza è at- 
tutita; e il Michelangelo della Sacra Famiglia degli Uffizi, che 
ha un riverbero del maestro, non mostra quasi neanche il seme 
del Michelangelo vero. Luca Signorelli: ecco uno spirito, con 
qualche indizio di violenza michelangiolesca, e il Vasari dice 
infatti che Michelangelo ne lodava le opere; ma, sebbene i di- 
pinti del Duomo di Orvieto rivelino una certa fiera individualità 
di modo, non può dirsi che il pittore della Sistina v'abbia copiato 
nulla. 

Intendiamoci: tutti questi e tutti gli altri grandi, tutte le 
divine opere, che uscirono dai loro pennelli e dai loro scarpelli, 
e dinanzi alle quali noi, dopo tanti anni, passiamo delle lunghe 
ore di paradiso, dovettero insegnare a Michelangelo molte e molte 
cose dell’arte; e senza que’ suoi predecessori egli non avrebbe 
potuto svolgere intiera e così presto la esuberanza del suo stile. 
Ma, se ci si diverte a cercare certe analogie di spirito, più che 
ai suoi giovani contemporanei, più che agli artefici della prima 
metà del secolo in cui nacque, più che a quelli del Trecento, può 
sembrare che Michelangelo somigli ad uno, il quale morì due- 
cent'anni prima che egli nascesse, a Niccola Pisano. L'uno e 
l’altro si sono fin dal principio nutriti dell’antico; l'uno e l’altro 
ne succhiarono il latte, la sostanza vitale. Ma Michelangelo fu 
più fortunato di Niccola: il torso di Belvedere, l' Ercole Farnese, 
il gruppo di Anteo, il Laocoonte, tante altre opere insigni e cor- 
rispondenti all’animo de’ due artefici, uscirono di terra molto 
tempo dopo che Niccola vi entrasse; e il giardino dei Medici a 
San Marco, dove stava maestro e custode lo scultore Bertoldo, 
allievo del Donatello, e dove Michelangelo andava di quattordici 
anni a studiare, era più ricco assai di anticaglie, che non il Cam- 
posanto di Pisa intorno all'anno 1220. E non di meno 1’ Arca di San 
Domenico, i pergami di Pisa e di Siena fanno correre la mente 
allo scarpello di Michelangelo. Il bassorilievo del Giudizio nel 
Duomo di Siena, opera d’artista maturo, ha dei vivi lineamenti 
di parentela col bassorilievo della Buttaglia dei Centauri, opera 
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giovanile; e una figura, tra le altre, nel Battistero pisano, d’ un 
uomo con ampia barba, largamente panneggiato, grave, impo- 
nente, manifesta una bell’aria di fratellanza con il Mosè di San 
Pietro in Vincoli. In generale nel modo di piegare si notano delle 
singolari analogie tra i due maestri, sebbene il classicismo gran- 
dioso, ma ancora goffo, dello statuario più vecchio si sciolga, 
s'addestri e s'innalzi nel più recente. Fra l’ uno e l’altro erano 
vissuti tanti uomini grandi; e pure quel molto di selvatico, che 
Michelangelo aveva, e all'opposto quella naturale, ma quasi 
profetica civiltà di Niccola, fanno che attraverso due secoli e 
mezzo l'artefice moderno possa stringere la mano all'antico, il 
Risorgimento al Medio Evo. 

Michelangelo ha messo meglio la propria impronta nel bas- 
sorilievo dei Centauri e in quello della Vergine, eseguito pure nel 
tempo, in cui da giovinetto stava a dormire e a mangiare in casa 
di Lorenzo il Magnifico, che non nelle stupende opere condotte 
nei dodici o tredici anni seguenti. Non parliamo della maschera 
del Fauno, che fu, se è vero, il primo lavoro scolpito in marmo 
dal Buonarroti a imitazione di una maschera di Fauno antica, la 
quale stava, col naso rotto, in mezzo agli altri frammenti greci 
e romani nel giardino dei Medici. Non ha nessuna importanza 
artistica, e si conserva, se è proprio quella, con gran rispetto 
nel Museo Nazionale a Firenze. Diciamo se è proprio quella, giac- 
chè una storietta, che dal Condivi e dal Vasari passando via 
via per le mani dell'uno e dell’altro biografo è giunta insino al 
Gotti, potrebbe metterci qualche dubbio. Narrano dunque che il 
fanciullo avesse fatto nella gran bocca aperta di quel Fauno tutti 
i denti uno ad uno, e che il Magnifico, passando a caso, dicesse 
allo scultorello: « Oh tu hai fatto questo Fauno vecchio, e lascia- 
tigli tutti i denti! Non sai tu che ai vecchi di tale età sempre 
ne manca qualcuno? » Il ragazzo non fiatò, ma, appena svoltato 
Lorenzo, preso uno scarpello e dato un colpo secco, strappò al 
Fauno un dente di quei di sopra, del che il Magnifico il di dopo 
rise e fu soddisfatto. Ora, sol che si guardi per un istante la ma- 
schera, ci si accorge com’ essa non potè mai contenere nella sua 
bocca altro che quei due grossissimi denti, che, perfettamente eu- 
ritmici, s' innestano nel labbro di sopra ed in quello di sotto. Sic- 
chè, non essendovi luogo neanche ad un terzo dente, nasce questo 
dilemma, che o la storiella è, come crediamo, una fandonia da 
raccontare ai bimbi, o la testa del Fauno, con le sue orecchie 
gigantesche, con la sua barda rada e con il suo sghignazzamento 
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triviale, non è quella di Michelangelo: la qual cosa importerebbe 
poco. 

Bensì deve importare moltissimo a tutti del Combattimento 
fra Lapiti e Centauri. E, nonostante, fu guardato male dai critici 
vecchietti, come il Cicognara, il quale non ne capiva il titolo, 
poichè non ci vedeva dentro altro che « una parte di cavallo non 
finita ed incerta; » e fu guardato peggio dal valente e per solito 
coscienziosissimo scrittore, che, nel recente volumetto pubbli- 
cato dal Sansoni sul Buonarroti, nota come « in questo bassori- 
lievo si contano ventitrè figure, ma di Centauri non vi ha neppur 
l'ombra. » Noi non abbiamo contate le figure; bensì possiamo 
guarentire che ci sono almeno quattro Centauri evidentissimi: 
uno, caduto in terra proprio sul dinanzi, che mostra tutta la 
groppa equina, la coda, le gambe posteriori; l’altro a destra di 
chi guarda, nell’angolo, inginocchiato con le gambe di cavallo; 
due finalmente nel mezzo della mischia, in atto di combattere 
contro agli uomini nudi, i quali uomini scagliano grosse pietre e 
si dimenano in cento modi. Chi si piglia per il collo, chi si tira 
per i capelli, chi s' abbranca alla vita, chi casca giù morto, e 
chi, seduto in terra ferito, appoggia il capo sulla mano e si duole. 
La muscolatura non ha ancora il carattere michelangiolesco, ma 
già è molto rilevata; il nudo, morbido in alcuni luoghi, come 
nel petto del Centauro di mezzo, nel dorso del Centauro caduto, 
nell’uomo ritto del primo piano, è vigoroso in tutte le figure, le 
quali si muovono e s’ intrecciano con molta e schietta facilità di 
attitudini. Lo scarpello s'accosta nel lavoro materiale, che è 
molle, al bassorilievo della Vergine, custodito nella stessa Gal- 
leria Buonarroti. Ma mentre nei Centauri si riscontra appena una 
leggiera inclinazione a ingrossare il collo, qui alcuni dei segni di 
Michelangelo appariscono chiari. Le mani della Madonna, che, 
involta in un ampio manto, siede con il Bambino in braccio, 
sono larghe e maschie; il collo del piede è grossissimo ; il Putto 
si contorce, mostrando il dorso e piegando il braccio e la mano 
in un'azione molto sgarbata; le pieghe senza nettezza di partito, 
incurvate, spezzate, fanno desiderare Niccola. E pensare che il 
pittor Vasari narra come Michelangelo intendesse con questa 
Madonna contraffare la maniera del Donatello, e osserva che 
parrebbe della mano di questi, « se non vi si vedesse più grazia 
e più disegno. » Più grazia e più disegno con quella mossa sgan- 
gherata del Bambino e quella spalla slogata, con quelle estre- 
mità della Vergine, e con quello strampalato scorcio di braccia 
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nel fanciullo che sta di dietro sopra una scala e guarda in giù 
dal parapetto! Più che al caro e nobile Donato de’ Bardi, lo stile 
di tale lavoro s’ accosta alla scultura della decadenza romana. 
Michelangelo stesso, al proposito di questa Nostra Donna di mar- 
mo, che il nipote Lionardo, fattone prima fare un getto di bronzo, 
donò al duca Cosimo, e che poi insieme col getto tornò in casa 
de’ Buonarroti, scrive al padre da Roma nel 1507: vorrei la facessi 
portare costì in casa, e non la lasciassi vedere a persona. 

Michelangelo, da fanciullo, ebbe di certo davanti agli occhi 
modelli antichi d’ogni specie, pochi eccellenti, molti mediocri, 
parecchi pessimi ; e così dovette andare cercando a caso, guidato 
meglio dal proprio istinto che dai suggerimenti di Bertoldo e de- 
gli altri maestri, il segreto della bellezza antica. Che il Cupido 
bambino e dormente fosse venduto per antico al Cardinale di San 
Giorgio, è cosa confermata da una lettera di Michelangelo a Lo- 
renzo di Pierfrancesco de’ Medici; ma queste imitazioni fortunate, 
le quali sono il principio di tante vite di scultore, e questi in- 
ganni non del tutto innocenti, i quali dovevano riescire abbastanza 
facili alla fine del XV secolo, non paiono tali da destar meravi- 
glia. Così per altro, imitando e ricercando, il fanciullo cavava 
dalle cose antiche ciò che poteva giovare alla natura del proprio 
ingegno, e nello stesso tempo addestrava la mano e l’occhio in 
quella bellezza misurata, da cui il suo genio lo avrebbe poi tanto 
allontanato, ma della quale, anche nelle opere dove la forma è 
più libera, si ha un ricordo lontano. Il Mosé, per esempio, come 
è distante dall'arte greca! e non di meno, a guardare bene, s’in- 
dovina che la sapienza di essa arte greca, sconosciuta, abbando- 
nata, sprezzata, era necessaria alla vita di quegli eccessi di pen- 
siero e di membra. Il classicismo sta più addentro dei muscoli 
sbagliati e delle ossa sproporzionate: sta proprio nelle midolle. 
Corre anche nel sangue, sostanza medicatrice di ogni malanno; 
sparge fino alle estremità delle unghie e de’ capelli i suoi atomi 
di vita e di salute. Tutte le opere del Buonarroti son sane di 
un'antica sanità robusta. Hanno del militare, quasi diremmo 
che hanno del soldato veterano, di quei soldati veterani di Napo- 
leone, che facevano invidia alle reclute-di diciott’ anni, che con 
un pugno spaccavano un braccio, che sapevano fare all' amore 
e che parevano eterni. 

E Michelangelo, non solo da giovine, ma anche da uomo ma- 
turo, tornò, benchè di rado, ai primi amori fanciulleschi: pre- 
ghiere rapide, che egli indirizzava a Bacco e ad Apollo, ad 
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Amore e ad Adone. Mentre nel Cupido del Museo di Kensington, 
bel ragazzo col ginocchio a terra, che tende l’arco, il classici- 
smo è di modo tutto gentile, nell’ Adone morente del Museo di 
Firenze la maniera è già ardita; e fu dubitato che questo marmo 
appartenesse allo scarpello di Vincenzo de’ Rossi — troppo gran 
gloria per Vincenzo de’ Rossi. — Peccato che il marmo, tutto 
pieno di brutte macchie, non lasci veder bene la finezza della 
modellatura, massime sul petto; ma se dall'una parte le linee 
della figura, la quale è distesa in terra col braccio destro sotto 
il capo, e con la mano sinistra ancora tiene il corno da caccia, e 
tra le gambe ha il favoloso cignale, Marte o l’ Inverno, che, col 
muso in alto, fa per uscire da quel laccio, non sono così natural- 
mente esagerate come per solito i contorni di Michelangelo, dal- 
l’altra parte il carattere della testa, il collo, le mani, i piedi, 
tolgono qualunque ragionevole dubbio sull’autenticità della sta- 
tua. È l’ Adone cacciatore, una specie di Gladiatore ferito; non 
l’ Adone lascivo, a cui Giove ordinò di passare quattro mesi con 
Proserpina e quattro con Venere per averne quattro soli di li. 
bertà in un anno; non l’ Adone che col sangue della sua piaga fa 
fiorire le rose, e con le lagrime de’ suoi occhi fa germogliare i pa- 
paveri. 

Il Bacco, scolpito a Roma intorno al 1500, è una cosa antica 
delle più ammirabili. Poggia sulla gamba sinistra, ma non fer- 
mo, anzi in atto d’ uomo che traballa. Il ventre morbido; le co- 
scie, le mani, i piedi impareggiabili; il petto forse un po’ duro; 
la testa, come nel David, piantata sul collo stentatamente. Tipo 
stupendo della gioventù dell’ uomo fervida e sensuale, e insieme 
molle e vigorosa. La perfetta fra tutte le figure di Michelangelo. 
Carnosa, elegante, solida, viva: l’ antichità e il vero. Nella bocca 
socchiusa, negli occhi imbambolati, nel modo di tenere con la 
mano la tazza, la quale pare che debba scivolar dalle dita e ro- 
tolare per terra, nel moto incerto, squilibrato della persona, è 
l’indizio dell’ ebbrezza, non matta, ma svanita. La mano sini- 
stra lascia quasi cadere una pelle di tigre ed un grappolo d' uva, 
che un Satirino, accovacciato di dietro, preme nella palma, ad- 
dentando gli acini in atto gaio, semplice, al tutto naturale. Chi 
ardirebbe affermare che questo giovine bello è ubbriaco fradicio, 
è istupidito bestialissimamente dal vino? Chi ardirebbe affermare 
che questo Bacco è un Sileno? Ed è ubbriaco, si vede; ed è im- 
becillito, si capisce: ma le membra divine, e quelle delicatezze di 
espressione, le quali accennano più che spiegare, tolgono alla 
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statua ogni volgarità, la rialzano e la nobilitano. Questo è forse 
l’unico esempio di una espressione abilmente smorzata, in Miche- 
langelo che le accendeva tutte. 

Un altro miracolo: l’ Apollo non finito del Museo Nazionale. 
Ma è proprio Apollo ? È proprio quella figura, che Michelangelo 
impaurito fece nel 1530 per ingraziarsi Baccio Valori commissario 
del Papa? Il pezzo di marmo rozzo, che si lega ai capelli, è pro- 
prio un turcasso, da cui il Dio sta per cavare la freccia? Quella 
gamba che pianta ritta, l’altra che, col piede sopra un rialzo 
del sasso, si piega in angolo di squisita armonia, e il braccio si- 
nistro che gira nel verso contrario al girar della testa, e il volto 
pensoso, e ogni parte di questa misteriosa figura, è di Dio o di 
fantasima? Il marmo appena gradinato, che, servendole di scorza, 
la rende di tanto più grossa, pare trasparente, lascia che s’ in- 
dovini al di sotto la modellatura accuratissima del corpo gentile. 
i una visione di persona celeste, la quale a poco a poco si disneb- 
bia, e piglia le sue forme, e agli occhi desiderosi di chi la guarda 
si disegna perfetta. Una mattina, uscita fuori dal candido va- 
pore, che serve appena a velarla, sbalzerà sul suolo, gridando: 
son viva. 

Il Bacco, l’ Adone, 1 Apollo stanno tanto bene li in quelle 
sale del vecchio Palazzo del Bargello, così severe, così piene di 
vive memorie; ma il David sta tanto male dove l’ hanno portato, 
misero gigante! in quel nuovo tempietto onesto dell’ Accademia 
di Belle Arti. È diventato più piccolo. Non pare più il Colosso. 
Sembra un modello impareggiabile per far disegnare gli alunni, 
e sul quale si classificheranno a decimi gli elaborati dei pitto- 
relli in erba. Sta nel vaso, come un feto; immerso nello spirito, 
chiuso ermeticamente. La luce, è vero, nel cadere dall’ alto buco 
serve a ombrare con più nettezza certe parti della figura; ma 
l'impressione, che uno ne riceve, non è più quella onde si alzava 
l'animo nella piazza del Palazzo Vecchio. Povero nostro amico, 
che, appena giunti a Firenze, andavamo a salutare correndo! 
Ora dovremo andare a cercarlo attraverso al (ourniquet — uno 
strumento che il suo scultore non conosceva — e pagheremo una 
lira; ed egli non saprà dirci più nulla, perchè le vallette e le 
prominenze del suo torace, i nodi delle sue ginocchia, i due pomi 
d’ Adamo della sua gola e neanche l’ ombra scura del ciuffo dei 
suoi capelli sul fronte, non erano le cose che ci premesse di ve- 
dere in lui. Ci premeva la sua data: quel 16 dell'agosto 1501, 
giorno in cui i Consoli dell’ Arte della Lana ordinarono che da un 
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marmo olim abozatum da Agostino di Guccio, el male abozatum 
(questo latino era capito anche da Michelangelo), Michelangelo 
cavasse fuori il Colosso. Nel David vedevamo l’ arte del Quattro- 
cento che si trasmuta, vedevamo il genio del Buonarroti na- 
scente, e ogni cosa ci si ravvivava nella fantasia li circondati dai 
monumenti della civiltà fiorentina. Le gallerie invece, i musei, 
le edicole, i tempietti agghiacciano tutto. È ben vero che allo sco- 
perto la statua non si poteva tenere, siamo d'accordo. O perchè 
non l’avete posta allora nella Loggia de’ Lanzi, li accanto, dove 
l’occhio, avvezzo ad ammirarla davanti al Palazzo, girando un 
poco l'avrebbe ancora trovata, dove nel 1504 tanti artefici insi- 
gni consigliavano di collocarla, dove il Bartolini la voleva met- 
tere, dove l’ esperimento fatto dal Granduca nel 1853 e le lam- 
biccate ragioni degli oppositori non hanno mostrato che non ci 
potesse star bene? Nell’ adunanza degli artefici, Giuliano da 
San Gallo aveva fatto notare, che il marmo del Colosso era te- 
nero e cotto, e che a metterlo all’acqua sarebbe venuto meno pre- 
sto; consigliava quindi di collocarlo sotto la Loggia dei Signori, 
nel mezzo per potervi girare intorno, facendovi una nicchia scura 
di dietro. Biagio dipintore, Bernardo di Marco, Giovanni dalle 
Corniole, Guasparre orafo, Piero di Cosimo, ed altri stanno con 
Giuliano. Silenzio: parla Leonardo di ser Piero da Vinci, e dice: 
io confermo che stia nella Loggia dove ha detto Giuliano. Ma ecco 
il ricamatore Gallieno, fresco fresco, che propone un altro luogo, 
quello del Leone di Piazza; e il Ghirlandaio lo segue; e un orafo 
viene innanzi a dire che metterebbe la figura nella Sala del Con- 
siglio; e Giovanni piffero non vuole la Loggia, perchè potrebbe 
uno tristo darle con uno stangone; e Cosimo Rosselli e Sandro 
Botticelli e il Riccio si uniscono all’ Araldo della Signoria, il 
quale aveva fatto un discorso per provare che /a /udicta è un se- 
gno mortifero; e non sta bene, avendo noi la croce per insegna ed 
il giglio, che la donna uccida l’uomo; aggiungeva quindi che la 
Giuditta del Donatello aveva fatto perdere Pisa a Firenze, e che 
bisognava mettere in suo luogo sulla ringhiera di Palazzo il David. 
Ma ecco Filippino Lippi si alza e grida: Messerî, dl maestro che 
ha fatto la statua saprà il luogo meglio di noi. Erano presenti an- 
che Andrea della Robbia, Pietro Perugino, il Cronaca, Lorenzo 
di Credi, Attavante miniatore ed altri; ma, disgraziatamente, 
il Buonarroti, interrogato, la diede vinta all’ Araldo. 

Quello stesso anno 1504 Michelangelo diventò, come si disse, 
tutto intero il gran Michelangelo con il cartone della Guerra di 
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Pisa. Lodare tanto il classicismo di certi suoi lavori, ed affer- 
mare con lui — che all’ alte cose e nuove — tardi si viene, non è 
contraddirsi. In Michelangelo si trovano, più forse che in qua- 
lunque altro artista vissuto sulla terra, le due condizioni, che 
fanno volare alle altezze sublimi: il genio nuovissimo, e la pre- 
parazione dello studio profondo. È lecito ammirare uno ad uno i 
due elementi di questa grandezza: elementi, i quali sono tra loro 
non solo diversi, ma opposti, giacchè l’ uno, il genio, è prepoten- 
temente individuale; l’altro, la preparazione, ha tutta la imper- 
sonalità dell’arte greca, eterna e, come le cose eterne, impassi- 
bile: elementi, i quali, appunto perchè ora s’ intrecciano, ora si 
alternano e ora s’immedesimano, danno vita ad opere che pi- 
gliano cento aspetti e che possono sembrare tutte eccellenti. 

E di esse qualcuna tollera un esame speciale ne’ pregi e nei 
difetti, qualche altra si ribella sdegnosa a questa critica sminuz- 
zatrice. I sepolcri Medicei, per esempio, vogliono essere presi 
nell'insieme: Giuliano ha bisogno del suo Giorno e della sua 
Notte, come Lorenzo ha bisogno del suo Crepuscolo e della sua 
Aurora. La realità pensierosa e fiera dei due Duchi si collega inti- 
mamente alle violenze delle allegorie, e le figure s’ incorporano 
tutte nelle linee dell’ architettura. Non ricerchiamo se il Pensiero 
stésse meglio a questo Duca od a quello, non ricerchiamo la ra- 
gione dei simboli: quando Michelangelo ci avesse dato quattro 
Fiwmi,come aveva pensato prima, ci sarebbero parsi del pari 
indispensabili. Quella Sagrestia è spaventosa: a poco a poco si 
sente crescere dentro in cuore una tempesta di sensazioni, e la 
fronte si bagna, e non si può stare seduti, e ora ci si sprofonda 
in una tetra melanconia, ora si volge lo sguardo impaurito sulle 
diverse figure, chiedendo loro, affannati, la spiegazione di non si 
sa qual mistero. Le sei statue sono sei Oracoli con la bocca ser- 
rata. C’ è dei momenti, in cui pare che ci deridano; c’è dei mo- 
menti, in cui ci si vergogna di noi stessi, e si corre alla porta, e 
si torna indietro, e, quando finalmente si esce, la memoria tur- 
bata non sa pensare ad altro che a quelle immense visioni. 

Qualche cosa di simile sì prova dinanzi alla gran barba di 
quel Mosè, che, in gesso, nella Esposizione michelangiolesca del 
Centenario, sembrava volgare, quasi ridicolo. Ha bisogno dei 
grandi mensoloni e delle cariatidi, ha bisogno della penombra di 
San Pietro in Vincoli. Oh che disgrazia che Michelangelo, in 
quasi sessant’ anni, non abbia potuto compiere secondo i primi 
concetti la sepoltura di papa Giulio II ! Il gruppo detto della Vit- 
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toria non sarebbe parso, al suo luogo, così disgraziato come 
sembra nel gran Salone del Bargello accanto ai Canior: di Luca, 
al David ed ai Putti del Donatello; né a far parere meno contorta 
la figura del giovine, che preme col ginocchio un vecchio bar- 
buto quasi nascosto nel marmo, meno lunghe le sue membra 
e meno piccola la sua testa, basta la vicinanza di un mediocre 
gruppo di Giovanni Bologna, di un gruppo ghiacciato del Ban- 
dinelli, e delle cose flosce di Vincenzo de’ Rossi. Ma dovevano or- 
nare il sepolcro di papa Giulio quattro Prigionieri che, appena 
sbozzati, stanno barbaramente nascosti fra le puerili stalattiti 
delle nicchie nella grotta di Boboli; e due, che si vedono, cu- 
stoditi con nobile orgoglio, al Museo di Parigi. Di uno di que- 
sti ultimi abbiamo toccato; l’altro ci sembra: una delle più grandi 
e singolari opere uscite dalle mani del Buonarroti. Nudo, con 
una sottile fascia che gli circonda il petto. Di una carnosità 
morbida, non più greca, ma tutta vera, tutta moderna; moderno 
anche nella espressione languida, come di sogno. Gli occhi chiusi, 
la mano destra sul seno, l’altra dietro il capo. Non istà in piedi 
ritto, non s’ appoggia; ma non cade, non s’ addormenta o non 
si sveglia. È uno svenimento ideale, una rappresentazione vaga 
e pur potente di dolore melanconico: è la nostalgia. Quell’ uomo 
non vorrebbe uccidersi: vorrebbe sciogliersi nel nulla. 

Nelle sculture di soggetto sacro, nelle Madonne, nella Pietà, 
nel Deposto di Croce, s' innesta un elemento nuovo, che le allon- 
tana un poco dal carattere delle altre. Questo elemento non ap- 
parisce nella pittura, neanche in quel Giudizio universale, che 
all’ Aretino pareva cosa tutta luterana, e intorno al quale Miche- 
langelo scriveva al Magnifico messer Piero, dolendosi che, per 
avere già compiuta una gran parte del dipinto, non poteva met- 
tere in opera la 7mmaginazione mandatagli da esso Aretino, /a 
quale è sì fatta, che se il di del giudizio fosse stato, e voi l’aveste 
veduto in presenza, le parole vostre non lo figurerebbono meglio; e 
dice quanto sarebbe lieto di vedersi lodato negli scritti di quella 
buona lana, e gli si offre tutto, e lo lusinga con questa frase: voi 
stete unico di virtù al mondo, e lo chiama: mio signore e fratello. 
Conviene anche lasciare in disparte il caro bassorilievo della 
Vergine nel Museo di Firenze, che è pretto italiano; e il Cristo 
della Minerva, il quale, non ostante qualche parte di modella- 
tura stupenda, così tiene la sua croce sdoicinatamente e s’ atteg- 
gia svenevolmente da somigliare a un bellimbusto scipito. Ma 
nella Madonna della Sagrestia nuova di San Lorenzo come siamo 
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lontani dalle vecchie Madonne, ritte, semplici, ingenue regine 
coronate; e il Putto, che portavano col braccio sinistro, o teneva il 
mondo nelle manine, o benediva, o toccava appena il collo della 
Madre, o, come nella chiesetta della Spina, stringendo con le due 
palme il seno ignudo poppava in atto innocente! La Madonna 
di Michelangelo invece, lunga di collo, amabile di volto, ma larga 
di spalle, siede, mettendo, senza troppi rispetti, una gamba sul- 
l’altra, e si tiene a cavalcione il pesantotto e ciccioso Bambino, 
il quale, con poco bel garbo, torcendosi verso di lei le sta sul 
petto col viso e con la mano. È più tranquillo il Putto nella Ver- 
gine di Brouges, ed ella, piagnucolosa, siede pure con più seria 
decenza. Nella Pieta di Roma il Cristo disteso morto sulle ginoc- 
chia della Madre, bel nudo magro, ha le vene del braccio pendente 
rigonfie come quelle d’ un uomo vivo; le pieghe della Madonna, 
male accomodate, non giovano alla composizione; l’atto della sua 
mano sinistra è freddo, quasi di donna che non capisce, e la 
espressione del suo volto non ha nessuna altezza divina o dramma- 
tica. Eccoci al Deposto di Croce di Santa Maria del Fiore, l’ ul- 
tima opera in marmo di Michelangelo. La realtà di quel Cristo, 
con le sue membra stecchite, fa rabbrividire. Casca davvero giù 
come un morto; tutte le sue membra pendono al basso , pesano, 
si sfasciano. La Madre, Nicodemo, una delle Marie puntellano, 
tirano, alzano, s’aiutano, s’affaticano, son già quasi sfiniti. 
Quello non è Gesù, è un cadavere di ospedale. 

Ma in tutte queste opere di soggetto sacro v' ha un certo che, 
che è tedesco. Molti particolari della composizione, la secchezza 
allampanata dei nudi, la gonfiezza goffa delle pieghe non sono 
cose italiane. Michelangelo aveva copiato, dicono, da fanciullo 
con precisione incredibile una stampa di Martino Schòngauer. 
Nel 1/94, quando il Buonarroti fuggi di diciannove anni a Vene- 
zia, Alberto Duro cercava sulle lagune i colori smaglianti per la 
sua lucida pittura ad olio; e poi nel 1506, mentre il Buonarroti 
modellava per San Petronio la statua di Giulio II, Alberto faceva 
un secondo viaggio in Italia e toccava Bologna. Il Durero aveva 
ottenuto dal Senato veneto un privilegio per la vendita delle sue 
incisioni; aveva dipinto in Venezia per la chiesa di San Barto- 
lommeo una Madonna, che, al dire di Francesco Sansovino, era 
di singolare bellezza, e che, al dire del Vasari, fu imitata da 
Giovanni Bellino. Andrea del Sarto imitò nei dipinti dello Scalzo 
le stampe del pittore tedesco; il Pontormo le imitò nella Certosa 
di Firenze. A Raffaello il Durero aveva mandato il proprio ritratto 
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dipinto di propria mano, ed essendogli venuti in ricambio certi 
disegni, dietro ad uno scrisse in lingua tedesca: « 1515, Raffaello 
da Urbino, tenuto in gran conto dal Papa, ha disegnato questo 
nudo, e lo ha mandato ad Alberto Diirer in Norimberga qual se- 
gno di sua mano. » A Michelangelo queste garbatezze non anda- 
vano a’ versi; ma quando il suo scarpello si doveva mettere alle 
Madonne e massime ai Cristi morti, sentendo come nel proprio 
genio, terribilmente ampio ed audace, mancasse il raccolto spirito 
dell’arte religiosa, guardò forse e senza volerlo alle ammirabili, 
ma sempre un poco durette, incisioni di Alberto Dùrer. Questo 
è il solo e leggerissimo indizio che Michelangelo abbia nella sua 
lunga vita fissato gli occhi in qualcosa fuori dell’antico e di sè. 


CAMILLO Botto. 





CIULLO D’' ALCAMO 


IMITATORI DELLE ROMANZE E PASTORELLE PROVENZALI E FRANCESI. 


La grande influenza esercitata dalle antiche letterature della 
Provenza e del Nord della Francia in Italia, notata e ricono 
sciuta da lungo tempo, è stata ai giorni nostri dalle nuove pub- 
blicazioni e ricerche posta nella sua maggior luce. La Francia 
profuse a piene mani le sue ricchezze poetiche anche in Italia, e 
tutte le classi del nostro popolo si abbeverarono desiderose a quel 
ricco fiume che scendeva a fecondare una terra, in cui i ricchi 
germi posti dalla natura parevano arrestati, sul loro primo na- 
scere, dal secco positivismo ch’ era nello spirito delle sue tradi- 
zioni. Tutti presero parte a quella lieta festa poetica che era la 
festa della vita nuova dei nostri Comuni usciti da così lungo e 
fecondo lavoro; e ciascuno appropriavasi di siffatta ricchezza 
quello che trovava più conforme al suo genio, alla sua vita, alle 
sue tendenze. I principi, i cortigiani, la nobiltà si studiavano 
imitare la lirica provenzale, in cui si raccoglieva il fiore dello 
spirito cavalleresco e se ne traducevano alla più alta espressione 
i sentimenti e le idee. E quella lirica diveniva col tempo, non 
che ornamento, espressione e forma intrinseca di quella vita 
e di quelle istituzioni sociali, in cui parevano volersi perpetuare 
le tendenze più pure della cavalleria. Il popolo, al quale quella 
vita e quelle tendenze, frutto d’una disposizione d’ animi esal- 
tata, e sempre in battaglia colle tendenze vere e vive del cuore 
e della ragione, riuscivano incomprensibili, pigliava per sè la 
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materia mobile e viva dell’ epopea, che si assimilava raccostan- 
dola a’ suoi ideali pagani. E così l'epopea francese, allontanata 
presto da’ suoi principii e tratta via via nella corrente dei tempi 
e delle nuove idee, mentre non riusciva a determinarsi nella 
pienezza delle sue forme sulle tradizioni del passato, allietavasi, 
associata all’espressione del comune ideale religioso, anche fra 
noi di una copiosa produzione popolare. Per le piazze il popolo 
che si esalta alle imprese d’ Oliviero e di Rolando; nelle corti e 
nei castelli il poeta d’arte, il trovatore che studia presentarci 
in un linguaggio finamente elaborato la formula più pura e più 
alta dell'ideale cavalleresco, e riproduce, ricompone, ritesse in 
mille modi le forme vuote e fisse della lirica provenzale. 

Non v’ era dunque, in tutto ciò che si scriveva e cantava al- 
lora in Italia, niente del nostro, nulla che sentisse di quest’ aere 
e di questo cielo, che fosse l'eco della vita tumultuosa delle no- 
stre città, delle nostre tradizioni, della nostra storia? E mentre 
il poeta di corte ripeteva l'omaggio alla gelida dama « dal viso 
chiaro e dalla fresca ciera, » che dall’ alto del suo piedestallo lo 
degna appena di « un fino riso » 0 di un poco « di mercede e be- 
ninanza, » non sorse nel nostro popolo niun canto a celebrare i 
vezzi delle brune fanciulle del Mezzogiorno? Neppure l’amore 
seppe ispirar nulla alla fantasia dei figli della « terra classica 
delle arti? » Non ec’ è popolo, per quanto rozzo e torpido, che non 
abbia i suoi canti; e d'altro lato la grande ricchezza di canzoni 
popolari che ora vanta l’ Italia, le ingenite disposizioni musicali 
che tutti ci riconoscono, la stessa mirabile struttura armonica 
della nostra lingua, tutto insomma concorre a far credere an- 
tica la tradizione del canto nel nostro popolo. 

Tuttavia se i ragionamenti fatti per provare un « ciclo popo- 
lare italiano » anteriore all'influenza franco-provenzale sono stati 
molti, i fatti e i documenti citati furono sempre pochi, nè è spe- 
rabile che successive ricerche ne accrescano di molto la mèsse. 
Nè bene spiega il fatto, di fronte a ciò che vediamo essere acca- 
duto nella Francia e nella Spagna, il dire, come il Fauriel, che 
molti canti popolari sono « malheureusement perdus. »! Gli è 
che la natura e il cielo non bastano a creare un ciclo poetico, 
se un complesso di condizioni morali e civili non vi concorre. 
Presso di noi l'invasione germanica non era stata abbastanza 
forte e numerosa da spegnere le memorie e gli abiti antichi, e 


' Fauriel, Dante et les orig. de la langue et de la litt. ital., etc. Vedi il capitolo: 
Poesie populaire italienne , II, 460-492. 
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far circolare nella nazione una corrente nuova di sentimenti e 
di tradizioni poetiche. L’ Italia rimase di costumi e di spirito latini, 
e la grandezza e il prestigio del nostro risorgimento letterario 
sta nel temperamento degli elementi più vitali dell'ideale latino 
coi nuovi. Le molte guerre di quell’ epoca battagliera così disgre- 
gate e locali, nè sempre ispirate ad alti interessi, potevano, tut- 
t'al più, fornire occasione a numerose sirventesi politiche; ma 
la politica non è mai stata un ricco fonte di poesia. Qual diffe- 
renza dalla Spagna! Là la nazione stretta intorno ad un pugno 
d’ eroi combatte per secoli una lotta religiosa e nazionale. Il sen- 
timento patrio e la fede si riaccendono e avvivano al suono di 
quegli epinicii e di quegli inni che celebravano ad un tempo 
gli eroi spenti in difesa della patria e i martiri della religione; 
e tutte quelle legzende e quei canti, via via collegati e fusi nel- 
l’unità della coscienza nazionale, venivano a comporre quell’aurea 
catena, in cui si rannodavano tradizioni, sentimenti, aspirazioni, 
tutto quanto insomma formava la vita e l'ideale di quel gran 
popolo. ' Nè le guerre fecero mai la cura costante dei nostri Co- 
muni. Quei severi discendenti dei Romani che già sul principio 
del secolo XI facevano ai loro figliuoli imparare, « non che lettere, 
la propria legge, » che sul finire del XII apparivano a Corrado 
abate uspergense «agguerriti, discreti, sobrii, parchi nelle spese 
non necessarie, e soli fra tutti i popoli che reggonsi a leggi scrit- 
te, »* lavoravano di continuo a ordinare i loro statuti, a stabilire 
e allargare i loro commerci, a organizzare le loro corporazioni 
d'arti e le loro industrie. Tutto ciò era ben poco poetico; e po- 
trebbe dirsi di quei non degeneri figli di Roma quello che ap- 
punto fu detto dei Romani in risposta al Niebuhr che voleva at- 
tribuir loro un’epopea, che « operarono molto e cantarono poco, » 
che non ebbero i sogni e le fantasie dell’infanzia, perchè non eb- 
bero, o troppo breve, l'infanzia. Quando più tardi sentirono il 
bisogno d’ uscire da quella prosa dei loro statuti, dei loro com- 
merci e delle loro officine, i poemi francesi, in mancanza d'altro, 
facevano le spese dei loro brevi ozii poetici. Non era un confes- 
sare la propria povertà ? Quei buoni repubblicani però se ne con- 
tentavano facilmente, persuasi che quanto avevano operato e pro- 


1 « Dios yla patria: hé aquî el doble dogma del arte castellano.... el sentimiento 
religioso y el sentimiento patriotico surgen pues para defensa mùtua, produciendo 
la victoria. El triunfo trae la admiracion, y la admiracion engendra al arte. » Amador 
de los Rios, Mist. crit. de la lit. esp., ec., HI, 4. 

? Carducci, Studi letterari. Livorno, 1875, pag. 7. 
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dotto di proprio valeva bene, per dirla col Carducci,' un’ epopea 
a stanze monoritme. In fine la lingua stessa usata per tutto il 
secolo XII negli atti pubblici e privati, nel culto, e fino nei canti 
destinati a girare pel popolo, era, per la gran forza della tradi- 
zione antica, la latina. Il volgare esisteva e si parlava senza dub- 
bio da più secoli, ma la concorrenza del latino, specialmente 
nella Chiesa che è la prima scuola del canto popolare, dovè ri- 
tardare in esso lo sviluppo di quei mezzi e di quelle speciali atti- 
tudini che ne fanno un così docile e perfetto strumento a tutte 
le inflessioni del canto popolare. 

Tutto ciò spiega la gran povertà di monumenti di poesia po- 
polare del nostro primo periodo letterario, in così grande contra- 
sto colle ricchezze posteriori, nè ci lascia troppo sperare che pos- 
sano venire ancora in luce tesori nascosti. Canti popolari vi furono 
certo; ma come ritenere che la produzione ne fosse grande e 
d’ importanza civile, quando vediamo fin dal principio così gene- 
rale e incontrastata l’influenza franco-provenzale? © Tuttavia le 
idee, o almeno le affermazioni dei critici non sono sempre state 
improntate di tutta la necessaria moderazione. Non pochi hanno 
creduto poter intravvedere tutto un mondo poetico al di là del- 
l'orizzonte storico della nostra letteratura. Si congetturò un'in- 
tiera serie di canti perduti, e recentemente un immaginoso scrit- 
tore non dubitava parlare di tutto « un ciclo poetico. » Intendeva 
egli, come vorrebbe la parola, una serie di canti coordinati ad 
un concetto o collegati tra loro da una cotale affinità nel sog- 
getto e nella forma? Non oserei dire, dacchè pur troppo codesti 
scrittori di grande ingegno non sanno sempre resistere alla ten- 
tazione di risolvere una quistione gettando là una bella immagine 
o una solenne parola, che poi tocca agli altri di decifrare. In 
ogni modo la parola parve ai più la giusta formula di una teoria 
accettata e fece fortuna; oggi il ciclo poetico va prendendo corpo 
e se ne disegnano già i contorni e i lineamenti. Se non che il 
punto importante e difficile a spiegare è la natura dei rapporti tra 
codesto ciclo e i monumenti letterarii del primo periodo. Come? 
Di tutta una serie di canti antichi e nazionali non sarà rimasto 
assolutamente avanzo nè indizio nei tanti canzonieri del tempo? 
Nella Francia, nella Spagna, nel Portogallo l'influenza provenzale 
potentissima alla corte non valse già a fermare nè a far deviare la 

' Carducci, ec., pag. 9. 


? Vedi, sui pochi frammenti di canti popolari italiani del sec. XIII, Iprimi due 
secoli della lett. ital., per A. Bartoli, pag. 148, segg. 
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corrente nazionale. Il popolo continuò a cantare nella Spagna le 
sue romanze; e nella Francia e nel Portogallo gli stessi grandi 
poeti di corte che si trascinavano dietro alle orme dei Provenzali, 
non che arrestare o alterare le tendenze popolari, le seguirono 
essi stessi, alternando la sudata canzone colla pastorella o collo 
strambotto popolare, di cui ritraevano non solo i concetti, ma 
tutte le forme, colle stesse semplici assonanze e coi ritornelli. 
Le convenzioni e gli artificii della moda non hanno mai grande 
vitalità; la natura prende ogni tanto il disopra e viene final- 
mente a galla: Usque recurret. Un ciclo nazionale non è cosa tanto 
accessoria nella vita di un popolo che possa così a un tratto ta- 
cersi per cedere al gusto inforestierato di un principe e di pochi 
cortigiani. 

A questa grave difficoltà si cerca oggi tuttavia con molto 
sforzo d’ingegno di ovviare col dimostrare che di codesto ciclo ri- 
mangono pure indizii, avanzi, frammenti. Vi sono a tal proposito 
fatti degni di tutta la nostra attenzione. Oggi che si conoscono 
meglio i nostri lirici e che la critica ha cominciato a sciogliere 
l’arruffata matassa, si trova che il concetto, che comunemente 
si aveva del nostro primo periodo letterario, era ristretto e in- 
compiuto. Non tutti i prodotti di quel periodo corrono egual- 
mente sulla falsariga dei Provenzali e riflettono l’ aura artificiale 
della corte. Il Carducci raccoglieva in una sua mirabile pub- 
blicazione gran numero di poesie che, com’egli dice, « furono 
popolari o più largamente sparse, mediante la musica e il canto, 
nei varii ordini della nazione, » e che sono per l’intima ragione 
poetica e per la forma da distinguere da quelle della scuola pro- 
venzale. ‘ Il primo libro è soprattutto per noi importante, come 
quello che contiene alcuni componimenti attribuiti a rimatori del 
secolo XIII e che, sebbene chiamati canzoni, poco hanno di co- 
mune colla canzone propriamente detta. Uno di Odo delle Co- 
lonne contiene il mesto lamento di una giovinetta che piange, ri- 
cordando le gioie e la felicità perduta, I’ abbandono in cui è 
lasciata : 

Lassa! che mi dicia 
Quando m'avia ’n celato 
— Di te, o vita mia, 
Mi tegno più pagato 


' Carducci, Cantilene e Ballate, Strambotti e Madrigali nei secoli XII e XIV. 
Pisa, 1871. 
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Che s' i’ avessi in balia 
Lo mondo a signorato — 
Ed or m'ha in disdegnanza.... 


Un altro di Rinaldo d’ Aquino è il lamento di una donna ab 
bandonata dal crociato, andato « in terra d’ oltremare: » 


Vassene la più gente 
In terra d’ oltremare 
Ed io, lassa, dolente! 


Como degg’ io fare? 


Ruggieri Pugliese riferisce un dialogo avuto colla sua donna, 
che si lamentava con lui d’ essere stata costretta a sposare un 
uomo che non amava. Affine è una canzone di Federigo II, il cui 
argomento è una donna che il marito maltratta e tiene chiusa 
come in un carcere per gelosia. Due graziosi componimenti di tal 
senere scrisse Ciacco dell’ Anguillara. Il primo è un dialogo tra 
la figlia che vuol marito e la madre che glielo nega : 


.... Oi, madre bella, 
Lungo tempo è passato 
Che deggio aver marito 
E tu non lo m'hai dato, 


argomento che occorre pure in un’antica canzone bolognese.' L'al- 
tro è un tenue e gentile contrasto amoroso. 

Qui non più le solite vuote formule di omaggio cavalleresco 
e di fredda galanteria; ma semplici scene della vita reale, ri- 
tratte con sentimento delicato e coi vivi colori della natura e della 
passione. Non sarebbero questi, indizii di un’ arte paesana, tutta 
spontanea, riflesso di sentimenti naturali e sciolta da tutte le 
pastoie della scuola ? 

Dopo la pubblicazione del Carducci venivano fuori altri fatti. 
Il celebre Codice vaticano 3793, la più ricca raccolta di liriche 
italiane del primo secolo, contenente, come ci fa sapere il signor 
Grion, che primo ne diede una descrizione e un indice completo, 
93 nomi di poeti, 313 Canzoni, di cui quasi una metà ignote, 683 So- 
netti, di cui oltre a due terzi inediti,° si viene ora pubblicando 
per intero mercè l’ opera e lo zelo infaticabile di due illustri cul- 
tori di questi studii, i professori Comparetti e D'Ancona, che non 
risparmiarono fatiche e sagrificii per gettare, con una prima ac- 

' Carducci, Cantilene, ec., pag. 43 

® Romanische Studien pubbl. da Eduard Bohmer, punt. 4*, pag. 61-142 
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curata e completa edizione della gran raccolta vaticana, « le fon- 
damenta di una edizione veramente critica delle Rzme antiche. » 
E già nel primo volume testè uscito di questa grande pubblica- 
zione! troviamo più componimenti di carattere affine a quelli 
ricordati più sopra, e che il Grion aveva in parte fatti conoscere 
nel Propugnatore. I principali sono: due di Compagnetto, il primo 
dei quali contiene il lamento e la vendetta di una donna battuta 
dal marito geloso, e l’altro l'avventura di una donna innamo- 
rata che si fa innanzi da sè e dichiara per messaggio la sua pas- 
sione; uno di Osmano, il Castra di Dante, in cui si racconta 
un'avventura amorosa del poeta, e una poesia a dialogo attri. 
buita egualmente a re Federigo. ° 

Tutti questi componimenti appartengono a quel genere lirico 
che più s’ accosta alle forme popolari, come quello che tocca al 
limitare dell’ epica da una parte e della drammatica dall’ altra, 
rappresentandoci una scena od un'avventura d'amore. La loro 
forma ora narrativa, ora dialogica, ora mista di dialogo e di nar 
razione ; il tono semplice e dimesso; il metro uniforme e senza 
artifici, ricordano quel genere così popolare e in altre letterature 
così diffuso delle Romanze. Non sarà lecito anche a noi ravvisare 
qui l’eco di un’arte tutta nostra, eco lontana, perchè v’entra 
già un principio d’arte che ha alterato, caricandola di orna- 
menti non suoi, la rozza sembianza della musa paesana; ma pur 
sempre preziosa testimonianza di una produzione poetica ante- 
riore all'influenza provenzale? Nè siffatta produzione popolare 
sarebbe tutta perita. Avremmo un frammento intero di code- 
st'arte paesana salvato nella sua schietta forma nativa e quale 
uscì dalla rozza fantasia di un poeta popolare, la canzone di Ciullo. 

Intorno a questo vecchio cavallo di battaglia di tutti i vec- 
chi avvocati della « musa sicula » si è fatta pel passato molta 
noiosa rettorica che penso di risparmiare al lettore. Anche 
qui la critica ha per fortuna cominciato a diradare la buia neb- 
bia che un soverchio zelo avvocatesco vi aveva accumulato in- 
torno. Però chi lo crederebbe? Dopo tanti sforzi la questione 
non è punto uscita dai vecchi termini, e l’ultimo Critico egre- 
gio, che con più dottrina l’ha trattata, mentre combatte benis- 
simo in più punti le eccessive pretese dei letterati siciliani, sarà 
in avvenire considerato come la più salda colonna del loro si- 

! Le antiche Rime volgari, secondo la lezione del Codice vaticano 3793 pubbl. 


da A. D’ Ancona e D. Comparetti, vol. I. Bologna, 1875 
* Ibid., pag. 442, 478, 451, 486 
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stema. Il D’ Ancona ha reso alla scienza, nella sullodata pub- 
blicazione delle Rime antiche, rispetto alla questione di Ciullo, 
due importanti servigi. Il primo è l’avere in alcuni capitoli 
esaminato e discusso minutamente le principali opinioni di 
quelli che l'avevano preceduto, portando nella discussione uno 
spirito imparziale, una larga dottrina e una critica temperata, e 
sgombrando una volta per tutte il terreno da quel molesto gine- 
praio d' affermazioni e di opinioni confuse e contradittorie: il se- 
condo è l’averci dato per la prima volta, corredato d'un ricco 
commentario, il testo vaticano nella sua integrità, porgendo così 
alla critica, che vuole fatti e non divinazioni, una prima base si. 
cura su cui edificare.'! I vecchi editori di Ciullo avevano, qual più 
qual meno, tolto, mutato, emendato, e i più recenti, aggiungendo 
alle correzioni dei primi le proprie, totalmente sformato il testo, 
sia per condurlo al senso che loro pareva, sia per farvi spiccar 
meglio la desiderata forma siciliana. Sopra tutti ardito il signor 
Grion nella sua sicurezza (non saprei su che fondata) che la for- 
ma primitiva della poesia debba essere stata nel puro dialetto 
dell’isola, giunse fino a manomettere tutto il testo per tradurlo 
nel suo più o meno buon siciliano.° Nè si limitò a questo; che 
nel seguito ripubblicò con altro criterio la poesia, essendosi so- 
gnato che Ciullo, collo scopo di fare la satira dei dialetti, aveva 
voluto raccogliere insieme parole d'ogni generazione, tra cui pa- 
recchie lombarde, messe «a bella posta » per indizio del luogo, 
in cui il componimento fu scritto, che sarebbe per lui « a ponente 
dell’ Adige. » (!) Quindi nella sesta strofa «la donna beffeggia to- 
scaneggiando per chiudere comicamente in volgare rustico; » nella 
quattordicesima « usa il piemontese e cimellese coll’ uscita pro- 
pria siciliana; » nella decimasesta « puglieggia a rompicollo, » e 
così via. Si figuri il lettore il bel testo che con questi criterii do- 
veva uscirne.’ Pertanto il rigagnolo, attraverso a filtri così tor- 
bidi, era giunto a noi troppo mischiato ed alterato perchè vi si 
potesse veder chiaro. Conveniva tornare alla fonte o più vicino 
ad essa che si poteva; e questo importante servigio, nè questo 
solo, ha reso alla scienza il professor D’ Ancona, riproducendo 
integralmente l’antica copia vaticana, accompagnata da tutto 


1 Rime antiche, pag. 165-378. 

* Intorno a siffatto arbitrario travestimento giuste osservazioni fecero il Mussafia 
nel Jahrbuch (41859, pag. 412) e il Bartoli, op. cit., pag. 433. 

® Il Serventese di Ciullo d’ Alcamo, Padova , 4858: lavoro rifuso e rimutato nel 
Propugnatore, IV, pag. 104-184. Vedi anche Rime antiche , pag. 307. 

















1355 
l'apparato critico e da tutte le migliori osservazioni e commenti 
che ad illustrazione od emendazione del testo gli fu dato racco- 
gliere. 

Con questo però potià dirsi finita e per sempre risoluta la 
quistione? Ne dubito. Egli è nella natura di siffatti lavori che 
sembrano dover porre un termine alle lunghe liti, contemperando 
e facendo la giusta parte alle diverse opinioni, l’accendere mag- 
giormente la discussione. Il critico messo una volta innanzi a fatti 
ben constatati torna con altre armi e con cresciuta lena alla bat- 
taglia, e la discussione, uscendo dagli stretti confini, in cui vieti 
errori e prevenzioni radicate la tenevano soffocata, s'apre un più 
vasto orizzonte e conquista nuovo terreno. Come ho detto, il 
D'Ancona nelle due questioni capitali, quelle della lingua in cui 
fu prima scritta la poesia (della quale questione parlerò in altro 
luogo) e della sua origine, più che giungere a risultati nuovi, 
appoggia le opinioni più comunemente accolte finora dai dotti 
italiani. Come già il Giudici, il Settembrini, il De Sanctis, il 
Mussafia e il Bartoli,! così anche il D'Ancona ravvisa nella 
poesia di Ciullo uno schietto saggio di poesia popolare indigena, 
scevro dalle influenze della scuola, rozzo, semplice, senza indizio 
« di parole e di forme proprie al poetare cavalleresco e cortigia- 
no, » Coi dotti siciliani egli conviene nel farne una poesia origi- 
nariamente sicula, e col Vigo, dal quale dissente in tutto il resto, 
nel rannodarla ad un’ arte indigena. Certo egli non crede punto, 
come il Vigo, che la Sicilia abbia continuato a « specchiarsi da 
sè in se medesima e nelle originarie sue fonti siciliote, »® ma 
dice la poesia saggio di «una forma nativa dell’isola » ispirata 
« dalla tradizionale arte paesana. » Ma mentre il Vigo, che vede in 
Ciullo un nobile poeta della Corte normanna, parla di altri « poeti 
anteriori e contemporanei; » il D'Ancona riconnette il canto di 
Ciullo all’ antico « canto amedeo... forma nativa dell’isola e pri- 
mitivamente dovuta ai pastori siculi, usi alle gare poetiche.... che, 
nata fra le valli e nei monti, illeggiadrita poi, e forse un po'troppo, 
dall'arte di Teocrito fra i Greci e di Virgilio fra’ Latini, rimase 
nella sua primitiva semplicità propria del volgo siciliano, come 
quella che si perpetuava coll’ innata facoltà dell’ improvvisare, e 
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' Anche il Mussafia si dichiarava nel 1859 (in Jahrbuch, pag. 112, segg.) per 
l'origine popolare del contrasto di Ciullo. Egli vide perfino nelle cadenze delle strofe 
2a, 24*, 30, come delle tracce di ritornello. 

? Lionardo Vigo, Ciullo d’ Alcamo e la sua tenzone: nel Propugnatore , III, 
pag. 254-352. 
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per lo stimolo della sfida e l'incentivo del premio. » Per lui 
Ciullo doveva essere « un poeta del popolo, il quale, dotato di 
maggior estro, o di una maestria e pratica che quasi si appres- 
sava all’arte, ci lasciò in questo suo componimento la testimo- 
nianza più luculenta della forma amebea, cara al volgo siciliano, 
in idioma dell’isola.» Ma che dire degli altri canti che nel ca- 
rattere e nella forma ricordano più quello di Ciullo, e sono pure 
attribuiti a noti poeti d’arte, quali Ciacco dell’ Anguillara, Fe- 
derigo II? Sarebbero essi pure riflessi dell’arte paesana, un'eco 
dell’ umile canto amebeo che « sali fino alle corti e alla scuola 
cortigiana ? » ! 

Sono sicuro che i Siciliani sì sentiranno assai lusingati ve- 
dendo tante pazienti indagini riuscire nel fondo ad una conferma 
delle loro accarezzate teorie, a provare, per esempio, che la gen- 
tile canzone a dialogo del fiorentinissimo Ciacco non è che « un’eco 
di canti siculi. » Il Vigo, uscito da un pezzo alla ricerca delle sue 
tanto promettenti « fonti siciliote » che si ostinano a nascondersi 
nei loro oscuri recessi, vorrà, io spero, accogliere le indicazioni 
che gli vengono date sul tradizionale « canto amebeo. » Ma le pro- 
ve? Dov'è in tutta la poesia di Ciullo una reminiscenza, un’ al- 
lusione, una parola che accenni a tradizioni o a costumi anteriori, 
o a quei grandi avvenimenti, di cui fu teatro per secoli la Sicilia, 
e che avendo dovuto profondamente commuovere le moltitudini, 
non potevano non costituire il fondo, la sostanza, lo spirito di 
codesto ciclo indigeno? Tutto nella poesia di Ciullo ci richiama 
ad un'epoca determinata, al tempo di Federigo; gli agostari, 
la defensa, l’imperadore, e financo, come notò il Bartoli, l’alito 
dell’ incredulità.® E come si spiega che in un frammento di canti 
tradizionali siculi non è fatto il più lontano accenno all'isola, 
mentre volendovisi ricordare il nome di una città ricca e grande, 
vi sì fa menzione, non di Palermo o di Messina, ma della lon- 
tana Bari? C'è invero la forma dialogica. Ma si può egli, senza 
alcuna testimonianza, supporre una tradizione artistica così an- 
tica, salvatasi fra tante catastrofi e mutazioni di dominio, di ci- 
viltà, di influenze, mentre dello spirito di quell’antica poesia non 
vediamo vestigio? I Greci che usarono quella forma di canto non 
rappresentavano in Sicilia 1’ elemento indigeno ; erano stranieri, 
non penetrarono mai molto addentro nell'isola, e vennero sem- 
pre osteggiati dai Cartaginesi, coi quali si videro costretti a par- 


! D'Ancona, Rime antiche, pag. 255, segg. 
? Bartoli, op. cit., pag. 132. 
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tirne il dominio. Più tardi Roma vinse gli uni e gli altri recando 
all'isola altro idioma e altra civiltà. La lingua greca si spense, 
e riesce difficile credere che una forma letteraria propria soltanto 
di una parte della popolazione, e non della più antica nè della 
più numerosa, potesse sopravvivere al naufragio della lingua che 
ne fu l’espressione e della civiltà, nel cui seno crebbe. Si aggiun- 
gano poi le tante rivoluzioni e vicende successive e specialmente 
l'invasione mussulmana che recò profonde alterazioni nelle istitu- 
zioni sociali e nei costumi, e le diverse influenze di coltura che si 
fecero sentire ad ogni mutamento di dominio, e si vedrà quanto 
poca verosimiglianza abbia siffatta congettura. E tutte queste ob- 
biezioni pure supponendo col D’ Ancona che il contrasto di Ciullo 
provenga dall'isola e sia stato poi tradotto in pugliese. Cosa nè 
provata nè probabile, come spero poter mostrare a suo luogo. 

Ma era egli necessario risalire tanto addietro per trovare 
esempi di canzoni a dialogo? La forma alternata è così nel genio 
del canto popolare, che essa fu sempre in uso nella liturgia fin dai 
tempi antichi. Nel Medio Evo abbiamo perfino esempi di canti al- 
ternati di soggetto amoroso che il clero, per chiamare gente al 
tempio, s'accomodava ad ammettere nella liturgia. E chi conosca 
le intime relazioni tra il canto popolare e quello della Chiesa, 
ammetterà facilmente che siffatti canti dovessero essere molto dif- 
fusi e prediletti dal popolo. Il Fauriel riportò da un codice della 
prima metà del secolo XI uno di codesti canti liturgici, che per il 
suo carattere tutto profano importa di far qui conoscere ai lettori. 
È un dialogo tra un uomo ed una donna: ‘ 

— « Viens donc, douce amie, que j'aime comme mon coeur; 
viens dans ma chambre embellie par toutes sortes d'ornements. 

» Les siéges y sont disposés: elle est parte de tapisseries; 
elle est jonchée de fleurs entreméèlées d’herbes odorantes. 

» Une table y est dressée, couverte de toutes sortes de mets; 
un vin pur et la chère la plus délicieuse y abondent. 

— » J'ai été seule dans la forèt; j'ai aimé les lieux secrets; 
J'ai fui le tumulte, en évitant la foule du peuple. 

» Déjà la neige et la glace se fondent: l’herbe et les feuilles 
verdoient. Déjà Philoméle chante au plus haut des airs, et l'amour 
fidéle brùle dans les grottes. » a 

Ma quello che più importa di notare si è che quel genere di 
lirica; in cui il dialogo s’ intreccia alla narrazione, fu sempre col- 


! Fauriel, Hist. de la Poes. prov., I, 248. 
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tivato nei due paesi, da cui ci vennero gli esempi di tutti gli altri 
generi. Allato alla canzone elaborata si mantenne quella poesia 
popolare che non si elevava a ideali inasseguibili, ma se ne rima- 
neva nel modesto recinto delle scene domestiche e dei comuni 
sentimenti della vita reale. Verano le pietose storie di strani e 
combattuti amori, avanzo ed eco di narrazioni epiche (chansons 
d’istoire) ; i « sons d’amors » e le « pastourelles »' che riflette- 
vano la vita intima e le contraddizioni di una società, in cui erano 
ancora recenti le tracce della conquista; che raccontavano ora 
gli amori delle dame della borghesia che volentieri davano ascolto 
agli omaggi dei cavalieri; ora le velleità bucoliche del superbo 
barone che, scosso un momento dalla chimera de’ suoi amori ca- 
vallereschi, procura sollazzarsi alle spese della vilonaille; ora le 
sventure di una giovinetta sagrificata alle borie aristocratiche; le 
rozze canzoni con cui s’ accompagnavano le danze campestri, e 
così via. Questi canti che, rappresentando scene della vita reale, 
si accostavano un po’ alla drammatica, un po’all’epopea, intima- 
mente legati com'erano colla vita e coi sentimenti di quella società, 
non solo si mantennero, ma passarono nel dominio dell’arte. Sif- 
fatto genere di lirica più leggiera, gaia e popolare, era pel poeta 
d’arte la fonte fresca e perenne, a cui ricreare e ristorare lu 
spirito e la fantasia estenuata da voli vertiginosi. 

Nella Provenza troviamo già coltivato siffatto genere popolare 
dai tre più antichi trovatori a noi noti, Guglielmo di Poitiers, 
Cercamon e Marcabrun che poetarono, i due primi nella prima 
metà, e il terzo nel principio della seconda metà del secolo XII. 
Ci rimane una romanza di Guglielmo , una gentile romanza e una 
pastorella di Marcabrun, e sappiamo che Cercamon scrisse pasto- 
relle « nella forma antica, » cioè in quella forma popolare che poi 
perdettero e che al biografo provenzale parve antiquata. Per la 
Francia del Nord non solo possiamo dimostrare la esistenza di 
tali canti già nella seconda metà del secolo XII, ma possediamo 
pastorelle che con certezza risalgono a quel tempo. Se non che 
nel seguito le sorti di questo genere popolare furono diverse nei 
due paesi. Nella Provenza, la patria della gara scienza e di 
tutte le raffinatezze della cavalleria, non potè serbare schietto il 
suo carattere un genere per lo spirito e per la forma così contra- 


! Gròber, Die altfranzòsischen Romanzen und Pastourellen. Zirich. 1872, 
pag. 9, seguenti. 
Brakelmann, Die Pastourelle, etc., nel Jahrbuch fiir rom. u. engl. Lit., IX, 
pag. 170, segg., e Mahn, Der Troubad. Cercamon, nel Jahrbuch., 1859, pag. 84 
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rio alle tendenze prevalenti. La romanza vi fu quasi abbandonata, ' 
e la pastorella si andò raccostando nella forma e nell’intimo ca- 
rattere ad uno dei generi preferiti di quell’arte, alla tenzone. Vi 
prevalse il dialogo, e non vi rimase più traccia di ritornello, nè 
di assonanze, nè di tutti quei caratteri che ricordano la musa po- 
polare. Fu un componimento finamente elaborato quasi quanto la 
canzone e la sirventese; vi si parlò di morale e di politica 0, se 
anche vi si trattava d’amori, lo studio del decoro e dell'eleganza 
ne toglieva ciò che poteva offendere l'orecchio accarezzato dalle 
blandizie della galanteria. La fanciulla dei campi, quando non è 
dottrinaria e declamatrice, arieggia la dama o la gentile donzella 
e ricorda appena vestigia ruris. 

Non così nei paesi, pei quali la gaia scienza non era frutto 
naturale e spontaneo, come in Provenza, ma importato e artifi- 
ciale. Nel Portogallo e nella Francia del Nord quella poesia cor- 
tigiana, non avendo radice nel sentimento e nei costumi del popolo, 
non potè soffocare i frutti spontanei del paese. Gli stessi poeti di 
corte, a cui quell’imitazione costava uno sforzo, sentivano di tratto 
in tratto il bisogno di ritemprarsi alla natura. Una parte della 
raccolta di poesie del re Diniz è di canzonette popolari piene di 
grazia e di semplicità, a brevi strofe con ritornello e colle asso- 
nanze ® che riflettono un'arte indigena anteriore e sopravvissuta 
all’imitazione provenzale. Parimente nella Francia la pastorella 
mantenne la sua schietta forma popolare colle rime imperfette, 
coi ritornelli alla musete, alla lupinele, al Nageolet, e colle risonanze 
vocaliche a guisa di eco (doreleus-e-eus), e fu con predilezione col- 
tivata da ogni classe di persone. Gautier de Coinsy la trasformava 
in inno a Maria, e l'arcivescovo Stefano Langton, nato verso la 
metà del secolo XII, se ne serviva come di testo ad una sua pre- 
dica, facendo di ogni versetto una mistica applicazione alla Ver- 
gine. * I monaci mettevano a profitto le lunghe ore d’ozio scrivendo 
profane pastorelle in latino, e re e principi, cultori della poesia, 
quali Giovanni re di Gerusalemme e poi di Costantinopoli, il re 
di Navarra, il duca del Brabante e più altri non isdegnarono sif: 


1a È rarissima, » dice il Diez, Poésie des Troub. (trad. Roisin), pag. 168. 

? Brakelmann, loc. cit., pag. 176, segg. 

® Come velido-amigo, lougano-amado , ec. Diez, Die erste portugies. Kunst-und 
Hofpoesie: Bonn, 1863, pag. 97, segg., e Canti antichi port., ec., per Ernesto Monaci; 
Imola, 1873. 

* Brakelmann, loc, cit., pag. 4172-75 e 307-310; Jlistoire litt. de France, XVIII, 
pag. 839, segg. 
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fatte umili finzioni, uscendo per poco dall'atmosfera artificiale 
delle corti e dei castelli a respirare l’aria libera e sana dei campi. ‘ 

Un genere così antico, popolare e diffuso poteva rimanere 
ignorato in Italia, dove il movimento letterario franco-provenzale 
era in ogni sua parte studiato e imitato? E poichè abbiamo noi 
pure poesie che ricordano le romanze, e che ritraggono scene 
d'amore, non sarà buona regola, innanzi di ricorrere a fonti irre- 
peribili, esplorare quest'altra ben nota, e ricca e tanto vicina alle 
altre nostre fonti poetiche? La ricca collezione di romanze e pa- 
storelle francesi pubblicata dal Bartsch viene in buon punto a for- 
nirci largo materiale di raffronti e di studii, mettendoci in grado 
di tentare per altra via la soluzione del problema. Questo è quello 
che io mi studierò qui di fare anche a rischio che il signor Vigo 
mi scriva fra gli «ossessi di forestierume » e minacci di mai più 
ribenedirmi coll’acqua santa delle sue « fonti siciliote. » ° 

Prima però mi è necessario esaminare più da vicino la poesia 
di Ciullo ele altre affini d’indole e di forma, toccando brevemente 
delle opinioni fino ad oggi sostenute dai dotti italiani. 


Il. 


Pochi monumenti letterarii hanno dato luogo a tante dispute 
come questo di Ciullo. È un canto popolare o l’opera di un artista? 
Se un canto popolare, donde proviene e quali ne sono gli antece- 
denti? Se l’ opera di un poeta iniziato ai segreti dell’arte, come 
spiegare tanta rozzezza nella forma e quella gran differenza dagli 
altri monumenti contemporanei? E chi era il poeta? Quale la sua 
patria e l'età in cui visse? Anzi le dispute cominciavano dal nome 
da dare al componimento. Il Crescimbeni l’aveva chiamato Can- 
tilena e così parecchi altri dopo di lui; molti, tra i quali il Nan- 
nucci, lo chiamarono Canzone. Il Grion, a cui parve che fosse vi- 
vamente sentito il bisogno di nuove denominazioni, mise fuori 
quella di Serventese, anzi Sermontese (1), poi anche quella di Scherzo 


' Brakelmann, loc. cit., pag. 310-12. 

? Altfranzosischen Romanzen und Pastourellen , herausg. von Karl Bartsch : Leip 
zig, 4570. Le citazioni di versi francesi fatte in seguito sono tolte da questa raccolta, 
e i numeri rimandano-al libro e alla poesia, da cui i versi son tratti. Anche nella clas- 
sazione dei componimenti italiani mi sono tenuto ai criterii seguìti dal Bartsch pei 
francesi, chè del resto ogni discussione su questa parte sarebbe stata affatto estranea 
al mio scopo, che è di mostrare la connessione tra quelle che credonsi poesie popolari 
e le romanze e pastorelle francesi. 





CIULLO D’' ALCAMO. 491 


comico, ma senza rifiutare il titolo di Contrasto e usando anche 
quello di Contilena nel testo della sua dissertazione: Melzus adun- 
dare. Ma di questo eclettismo grioniano non mancano altri assai 
curiosi esempi. Il Galvani fece notare che la natura del canto a 
dialogo avrebbe voluto altra denominazione, ma poi si tenne a 
quella del Crescimbeni. E secondo il concetto del Galvani il Vigo 
intitolò la poesia Tenzone, a cui il D’ Ancona preferi la denomina- 
zione di Contrasto.* 

Una questione che diede luogo a più lunghe dispute è quella 
del tempo. Ma convien pur dire che non fu intorbidata che per 
meschine passioni municipali. I letterati siculi, che considerano 
con troppa sicurezza la poesia come cosa loro propria, non si con- 
tentarono di esagerarne i pregi e di trovarvi, con molte altre belle 
cose, le immagini « dell’araba poesia,» ma vollero farne un mo- 
numento del secolo XII, anteriore ad ogni saggio volgare delle 
altre provincie, indizio di un risveglio letterario indigeno che da- 
terebbe dai Normanni. Per il Vigo Ciullo «nacque sotto i Nor- 
manni, regnando Guglielmo è! z0a/o e scrisse imperando Enrico VI » 
e la sua poesia è «l’unico cimelio dell’epoca normanna,» ante- 
riore perciò al 1193. Affermazioni siffatte avevano già per l’addie- 
tro provocato la reazione nei letterati d’altre provincie, princi- 
palmente nei Toscani, i quali ebbero alla loro volta il torto di 
voler avere il loro poeta del secolo XII in Folcacchiero de’ Fol- 
cacchieri. Oggi le lunghe dispute hanno completamente chiarito 
questo punto, e l’età di Ciullo non può più essere dubbia se non 
ai dilettanti di arzigogoli. Sono nella poesia nominati gli agostari 
e la defensa. La defensa, colla quale Federigo II mirava a tutelare 
i deboli dalle violenze e dagli arbitrii dei più forti, mostra bene il 
D'Ancona essere stato «un fatto nuovo, una creazione legislativa 
di Federigo, » rispondendo vittoriosamente al Vigo, il quale con- 
fondeva la def:nsa colla multa e pretendeva che siffatta « maniera 
di garanzie personali» esistesse «da tempo immemorabile. » Quindi 
è certo che « se Ja defensa fu istituita dalle leggi del 1231, la poe- 
sia di Ciullo dev’ essere posteriore a cotest'anno.» Alle stesse con- 
clusioni conduce la menzione degli agostari. Riccardo di San Ger- 
mano, cronista contemporaneo, dice chiaro che gli agostari furono 
coniati nel 1231, e che, coincidendo siffatta riforma monetaria 
colla promulgazione delle Costituzioni, fu dato alla moneta lo 
stesso nome di quelle (augustales), e quasi non bastasse chiama 


D'Ancona, Rime antiche , pag. 274-3. 
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gli agostari « nuova moneta d’oro.» Gli studii e le ricerche pa- 
zienti del Grion e del D'Ancona sciolgono tutti i dubbii e rimuo- 
vono tutte le sottigliezze che alle precise affermazioni del cronista 
si sono volute contrapporre. Ma un altro dato aiuta a determinare 
con maggiore approssimazione l’età della poesia. V’è ricordato 
l’Imperadore, il quale non potendo esser altri che Federigo II, 
dovè la poesia essere scritta prima della sua morte. Dunque non 
più tardi del 1250, come non prima del 1251. Di quanti monumenti 
letterari di quel periodo si può assegnare l’età con altrettanta 
sicurezza? I capitoli che il D'Ancona dedica a questa controversia 
sono quelli che rivelano soprattutto le note qualità di questo egre. 
gio Critico: erudizione larga e sicura, criterio. giusto e temperato, 
ordine e lucidezza mirabili. Egli si è giovato dei lavori anteriori, 
ma per la prima volta le ricerche sono così copiosamente raccolte 
e saviamente ordinate in una solida dimostrazione, che non lascia 
via di scampo agli avversarii. ‘ 

Vengono ora in campo più difficili questioni. La poesia è, 
ho detto, un contrasto o una tenzone d’amore. Ma contrasto tra 
chi? Di che condizione e in che rapporti sono tra loro i due conten- 
denti? Quale l’ occasione e il luogo della scena? In queste do- 
mande si contiene la ricerca della vera natura, del carattere in- 
timo e quindi anche dell'origine del contrasto. 

Espongo innanzi il mio modo di vedere per quindi discutere 
le diverse spiegazioni fin qui proposte. 

L'uomo è chiamato ed apparisce « canzoniere, » cioè poeta 
(st. 8 e 27); egli vanta di poter mettere a sua de/ensa duemila 
agostari, e parla di numerosi viaggi fatti ® senza che la donna, 
che non perde occasione di umiliarlo, lo smentisca o possa rim- 
proverargli la povertà o i bassi natali.® Questa donna è chiamata 


' Leggansi per le lunghe controversie intorno al tempo le Appendici del D’An- 
cona sulla Defensa, sugli Agostari, sull’ Imperadore e sul Saladino. « Dissertations 
(scrive l'illustre G. Paris nella Romania) que je n'hésite pas à signaler comme des chefs- 
d'oeuvre en leur genre: c'est le bon sens le plus lumineux appuyé sur une érudition 
a laquelle rien n'échappe et dirigé par une impartialité absolue. » 

: — Una difensa metoci di dumilia agostari (st. 5) 

— Ciercat’ aio Calabria, Toscana e Lombardia, 
Puglia, Costantinopoli, Genova, Pisa, Soria, 
Lamagna e Babilonia, e tutta Barberia. 

® Nella strofa 18 la donna mostra dubitare che il poeta potesse possedere milie 
oncie. Se non che questa cifra, in bocca a una donna del volgo, sta per indicare una 
somma favolosa, quale solo potevano, secondo lei, avere gli uomini della più alta 
nobiltà o della corte, da cui vantavasi essere stata cercata. Del resto, ella non mette 
punto in dubbio che egli potesse mettere a sua defensa i duemila agostari. 
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« villana » (st. 15), veste il 72ayu/o che vien contrapposto alla por- 
pora, allo scarlatto e allo sciamito, e pare fosse stoffa 0 colore di 
stoffa delle popolane. Anche il rozzo parlare e i frequenti stre- 
piti e scongiuri rivelano una femmina volgare. Ella vanta però 
una dote in monete e in oro, certo esagerando per mettersi 7n 
altezze (st. 6). Il contrasto avviene nella casa di lei, dove il poeta 
era entrato mentr’ella era stata lasciata sola dal padre e dai fra- 
telli; cosa che maggiormente conferma l’umile sua condizione. Il 
poeta sembra entrato di sorpresa; almeno dal contrasto non si 
può affatto inferire ad un convegno fissato e neppure ad una an- 
teriore relazione amorosa. Solo risulta ch'egli era passato di là la 
sera innanzi « correndo alla distesa, » cioè a cavallo, come si vedrà 
più sotto. Il poeta dice anche alla donna che da un anno sospi- 
rava per lei; ma è chiaro non esser questo altro che un’ iperbo- 
lica espressione dell’ innamorato. 

Il contrasto avviene dunque, secondo me, tra una fanciulla 
del contado ed un uomo di ragguardevole condizione, penetrato, 
durante l'assenza dei parenti, nella casa di lei per sedurla. Ve- 
dremo più sotto i particolari della scena. Si domanda: Il poeta 
attore è egli il medesimo personaggio che il poeta autore? Io sono 
convinto che il Canzoniere non è che l'Autore stesso, che finge 
qui un'avventura amorosa come accaduta a lui. Da questo però 
non segue ch'egli intendesse intrattenerci con istorica fedeltà nè 
de’ suoi viaggi, nè dello stato delle sue fortune. Le parole ch' egli 
usa colla donna sono quelle che molti suoi pari usavano in siffatte 
circostanze. V’ erano poeti di corte baroni e cavalieri che posse- 
devano grandi beni ed avevano molto viaggiato, e Ciullo finge 
aver parlato alla donna come uno di quelli, e la donna che, 
sempre nella finzione del poeta, non lo conosce e solo dal- 
l'aspetto e dall’abito lo giudica uomo di elevata condizione, 
non trova nè strano nè incredibile quello ch’ egli dice. Questa 
spiegazione apparirà, del resto, chiarissima dal confronto cogli 
esempi dei poeti francesi, i quali, dimenticando un istante d' es- 
sere re e principi, per recitare in una breve finzione poetica la 
parte di Don Giovanni, parlano ed operano com’ era naturale che 
parlassero ed operassero i Don Giovanni di quel tempo, sicuri 
che i contemporanei avrebbero presa una finzione poetica per 
quello che valeva e non avrebbero avuto la semplicità di scam- 
biare per una storia genuina il racconto di colloquii ed avventure 
che, alla fine, non avrebbero fatto molto onore a un re di Na- 
varra o a un duca del Brabante, 
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Questa spiegazione così semplice non è piaciuta a nessuno. 
Il Vigo piglia il contrasto per una fedele biografia di Ciullo, il 
quale doveva essere per lui « un altissimo personaggio » che « po- 
teva essere venti volte feudatario, » e perciò « dovea condurre 
secolui in battaglia largo stuolo di fanti e cavalieri; » e proce- 
dendo con questo cresce: eundo, egli viene a farne il probabile « si- 
gnore di Alcamo » che doveva in potenza « rivaleggiare coi re. » 
Anche la fanciulla è « una delle più illustri donzelle di Bari, 
opulenta e nobilissima. » Ma che è dunque il titolo di « villana » 
che le dà il poeta? Uno dei soliti « dardi d' amore. » (1) * 

Ma nulla sono questi sogni appetto a quelli del signor Grion. 
Impossibile arrivare agli ardimenti di questo erudito. Egli vede 
nel contrasto allusioni e reminiscenze di un cumulo di avveni- 
menti contemporanei; le marcie e contromarcie di Federigo, la 
presa dei castelli Capoccio e Scala, il matrimonio di Caterina 
figlia dell'Imperatore e altri ancora. E non parendogli dopo 
questo di avere aguzzato abbastanza gli occhi, nè tutto penetrato 
il velame di quei versi per lui pieni d’ alto mistero, egli vi 
scopre ancora un’ avventura amorosa del poeta (a cui regala un 
feudo presso Palermo), ed una satira dei dialetti! Insomma 
avremmo qui una Canzone omnibus, nuovo titolo da aggiungere 
a quelli di Sermontese, Scherzo comico, ec. 

Il Bartoli che ha fatto sul contrasto di Ciullo belle e nuove 
osservazioni, ammettendo che l' innamorato sia « uomo d'alto 
lignaggio e molto ricco » e la donna « una dama nobile e po- 
tente, » è soprattutto colpito dallo screzio tra la volgarità e trivia. 
lità del dialogo e la supposta condizione dei due amanti. Il lin- 
guaggio che tengono non è quello dei loro pari, e però il poeta 
non può essere la stessa persona che l'eroe della leggenda. Un 
poeta cavaliere avrebbe rappresentato sè e la sua donna sotto un 
aspetto più decoroso e simpatico. A. togliere la difficoltà il Bartoli 
suppone che il canto contenga reminiscenze di avventure cavalle- 
resche entrate « nel dominio della poesia popolare, » e però tra- 
sformate e rivestite di colori che stuonano col carattere della leg- 
genda. Ciullo sarebbe il protagonista, non l’autore del contrasto, 
e solo più tardi per un qui pro quo si sarebbe « confuso l’ eroe 
della leggenda col poeta. » * 

Il D’ Ancona non crede tale ipotesi necessaria, e tenta per 
altra via rimuovere le difficoltà. Per lui tutti quei particolari 

! Vigo, op. cit., pag. 269. 

* Bartoli, op. cit., pag. 128-133. 
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e quelle allusioni, non che darci una biografia del poeta, non ci 
dànno neppure lontano indizio della condizione sociale dei due 
amanti. I contendenti sono persone del volgo, due poveri dia- 
voli, e le pompose allusioni alle loro ricchezze un puro scherzo. 
« È chiaro che in un componimento di tal fatta i duellanti deb- 
bano cercare di superarsi fra loro con ogni maniera d'armi, e 
che fra i modi leciti ed ammessi èvvi pur quello di esagerare al 
possibile i proprii meriti, le proprie ricchezze, la potenza pro- 
pria, la virtù, la bellezza, insomma tutti quei pregi che possono 
rendere sè preferibile e per valore intrinseco e per paragone con 
altri... Concluderemo che l’ indole stessa del componimento e la 
natura dei contendenti, nei quali non sapremmo vedere se non 
caratteri volgari e persone di volgo, ci consigliano di non pren- 
dere coteste cifre come indizio della loro rispettiva ricchezza, 
ma scorgervi piuttosto un’ esagerazione propria a chi non ha, e 
vuol tuttavia sopraffare altrui di parole e di vantazioni. »* 

Anche questo però ha le sue belle difficoltà. In ogni tenzone, 
come in tutte quelle ch'io conosco, ognuno dei contendenti deve 
parlare conforme al proprio stato. Quello che essi dicono può non 
essere letteralmente vero, ma non incredibile, nè affatto incompa- 
tibile colla loro nota condizione. Che ognuno studii mettere in 
vista, eziandio esagerando, le sue prerogative, s’ intende; ma non 
che metta in campo pretese impossibili, offrendo all’ avversario 
l'arma del ridicolo per abbatterlo. Che se l’altro, invece di va- 
lersi dei suoi vantaggi, rispondesse con lo stesso tono burlone e 
millantatorio, non si avrebbe più una tenzone, ma un giuoco pue- 
rile, la maggiore delle goffaggini. Il tono di tutta la tenzone di 
Ciullo mi sembra escludere siffatta interpretazione. Io non vi 
veggo una frivola palestra di goffe millanterie, ma una gara as- 
sai abilmente condotta, nella quale ognuno dei contendenti non 
lascia di avvantaggiarsi d'ogni minima circostanza, pensando 
bene a quel che dice, e calcolando innanzi l’effetto d’ ogni colpo. 
L'amante non apparisce un volgare millantatore; egli salva le 
apparenze; non fa pompa delle sue ricchezze, nè ha l’aria di voler 
soverchiare la donna; ma vi fa cadere abilmente il discorso come 
tiratovi dall’ andamento del dialogo, e lo fa con quella calcolata 
reticenza e col sussiego di chi è convinto di non aver bisogno di 
molte parole per essere inteso e creduto. * 

' Rime antiche, pag. 227, segg. 

? Ma questa spiegazione del D'Ancona è collegata all'idea ch’egli si è fatta della 
natura del contrasto, che per lui è una forma di canto popolare e tradizionale in Si- 
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A provare poi che qui abbiamo non un puro scherzo popo- 
lare, ma una tenzone elaborata e condotta con certe norme e se- 
condo certi modelli, faccio qui seguire un’ analisi un po’ partico- 
lareggiata della scena. 


cilia, dove userebbero ancora «tali sfide tra uomo e donna, nelle quali, come nel caso 
nostro, l’amplesso amoroso è premio di chi vince e multa di chi soccombe. » La 
canzone di Ciullo dunque se da una parte si collega coll’ antico canto amebeo, dal- 
l’altra ha modelli ed esempi moderni. « Fra la plebe sicula dura ancora un compo- 
nimento e pel soggetto generale e per molti particolari simile affatto al nostro , » nel 
quale similmente, « l’uomo per ogni verso cerca di superare la sua avversaria, la 
quale, fatta la resistenza che è possibile quando si ha intenzione di abbassare le armi 
e basti a salvare l’onore, finalmente acconsente a' suoi voti. » Il D'Ancona, infatti, 
dietro al Vigo e al Pitré fa notare parecchie rassomiglianze fra il contrasto di 
Ciullo e il canto in discorso, le quali hanno, a suo parere, il loro fondamento « o in 
un canto amebeo anteriore, diffuso tra il volgo, o piuttosto nell’ identità del sog- 
getto. » Ma se le somizlianze sono tali che si spiegano colla sola identità del sog- 
getto, che cosa prova il canto siculo per l'origine popolare di quello di Ciullo ? 
Niente, poichè essendo il soggetto e la forma stessa della tenzone comune a tutte le 
letterature e a tutti i paesi, poteva Ciullo aver trovato in altra parte i suoi modelli, 
e le somiglianze essere puramente accidentali. Lo stesso canto popolare siculo non 
sarebbe che una delle tante canzoni a dialogo che, come ben notava il Bartoli, sono 
« così nel gusto del popolo che tutte le letterature popolari hanno mille componi- 
menti di quel genere. » Ma io voglio anche ammettere l’ ipotesi più favorevole , che 
le somiglianze facciano supporre necessariamente un nesso storico. Che ne verrà ? 
O il canto popolare non è che una variante di quello di Ciullo, o ambedue vengono 
da un canto amebeo anteriore, come pensa il D'Ancona. Ma chi non vede le mille 
difficoltà, cui va incontro quest'ultima ipotesi? Codesto primitivo canto amebeo, tanto 
più antico e certo anche più indeterminato e più semplice, poteva dar luogo ad altro 
così determinato che rivela in ogni sua parte l’ età di Federigo? Come vi entrarono 
quelle particolari allusioni punto poetiche e punto conformi al genio della musa popo- 
lare, quella della defensa soprattutto, parola latina che ricordava un’ istituzione giu- 
ridica che non poteva così tosto penetrare nei costumi, nè divenir a tutti tanto 
famigliare da trovar subito luogo in un canto destinato al popolo? Tanto più che quel- 
l' allusione non è qui staccata nè casuale, ma intimamente legata con quello che segue 
e voluta da ciò che precede; e mancando la menzione della defensa doveva mancare 
anche la minaccia della venuta dei parenti e con questa uno dei principalissimi 
punti di rassomiglianza tra il canto siculo e quello di Ciullo. E questo senza dir nulla 
delle difficoltà che un canto così lungo potesse mantenersi per sola tradizione tanti 
secoli. 1 canti popolari, dove non si tratti di materia epica, in cui il filo del racconto 
aiuta la memoria, non si salvano se non a patto d’essere brevi. E la difficoltà del 
conservarsi è ancora maggiore quando la canzone è a dialogo, e deve sempre essere 
imparata da due persone insieme. A mio avviso un canto siffatto non potè intro- 
dursi che per mezzo della scrittura, ed ora le copie a stampa succedute a quelle a 
penna servono a perpetuarlo nella memoria del popolo. Considerando il gran nu- 
mero di canti popolari di provenienza letteraria, io sarei questa volta col Vigo, 
che la canzone sicula non possa essere che una variante del Contrasto di Ciullo. 
L'argomento popolare e il dialetto fecero sì che la canzone, spogliata delle sue par- 
ticolari allusioni, si diffondesse prontamente e guadaznasse d'anno in anno favore 
nel popolo. Ma io non crederei la sua introduzione anteriore alla prima edizione a 
stampa. Intorno al pericolo di scambiare per popolari canti d’ origine letteraria, vedi 
ie belle osservazioni di P. Meyer intorno al Cauncioneirinho de trovus antigas, ec., 
pubblicato dal Bar. De Varnhagen (Romania, I, 419-423), 
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Nelle prime strofe il poeta prega, mentre la donna facendo la 
preziosa parla di rinunziare al mondo e finge di volersi liberare 
dell’ amante, esortandolo ad andarsene per quanto aveva cara la 
vita, se non voleva che ve lo cogliessero gli amici e i parenti che 
l'avrebbero fatto pentire del suo ardimento (st. 1-4). Egli ag- 
giunge le lusinghe facendo accorta allusione al suo stato e alle 
sue ricchezze; ma quella, sempre colla stessa studiata indiffe- 
renza, torna a protestare di volersi ritirare in un chiostro e si 
mette per di più un cotal poco «in altezze » (st. 5-10). Indi una 
nuova assai lunga litania di preghiere e dichiarazioni del poeta, 
che finiscono col lusingare la donna, la quale, credendo venuto il 
momento di farlo fare a suo modo, richiede da lui formale pro- 
messa di matrimonio (st. 11-14). Il poeta visto a che tendevano 
tutte quelle mostre di severa virtù e quell’ eccessiva alterezza, 
ormai sicuro del trionfo, esce in parole (e si suppone anche in 
atti) altrettanto incaute, quanto triviali (st. 15). Ella se ne sdegna, lo 
respinge, lo umilia col mettergli a confronto conti e marchesi più 
nobili e più ricchi che l'avevano ricercata, e fa di tutto per rial- 
zarsi (st. 16-18). Allora il poeta che 3’ avvede d’ essere andato trop- 
p oltre, torna ai primi passi, prega dimessamente, e osa appena 
fare lontana allusione al proprio stato; ' ma la donna gli comanda 
di uscire, e ricorre di nuovo allo spauracchio della venuta dei 
parenti (st. 19-22). Finalmente persistendo egli nel suo dimesso 
contegno di fronte a tutti gli strapazzi (st. 23-29), la donna ri- 
tenta la prova e vuole di nuovo da lui solenne giuramento; a 
cui questa volta l’ amante si piega di buon grado, e così anche 
quella cede a’ suoi desiderii (st. 30-32). 

Il contrasto si può quindi considerare diviso in due parti, in 
ciascuna delle quali, con qualche differenza negli episodii e con 
diverso scioglimento, si ripete la stessa scena (st. 1-15 e 16-32). 
C'è anche nell’andamento delle due parti una certa corrispon- 
denza. L'una e l’altra comincia colle preghiere e colle lusinghe 
dell’ amante e coi dinieghi della donna (st. 1-7 e 17-19), la quale 
aggiunge ancora la minaccia della venuta dei parenti (st. 4 e 22). 
Se prima, al proposito che ella mostra di volersi ritirare dal 
mondo, egli si protesta deciso a seguirla anche nel chiostro, non 
potendo vivere senza di lei, più sotto, quand’ ella dice di volersi 
piuttosto « gettar nel profondo » che secondarlo, egli giura an- 
cora che correrebbe sulle sue tracce per tutta la marina per ab- 


A rimembrare t’ è’ este parole (st. 419). 
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bracciarla almeno estinta (st. 10-11 e 24-25), ai quali empii e dispe- 
rati propositi la donna prorompe per due volte in iscongiuri (st. 13 
e 27). Infine nell’ una e nell’altra parte la richiesta promessa di 
matrimonio prelude allo scioglimento prima contrario, poi favo- 
revole ai desiderii dei due amanti (st. 14 e 30). 

Basta questo per mostrare che sotto quell’ apparente negli- 
genza non vi ha nulla del disordinato e dell'a caso. Tutte le parti 
sono intimamente legate. L'alternativa delle preghiere e delle 
ripulse è studiatamente accomodata alle secrete mire dei due 
amanti, ciascuno dei quali combatte d’ astuzia per tirar l’ altro 
ai proprii voleri. Lo scioglimento è pure una studiata concilia- 
zione tra le pretese dei contendenti. Ha luogo il giuramento, ma 
in forma che gli toglie ogni efficacia. Questa cura degli effetti, que- 
sto studio della condotta e dei caratteri è mai a supporsi in un 
canto popolare? Si aggiungano certe particolari allusioni, spe- 
cialmente quella alla defensa, ricordata con voce latina e con 
quella efficace reticenza, quel certo spirito scettico che già ab- 
biamo notato, e soprattutto quel ripetersi in dati luoghi e situa- 
zioni di talune circostanze, e si vedrà chiaro che chi scriveva 
non era un poeta volgare, ma aveva norme e modelli. Vedremo 
infatti che le circostanze ripetute sono quelle che più spesso oc- 
corrono nelle pastorelle francesi. Il poeta seguiva un modello, 
un genere, e riproduceva quei tratti che più spesso gli erano oc- 
corsi, o che gli parevano come essenziali e caratteristici del ge- 
nere preso ad imitare. 

Ma la poesia di Ciullo, per quanto singolare, non è unica 
nel suo genere. Finora non si è fatto che confrontarla con altre 
canzoni a dialogo, come quelle di Mazzeo Riecco, di Arcolano da 
Perugia per concludere che essa « fa razza da sè. »! E vera- 
mente tale paragone non poteva dare diverso risultato; non 
essendovi tra i componimenti citati e quello di Ciullo altro di 
comune che la forma dialogica, rimanendo del resto le altre 
canzoni e per i concetti, che sono le solite freddure cavallere- 
sche, e per la stessa struttura elaborata ed artificiosa della 
strofa, in tutto simili alle canzoni ordinarie. Ma per trovare 
compagni a Ciullo converrà prescindere dalle analogie puramente 
esteriori e guardare più alle intime ragioni della poesia. Il con- 
trasto di Ciullo appartiene a quella serie di componimenti lirici 
che toccano al limitare dell’ epica e della drammatica col rap- 


' D’ Ancona, Rime antiche, pag. 260 
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presentarci una scena od un'avventura d’amore. La struttura di 
siffatti componimenti varia secondo la prevalenza della forma 
drammatica o della narrativa, ma l’intima ragione poetica, per 
la quale si scostano dalla lirica ideale, che è pura espressione di 
sentimenti individuali e riposa tutta nel presente, rimane la stes- 
sa. Anziché quindi colla canzone di Mazzeo Ricco e colle altre 
simili, nelle quali non possiamo trovare che un vacuo ricambio 
di galanterie senza azione alcuna, la poesia di Ciullo fa corpo 
con quelle che ho ricordate in principio e che sono vere rappre- 
sentazioni di scene d' amore, parte in puro dialogo, parte in 
forma mista di dialogo e narrazione. I particolari e gli episodii 
della scena possono venire raccontati o dal poeta stesso che è in- 
sieme attore o spettatore, nel qual caso abbiamo una breve intro- 
duzione che espone l'occasione del dialogo o del contrasto che 
segue; o fatti conoscere incidentalmente dagli attori se è un 
puro dialogo, o dall’unico attore se è un monologo. Il fondo è 
sempre lo stesso: la rappresentazione di una scena passata. La 
forma più compiuta del genere, che è quella mista di dialogo e 
di narrazione con intervento del poeta, l'abbiamo nelle canzoni 
di Ruggieri Pugliese, di Osmano, e in una di Ciacco dell’Anguil- 
lara. La forma a tutto dialogo si riscontra in una di re Fede- 
rigo, in altra di Ciacco, e in Ciullo. Il puro monologo, nel quale 
o il poeta stesso innamorato, od un amante, uomo o donna, va 
ricordando e ripetendo vicende ed avventure amorose, si riscon- 
tra in altra canzone di Federigo, e in quelle di Oddo delle Co- 
lonne e di Rinaldo d'Aquino. Più singolari nella forma sono le 
due di Compagnetto da Prato, la prima delle quali ha per in- 
troduzione narrativa un monologo, a cui segue un dialogo, e la 
seconda un verso introduttivo, cui segue un monologo e infine 
un dialogo. 

Fra questi componimenti quelli che più ricordano il canto di 
Ciullo sono il gentile contrasto di Ciacco dell’Anguillara, e, per 
quanto ci è dato capire, quello di Osmano. Già il Carducci os- 
servò che la canzone a dialogo di Ciacco è « sul tenore » di quella 
di Ciullo, e la stessa cosa notarono il Bartoli e il D' Ancona.‘ 
Anche quello di Ciacco è infatti un semplice contrasto d'amore; 
la donna è parimente detta « villanella, » e al primo invito del- 
l'amante risponde, come la /tosa aulentissima : « Cerca altra per- 
sona, » ma, come quella, dopo essersi fatta a lungo pregare, 


! Carducci, Cantilene e Ballate, ec., pag. 42; Bartoli, I primi due secoli della 
lett. ital., pag. 428 ; D’ Ancona, Rime antiche, pag. 256. 
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finisce col cedere. Vi troviamo ancora la stessa gaia piacevolezza, 
gli scherzi sulla religione, la stessa naturale vivezza nel dialogo. 
Ma il contrasto è più mite, più vago, più elegante e insieme 
meno drammatico, meno ricco di episodii e s' accosta più alle 
canzoni a dialogo dei poeti di corte. 

La canzone o meglio la pastorella di Messer Osmano è quella 
stessa da Dante ricordata e attribuita ad un certo Castra fioren- 
tino.' Ha forma mista di narrazione e di dialogo, e riferisce 
un’ avventura del poeta. Questi incontra una contadina che « se 
ne gia lesta lesta, » e che egli cerca sedurre promettendole « rossi 
nastri e una cintura lavorata. »*® La donna risponde con mal 
garbo e protesta che da lei non otterrà nulla se non sposandola; 
ma egli non si sgomenta e tira innanzi con preghiere e lusinghe, 
finchè ottiene l’ intento. 

Questi particolari sono quelli che s' incontrano più spesso 
nelle pastorelle francesi. 


III 


Le /ustorelle sono un genere pieno di grazia e naturalezza 
che abbraccia e rappresenta nei suoi varii aspetti la vita pasto- 
rale colle sue gioie, co’ suoi dolori, colle sue speranze. * Per il 
mio scopo distinguo qui due classi di pastorelle : quelle, in cui il 
poeta non si mostra o interviene soltanto come spettatore; e 
quelle, di cui egli è insieme l’autore e il protagonista. Alle prime 
appartengono le semplici descrizioni di feste, giuochi o danze 
campestri. Niente di più gaio, di più festivo e di più vero di 
quelle rapide scene. Pastori e pastorelle vestiti tutti di festa con 
gran fronzoli: e ghirlande vanno a gara ballonzolando all’ accom- 
pagnamento del dorenlot, fanno i giuochi più grotteschi, si stra- 
pazzano e si bisticciano per gelosia. Il poeta sta a vedere, o se 


' Dante, Vol. Elog., 1, 41; è la LXXXIX del Cod. Vat.; Rime ant., pag. 
< Disse (io dissi): a te dare’ rossi trecioli 
E operata cinta, ec. 
Trecioli è ancora in uso in più dialetti centrali per « nastri. » Il Grion spiega ter- 
zuoli, che sono uccelli da preda. Ma dov'è questa specie di terzuoli rossi? E che 
doveva farsene la contadina ? Ma veramente il Grion, che ha il merito di aver primo 
fatto conoscere questa canzone, ha voluto spiegare, mutare, dividere i vecaboli senza 
ite dhe capito nulla. Basti il dire che egli divide colori in co lori. 
Che di me non puoi avere pur una cica 
Se non mi prendi a nosciella. 
* Brakelmann, Die Pastorelle în der nord. und siidfr. Poesie, pag. 188. 
* Bartsch, Rom. und Past., II, 30, 36, 44,73, 77; 11, 21, 22, 27. 
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per caso ardisce intromettersi, gli è fatto capire cogli argomenti 
famigliari a quella gente che non è bene ingerirsi nei fatti al- 
trui.' Altre volte egli è spettatore non veduto di qualche scena 
d'amore; assiste alla gara tra Guiot e Robin per la bella Ma- 
rion, o a quella delle due pastorelle innamorate di Perrin; 
ride, rimpiattato dietro a un albero, dei dispetti e delle gelo- 
sie di due amanti, ascolta il melanconico canto di una pastorella, 
o il lamento di un pastore ; spia i segreti colloquii di due fan- 
ciulle che si confidano i loro amori, e così via. In qualche caso 
egli si fa innanzi, entra a colloquio coi pastori, s'intromette nei 
loro litigi e s' adopera a far fare la pace. ° 

Ma i componimenti che hanno adesso per noi speciale impor- 
tanza sono quelli, nei quali il poeta racconta una propria avven- 
tura. Gli episodii e gli incidenti non sono molti; pure la varietà, 
specialmente nella pittura dei caratteri femminili, è maggiore di 
quanto poteva sperarsi in argomento assai povero e monotono 
per sua natura. Passo a ricordare gli episodii più comuni e più 
caratteristici che verrò via via confrontando con quelli dei cor- 
rispondenti saggi italiani. 

Il poeta cavalcando a diporto per boschi o per monti s’ im- 
batte in una pastorella seduta all'ombra, che canta d'amore, 
mentre le agnelle sono al pascolo. Ha capelli biondi e ricciuti, 
viso chiaro e sempre poi un colore di fresca rosa che è un pia- 
cere; è anch’ essa insomma una rosa fresca aulentissima.* È sola, 
o se vi si trova l’importuno Robin, il poeta sa il modo di levar- 
selo dinanzi. Grida, come spaventato, al lupo, e il povero pasto- 
re, che non è un portento d’ acume, dà di piglio a un forcone e 
corre sulle tracce dell’odiata bestia, abbandonando al dome- 
stico lupo la più cara delle sue agnelle.* Il poeta si siede a lato 
alla pastorella e, senza molti esordii, le spiega i suoi desiderii 
con discorsi non tanto coperti. Ella non vuol sapere di lui e ri- 
sponde: « Tirate innanzi il vostro viaggio; — non sono pazza; — 


' Bartsch, Rom. und Past., II, 22; Brakelmamn, loc. cit., pag. 187. 
Bartsch, op. cit., II, 24, 26, 27, 53, 54; III, 14, 44, 46; Gròber, Die altrfr. Rom. 
und Past., pag. 19; Brakelmann, loc. cit., pag. 186. 
o — la colour 
ot freche com rose en mai; II, 5. 
— de sa color semblait roze novelle; II, 3. 
— la pastore ot cler le vis 
et coulor rosee; III, 40. 
‘+ Bartsch, op. cit., II, $ 
Vor. XXX. — Novembre 1575 
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non voglio uomini; — amo un altro, » e cose simili.' Talvolta 
pure: 
Vos en trovereiz deix et sept 
De moi plus joliettes; II, 58. 


come la donna di Ciullo: 
Chiù bella donna di me troverai ; 
e quella di Ciacco: 


Amico, io non dessa (la gemma), 
. » Cerca altra persona. 


Don Giovanni non si smuove e sa così ben fare, e tanta è la sua for- 
tuna, che in molti casi il racconto si compendia nel veni, vidi, vici.* 
Ma non sempre la fortezza si arrende « sans desfendre tant ne 
cant. » Occorre un assedio: ed egli ne mette in opera tutte le arti; 
raddoppia lusinghe e carezze; ? fa brillare, come Ciullo, agli oc- 
chi della povera fanciulla dei campi lo splendore dei suoi natali 
e delle sue ricchezze; si vanta figlio di un castellano, le promette 
toglierla all'umile sua condizione, di farla ricca, di far di lei la 
dama del suo castello. * E ricorrendo ai donativi, ofire gioielli, fib- 
bie, vesti d’ogni sorta, borsigli, e spesso, come Ser Osmano, 
una cintura lavorata,* arti tutte che non mancano in molti casi 
d'effetto. All’uopo poi ricorre all’astuzia; mette zizzania tra gli 
amanti per profittare delle loro picche; o si riduce a dar la cac- 
cia al lupo per salvare una pecora, ed esigere poscia dalla pasto- 
rella il premio del suo coraggio. Più spesso non ha pazienza a 


« tenez vostre voie » Il, 49; « alez avant » II, 23, ec. 
— que j'ai ami bel] et gent.... 
et se gel lessoie 
folie feroie; II, 64. 
? Bartsch, Rom. und Past., lI, 6,44, 13,31, 32, 34, 54, 67,69; III, 40, 49, 23 
32, 35, 45. 
o — je vos ain et ser et prie, 
piece a...; III, 49. 
E così Ciullo: 
Or fa un anno, vitama, ch’ entrata mi se’ n mente (st. 23). 
Je suis fils a chastelain; II, 25. 
riche vos ferai; II, 20. 
— dame seras d' un chastel; III, 4. 
— ne garderes plus aignel; III, 35. 
— acinquante boutons d’or avroiz ceinture; II, 64. 
— fremau d’or et cainturete 
vos donrai de fin argent; Il. 74. 
e così, ll, 68; III, 32; 51. 
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pregare, e visto che il dire nè il promettere giovano, si serve di 
altri mezzi da non dire qui, e che naturalmente non sono i 
mezzi morali, che egli si compiace a descriverci con tutta fedeltà, 
mentre Ciullo non fa che accennarvi rapidamente (st. 13).! Mal. 
grado questo però le cose si presentano in molti casi oltremodo 
difficili, e il povero cavaliere intraprende la sua campagna con 
tutti i cattivi augurii. O la pastorella scappa a cercare di Robin, 
e al poeta non resta se non vedere con suo dispetto un altro al 
possesso delle tenerezze; o capita l’odiato rivale proprio nel 
punto che egli ha compiuto il suo sermoncino; ° o la pastorella lo 
respinge duramente: 


fu de ci, ne m'aprochies; Il, 52. 
come la contadina di Ser Osmano: 
Levantesso, non m'avicinare; 


o si mostra risoluta a difendersi, ond’egli, disperando di poter 
ottenere altro, si rassegna a andarsene colle buone, e all’occa- 
sione ha la disinvoltura di encomiare il severo contegno della 
donna con una tirata da moralista. ® Non mancano pastorelle che, 
come la donna di Ciullo, vogliono parere o sono veramente caste, 


che non si curano di doni nè di ricchezze. * Nella pastorella di 
zaoul de Biauves la fanciulla ha rinunciato al mondo, e alle sol- 
lecitazioni del poeta risponde che vorrebbe piuttosto morire: 


de vostre amor n'ai talent; 
car tant comme je vivrai 
ma chastee garderai 
. ancois m'ocirroiz; III, 25. 


e così in Ciullo: 
- k'el nostro amore aiungasi non boglio m’atalenti; 


- avere me nom poteria esto monno; 
- .. + + davanti foss'io aucisa, ec. 


Infine anche la fanciulla ha le sue astuzie e più d'una volta, 
dando segno di voler secondare il cavaliere, riesce con un pretesto 
ad allontanarlo, e così ella si libera lasciandolo con un palmo di 


! Bartsch, Rom. un? Past., II, 47, 20, 28, 40, 62; III, 6, 42, 42. 
Id., op. cit., II, 10, 63, 64. 
Id., op. cit., II, 64. 
— sire, vos dons ne pris pas un festu; III, 48. 
e così, II, 14 
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naso e colle beffe.' Simile tentativo fa la donna di Ciullo (st. 23). 
Ma due circostanze sono soprattutto per noi notevoli, come 

quelle che si ripetono due volte nel contrasto di Ciullo. La prima 
è la promessa di matrimonio che la pastorella richiede : 

oil, se vous m'espousez 

lor ferez vos volentez; II, 69. 

non ferai, par saint Liefroi, 

ains m’avrois espousaee; II, &. 
e così la donna di Ciullo: 

FE sposami davanti dala iente , 

E poi farò le tuo comannamente ; 


dichiarazione ch’ ella ripete più sotto (st. 30). E come Ciullo 
consente a giurare, così il poeta francese, quando non vede altro 
mezzo, impegna la sua fede. ° 

L'altra circostanza è la minaccia della venuta del padre, de- 
gli amici o parenti, ma, più comunemente, di Robin: ® 


s'ai jeu et parens et amis 
se riens me voleis faire, 
vos sereis pris et retenus; Il, 9. 
mes peres est-en l’arce; Il, 68. 


e in Ciullo: 
Se ti ci trova pàremo colgli altri miei parenti 
Guarda non t'aricolgano questi forti corenti. 


Soprattutto la donna insiste sull’imminenza del pericolo per 
indurre il poeta a fuggir presto: 


se tost ne remontaz 
et de ci non tornaz 
ja seraz malmenaz; Il, 15. 
vos avreiz asseiz a faire 
ce vos an eschapeis vis; Il, 40. 
e in Ciullo: 
Como si seppe bona la venuta 
Consiglio che ti guardi alla partuta ; 


— fols musairs, museis enqui; II, 45 
— lors li ai ma foi plevie 
que l'espouseroie; Il, 49 
Cfr. anche, li. 6. 
® Bartsch, Rom. und Pust., II, 
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e così più sotto (st. 22). Ciullo mostra di curar poco la minaccia 
in ambo i casi, e così il poeta francese si ride dello spauracchio 
della « vilonaille.» * Ma se accade che la fanciulla messa alle strette 
gridi aiuto, eccoti i pastori correre con gran tempesta a due a 
due, a tre a tre, aizzando contro al cavaliere grossissimi cani 
(gaignons). Egli salta a cavallo e sparisce via in men che non si 
dice, protestando per tutti i diavoli di non voler brighe con quella 
gente; ma pur confessa talvolta di non esserne uscito senza una 
buona picchiata di quei villanzoni.® La pastorella che ne aveva 
udite le spavalderie non gli risparmia gli epigrammi: chevalier 
sont trop ardi (III, 5). 

Da questo rapido cenno ognuno vede come nelle pastorelle fran- 
cesi sia rappresentata la stessa scena, che nel Contrasto di Ciullo e 
in quelli affini di Osmano o di Ciacco. È una scena d'amore tra una 
villana e il poeta (almeno nei due primi) che cerca sedurla. Gli 
stessi argomenti, le stesse lusinghe nell'uomo, e le stesse arti e 
minacce nella donna. Lo scioglimento è pure, come in gran parte 
delle pastorelle, favorevole ai desiderii del poeta. La scena però 
è per Ciullo la casa della donna, non l’aperta campagna. Però 
anche nelle pastorelle francesi, e meglio poi nelle romanze, se 
n’ha esempio. In una di quelle la fanciulla sta sola nella povera 
capanna e si rifiuta di aprire al cavaliere. Questi, viste inutili le 
preghiere, getta giù la sbarra, e entra per forza. ® Vi è un’ altra 
differenza apparente da eliminare. Il cavaliere francese trova la 
pastorella nell’uscir fuori a cavallo per diporto; di ciò non è fatta 
aperta menzione in Ciullo, ma è detto che il poeta era passato la 
sera innanzi « correndo alla distesa » (st. 7), che non avrebbe 
senso se non si supponesse il poeta a cavallo. 


IV. 


Nelle Romanze sono da distinguere varie specie di componi- 
menti, molto diversi di carattere e di forma. Alcune sono storie 


' Bartsch, Rom. und Past., II, 40; III, 82. 

È — qui donc veist par ces marois 
bregiers venir ca deus ca trois 
chacuns en sa main un baston !... 
n’i vosisse estre por Mascon; III, 13. 
— assez fis plus que ne di; 
je la lais, si m’én foi 
n’oi cure de tel gent; III, 4. 

! Bartsch, op. cit., II, 20. 
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pietose d'amori combattuti , nei quali il motivo predominante è il 
conflitto tra gli impulsi del cuore e la voce del dovere. In queste 
il carattere serio della narrazione, le situazioni, i personaggi che 
sono re e regine, la forma più ampia e convenzionale, e la rap- 
presentazione tutta obbiettiva insieme colla estrema semplicità 
del metro ci riconducono all’epopea. Sono, come ben notò il Grò- 
ber, vere « chansons d’histoire. » ‘ 

Di questo genere di romanze io non conosco che un solo esem- 
pio in antico veneziano; ed è il componimento comunemente inti. 
tolato: Lamento della sposa padovana per la lontananza del marito 
crociato; sebbene, come notò il Carducci che lo ripubblicò nella 
sua raccolta, « lamento sia solo nei primi 50 versi, » dopo i quali 
viene la narrazione. ® La donna piange la lontananza e i pericoli, 
tra cui si trova il marito, e giura che durante l'assenza di lui 
non avrà mai altra gioia nè conforto fuorchè nel pensiero e nella 
speranza del suo ritorno: 


Zamai non vòi altro deporto 
Ke de lui sol zoia me nasce, ec. 


Segue poi la narrazione della virtù della donna, esemplare di fe- 
deltà coniugale, del ritorno del marito e del grande amore e della 
immensa felicità, nella quale vissero entrambi lungo tempo. Il tutto 
è pieno dei luoghi comuni dei poemi francesi, o meglio , delle imi- 
tazioni venete di quei poemi, e se non fosse il principio e la chiusa 
che circoscrivono il racconto nei veri limiti della romanza, par- 
rebbe un episodio staccato di qualche poema. Nè deve far mera- 
viglia che in quella parte d’Italia, che ebbe una ricca produzione 
epica, si trovi ancora esempio di quel genere di romanze che ne 
sono la naturale esplicazione. Anche la disposizione a coppie di 
versi rimati accenna alla stessa origine, e non mancano le solite 
espressioni convenzionali: el viso claro, el planto che torna en 2090, 
el cavo enclino, ec., oltre alle parole del tutto o quasi francesi. 
Un'altra serie di romanze, nelle quali si comprendono molti 
dei particolari notati già nelle pastorelle, benchè si tratti di donne 
della nobiltà e della borghesia, è quella in cui il poeta ci si fa in- 
nanzi fin dal principio, sia come attore. sia come spettatore. Anche 
qui egli se ne va a cavallo in cerca d’avventure, incontra una donna, 
che questa volta è una giovane dama, che canta mollemente, che 
sente il bisogno d'amare, che vorrebbe farsi un amiî, a cui egli 


' Gròber, Altfr., Rom. und Past., pag. 9-44. 


© 


* Carducci, Cantilene e Ballate, ec., pag. 22. 
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rivolge, ora con buona ora con cattiva fortuna, le sue dichiara- 
zioni.' Anche qui lo vediamo non di raro nascosto sotto un albero 
spiare le scene che seguono tra amanti, ascoltare i discorsi di al- 
cune dame che dicon male dei mariti, che si confidano e si con- 
sigliano intorno ai loro amorazzi, e via discorrendo. * 

Un esempio notevole di queste romanze, in cui il poeta non 
è che spettatore, è il dialogo tra mamma e figliuola di Ciacco 
dell’Anguillara. Come il poeta francese comincia con una strofa 
introduttiva, in cui racconta che cavalcando aveva assistito alla 
scena che sta per raccontare: 


Avant ier me chevauchoie 
de Blazons a Mirabel.... 
trovai dame simple et coie 
que dit: lasse, etc. 


così, benchè più brevemente, Ciacco: 


Per Arno mi cavalcava 
Audivi una donzella : 
Forte si lamentava 
E diceva, ec. 


a cui segue il dialogo tra la madre ela figlia, che non è senza ana- 
logie nelle romanze francesi. ° 

Mail soggetto più frequente delle romanze sono le spine della 
vita coniugale. Vi si rifletteva infatti il carattere speciale della 
società francese, quando la borghesia cominciava a rialzarsi e a 
rivaleggiare colla nobiltà. Le dame della borghesia si sentivano 
fin d’ allora lusingate della corte ch'era loro fatta dal barone o 
dal cavaliere, appetto a cui il ricco, ma ruvido marito, poco ini- 
ziato alle finezze della galanteria, pareva loro un tarpano, un 
« vilain. »* Quindi tutte quelle Elene e quelle Santippi che non 
cessano di dir male del marito burbero e vecchio e che si procac- 
ciano, appena possono, qualche nuovo sollazzo. I mariti se ne 
avveggono, s’ingelosiscono, non le lasciano uscire nè veder lume, 
le tengono rinchiuse con gran chiavistelli, le mettono sotto la cu- 
stodia d'una vecchiaccia, le rampognano, le minacciano, le bat- 


! Bartsch, Rom. und Past., I, 40, 46, 49, 50, 52, 59, 64, 69, 70. 

? Id., op. cit. I, 26, 47, 48, 65, 67. 

® Ma Ja più grande rassomiglianza l’ha colla pastorella di Jocelins de Bruges 
(IT, 54), nella quale l’ osceno dialogo tra madre e figlia ricorda molto le svergognate 
parole della madre nel contrasto di Ciacco. 

+ Gròber, op. cit., pag. 14. 
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tono. Cose tutte però che non bastano a levare a quelle dal capo i 
grilli. Rimproverate e battute strepitano e non fanno un mistero 
del loro proposito di rendere, alla prima occasione, al marito pan 
per focaccia. ! La dama rinchiusa nella torre non lascia i suoi col- 
loquii notturni coll’amante che vi passa sotto le intere notti, in- 
tanto che si riserva altri passatempi a giorni migliori, e si con- 
forta nella speranza che « li jalous » possa presto morire. * 

A questa serie appartengono e si collegano le principali ro- 
manze italiane, nelle quali l’imitazione delle francesi si vede a 
primo aspetto. * 

Ruggieri Pugliese viene a colloquio colla donna amata, che si 
lagna col marito che le fu fatto sposare per forza. Già l’ introdu- 
zione ricorda l’eterno l'autrier, con cui solevano cominciare i 
Francesi: 

L'altro ier fui n parlamento 

Con quella ch'i" aggio amata. 
Come di frequente la dama francese incolpa della sua infelicità 
la tirannia del padre: 

mal ait qui me maria, ec.; 1, 68. 

mes peres ne fus pas cortois 

quant vilain me dona mari, ec.; 1, 69. 
così la donna di Ruggieri : 

Che non m'aggia in balia 

Lo padre mio che m'ha morta. 


Se non che qui il poeta cortigiano si ricorda troppo de’ suoi amori 
cavallereschi, e chiude coll’ammonire la donna ad aver cura del- 
l'onore, a non far fallanza, ad amare finamente, ciò che falsa il 
carattere del genere ch’egli imitava. 

La romanza attribuita a Federigo II è similmente il lamento 
d'una donna maltrattata dal marito, che per gelosia non le per- 
mette neppure di mostrarsi allegra, e la batte continuamente: 


Se m' allegro alcuna fiata.... 
’Neontanente son battuta 
Non fo che dicer: basta. 


— e non deu, je amerai 
et si serai amee 
et mon mari maudirai 
et soir et matinee; I, 68. 
® Bartsch, Rom. und Past., 1, 38. 
* Carducci, Cantilene e Ballate, ec., lib. I. 
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Chiede a Dio di vendicarla del pessimo marito facendolo 
morire : 
Del peggior che sia giammai 
Vengiam! Il vedess’ io morto.... 


Il « cattivo » la tiene come in prigione: 


Sovran Dio, or tu che ’l sai 
Gran mestier mi fa ch'io pianga 
D'un cattivo ch’ io pigliai.... 

A ciascun della magione 

Si ranuzza (?) il suo sermone, 
Guardin bene la prigione 

Che io non n'’esca fore. 


Ella però giura che non lascerà di amare e di fare «tanti 
sembianti — quanti amor comanda. » 

Con parecchie romanze francesi ha profonde analogie questa 
di Federigo. Nella romanza della fille au roi il marito vecchio 
e geloso tien chiusa la giovane sposa da mattina a sera: 


mes pere m’a a un viellart donee 
qui en cest mes m’a mise et enserree 
n’en puis eissir a soir n'a matinee, 


Ella canta, per conforto della sua trista solitudine, ricor- 
dando il suo amore per Guis, e il marito, accortosene, la per- 
cuote crudelmente. Ma Iddio pietoso, invocato da lei, le concede 
poter vedere innanzi sera il suo Guis.! Ma la romanza che più 
ricorda l’ italiana è quella della dama chiusa nella torre. Mentre 
Federigo ricordando la bella prigioniera esclama: « io l’aggio per- 
duta ; » là è la donna che dice al cavaliere: «ami, vous m’aves 
perdue. » E là pure la dama non manca di far voti che il geloso 
muoia,” e salutando, verso l'alba, il cavaliere, giura che non 
lascerà mai di amarlo « del più fino amore. » La donna di Fede- 
rigo chiama il marito « è cattivo » poi « è peggior che sia giam- 
mat,» cume nelle romanze francesi è detto « tresmalvais » (I, 36) e 
anzi « des mauves tout li pire » (I, 68). 

Di argomento affine è una delle romanze di Compagnetto da 


! Bartsch, op. cit., I, 9. 
a Amis, se vos desirres 
la mort au jalous, 
si fas je, si m’ait des, 
cent tans plus de vous; I, 39. 
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Prato. La donna maltrattata dal marito geloso, per pigliarne ven- 
detta, si lascia andare ad una passione che fino allora aveva sa- 
puto dominare : 
Geloso, battuta m'hai, 
Piaceti di darmi doglia ; 
Ma quanto più mal mi fai, 
Tanto il mi metti più in voglia. 


Questo monologo della donna sta in luogo della narrazione 
introduttiva ed è seguito dal dialogo dei due amanti, nel quale 
si passa ad un nuovo motivo delle romanze francesi, alle querele 
contro le maldicenze di una vecchia invidiosa: 

Drudo mio, a te mi richiamo 
Duna vecchia e’ ò a vicina 
Ch’ ella s' è accorta ch’ io t'amo; 
Del suo mal dir non rifina.! 


In parecchie romanze francesi occorrono gli stessi particolari 
quasi colle stesse parole. In una, per esempio, il poeta incontra 
una sposa giovinetta (novellette marice) che percossa dal marito 
ne implorava la pietà gridando: 

ne me bates mie 
maleuroz maris 


e continuando lo zotico a percuoterla, la donna ripete la solita 
minaccia : 


je ferai novel ami. * 


Così la menzione dei maldicenti e degli invidiosi delle altrui 
venture non è rara, e già ho toccato sopra della vecchia, cui era 
dato incarico di osservare e spiare la condotta di una giovane 
sposa. 

Rimane a dire aleun che della canzone di Rinaldo d’ Aquino 
che s'intitola: « Lamento dell'amante del Crociato partito per 
Terra Santa. » Il Trucchi avrebbe voluto farla risalire nientemeno 
che alla terza crociata (1188). Il Carducci notando «che di quel 
tempo non conosciamo monumenti certi di poesia volgare in Ita- 
lia, » terrebbe per la crociata del 1228.* Ma non sarebbe essa una 


' Rime antiche, pag. 478. 

* Bartsch, Rom. und Past., 1, 45. Cfr. pure le romanze 9, 23, 24, 26. 
Ù — Lors vint-la vielle chenue, ec.; I, 39. 

* Carducci, Cantilene e Ballate, ec., pag. 48. 
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pura imitazione, senza allusioni a fatti particolari? Le Crociate, 
nelle quali la Francia ebbe così gran parte, cadono nel tempo in 
cui crebbe e fiorì la poesia provenzale, e parecchi trovatori, co- 
minciando dal più antico, Guglielmo di Poitiers, furono in Terra 
Santa. Il dolore del distacco dalla donna amata, il conflitto tra i 
doveri di vassallo e di cavaliere e gli impulsi del cuore e le esi- 
genze dell’ amore, forma il tèma di alcune belle canzoni di poeti 
provenzali che grandemente si compiacevano di siffatti contrasti. 
Lo stesso argomento della canzone di Rinaldo d’ Aquino è pur 
quello di una graziosissima romanza di Marcabrun. Ivi pure una 
fanciulla piange l'abbandono, in cui è lasciata, e il fatale conflitto 
tra il bene e la felicità propria e la salute del mondo.' « Gesù, 
ella dice, re del mondo, per voi mi viene al cuore si gran do- 
lore; i più prodi del mondo partono per servirvi, poichè così a 
vol piace. » 
E lo stesso contrasto è accennato in Rinaldo d’ Aquino: 


Santusse santus Deo 

Che ’n la Vergin venisti, 

Tu salva l'amor meo 

Po’ che da mel partisti.... 
La crux salva la gente 

E me fa disviare, 

La erux mi fa dolente 

E non mi val Deo pregare. 


Nella romanza di Marcabrun la fanciulla impreca a re Lodo- 
vico, il cui appello pur così generoso è a lei cagione di tanto ma- 
le: « Maledetto re Lodovico, al cui appello e al cui comando m' è 
entrato sì crudele dolore nel cuore! » 

E similmente nel poeta italiano: 


Lo mperador con pace 
Tutto il mondo mantiene 
E a me guerra face 
M'ha tolta la mia spene. 


Ciò poi che mi conferma esser questa di Rinaldo d' Aquino 
una pura imitazione, è il ricordare che fa la donna d’ essere stata 


1 Bartsch, Chrest. Provenc., pag. 55 
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per il suo amore battuta e tenuta in prigionia; evidente remini- 
scenza delle romanze francesi, che lega poco o punto col resto : 


Che io ne fui battuta 
E messa in prigionia 
E in celato tenuta 
Per la vita mia. 


Anche la struttura, la forma, le espressioni e le parole ac- 
cennano in tutti questi canti ad imitazione francese o provenzale. 

Nelle romanze e pastorelle c' è la maggiore varietà di forma. 
Ve ne sono a monologo puro‘ sulla forma di quelle di Rinaldo 
d'Aquino e di Odo delle Colonne; e, sebbene rarissime, ve ne 
sono anche a puro dialogo, e tra queste una bellissima pastorella 
che è tutto un contrasto d’ amore tra il pastore Guiot e la pasto- 
rella Marot, la quale chiude, come la donna di Ciullo, il con- 
trasto, invitando l’ amante. * Ma la più gran parte sono miste di 
dialogo e di narrazione, o almeno precedute da una strofa intro- 
duttiva che racconta l’ occasione della scena. Il più comune esor- 
dio è: « L'altro giorno io cavalcava, » ® e questo stesso preambolo 
hanno innanzi Ruggieri Pugliese e Ciacco dell’ Anguillara. Se 
non che il primo piglia per sè il solo /’autrier, e lascia a casa 
il cavallo che non pare fosse nelle sue abitudini cominciando : 


L'altro ier fui in parlamento, ec. 


mentre Ciacco ci sì presenta a cavallo, ma, da buon fiorentino, 
non si allontana nelle sue passeggiate dall’ Arno: 


Per Arno mi cavalcava, ec. * 


Il medesimo si dica delle espressioni. L’ uomo è chiamato 
sîre in Compagnetto e in Ciullo, e drudo negli altri; delle quali 
due parole la prima certamente e la seconda probabilmente sono 
venute a noi di Francia. La donna è chiamata villana in Ciullo, 


1 Bartsch, Rom. und Past., I, 22, 23, 24, 25. 
x — je sui tous an ta bailie ; II, 47. 
e così chiude la donna nella romanza di Compagnetto: 
Meo sir, tenimi in tua bàglia. 
Rime antiche, I, 483.) 
— l'autrier me chevalchoie; II, 14, 46, 68. 
— l’autre jour je chevachoie; Il, 32, 33. 
* Così almeno nel Codice vaticano secondo il Grion (Romanische Studien, 1, 
pag. 75, n. 266). Il Trucchi ha: « Mentr'io mi cavalcava, » ec. 
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villanella e tosa in Ciacco, come nelle pastorelle provenzali e 
francesi. * 

Infine considerevole è il numero di voci provenzali e più an- 
cora francesi che si trovano in questi autori. Mi limiterò qui a 
riferire quelle che s’ incontrano in Ciullo, che ne abbonda più di 
tutti. Eccole: atalenti s. 4 (a. fr. atalenter); amonesta s.7 (a. fr. amo- 
nester); percazala s. 7 (prov. percassar, a. fr. purcacer, porchacer); 
clerî s. 11 (a. f. cler); mosteri s. 11, 14, 30 (a. fr. muster, mostier, 
prov. moster); freri s. 11 (a. fr. frere); mon peri s. 14 (a. fr. mon 
pere); pantasa s. 21 (a. fr. panteiser, prov. pantaysar); disdutto s. 26 
(a. fr. desdut, prov. desduyt); sen faglia s. 28 (a. fr. sans faille).° 


V. 


Ma allato alle somiglianze vi sono pure profonde differenze, 
tali che una prima semplice lettura fa parere i componimenti 
italiani, massime quello di Ciullo, senza alcuna relazione coi 
francesi. Sarebbero i tratti « dell’arte paesana» che si rivelano 
in quelle differenze? Io non lo credo, e anzi affermo che esse sono 
di tal natura che tolgono ai nostri fin l’ ultima apparenza di po- 


polarità. Le differenze consistono parte nell’orditura e nel con- 
tenuto, parte nella forma e nell’ espressione. 

Quanto al contenuto, i poeti italiani mancano di brevità, ab- 
bracciano più episodii e si ripetono. L'andamento prolisso e stra- 
scicante di Ciullo messo a confronto con quello spigliato e velo- 
cissimo delle pastorelle francesi ne dà l’idea più compiuta. La 
ragione è che i nostri, anzichè riflettere le ispirazioni della lirica 
popolare, sempre rapida, viva, istantanea, a lampi, non mai 


! In quella di Marcabrun la fanciulla è chiamata toza e vilana, e nelle francesi 
touse. 

3 Il D’ Ancona trova pure « qualche parola non schiettamente siciliana, » come 
il mon peri, insieme a qualche traccia della maniera cortigiana, come donna dal 
viso cleri; ma le crede introdotte « per vezzo o per quella tendenza che spesso 
vedesi nella poesia popolare, di togliersi alla sua umiltà e adoperare modi spettanti 
alle genti di maggior stato. » Ma qui non si tratta di modi più o meno scelti, ma di 
parole francesi, adoperate per aver delle rime, e che non potevano essere usate se 
non da chi sapeva la lingua e le aveva vedute scritte. Glitre a ciò non è solo que- 
stione di qualche parola, ma di parecchie; e più sotto mostrerò che non si tratta solo 
di qualche traccia del frasario cortigiano, ma di molte. Del resto Ciullo non ha fatto in 
ciò che seguire l’esempio di altri poeti, che per la rima serbavano alla voce il suono 
straniero. Viso chiero è pure in altri (Po. prim. sec., II, 236), e l’espressione si 
trova non solo nei poeti francesi e provenzali, ma anche nei minnesinger (din liht 
antliizze, Hagen, Minnes., I, 140). Mitzner, Aff. L., 105. 
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diffusa e languente, lavorano di memoria, compongono e mettono 
insieme diverse invenzioni sparse in più modelli francesi, come 
nella canzone sceglievano dai principali modelli provenzali emi- 
stichii, frasi, espressioni. Non si troverà una romanza francese 
ed una italiana che si corrispondano in ogni cosa, come non si 
trovano, o solo per eccezione, canzoni o strofe di canzoni proven- 
zali tradotte per intero dai nostri ; ma la servilità dell’ imitazione 
non è meno evidente. Nei bozzetti francesi occorre uno o due al 
più degli episodii comuni rapidamente toccati. I nostri vogliono 
fare un quadro grande e vi cacciano più roba che possono, pigliando 
di qua e di là senza saper ridurre disegno e colori all’unisono, tal- 
chè lo spettatore dura fatica a raccapezzarsi in quella confusione. 
Una romanza francese racconta brevemente di una donna rim- 
proverata dal marito, perchè canta d'amore; un’ altra d’una donna 
battuta che giura fare le sue vendette; una terza di una dama 
rinchiusa in una torre che fa voti per la morte del marito: il poeta 
italiano riunisce tutte queste circostanze e le sviluppa per dare 
una certa ampiezza alla canzone. La donna di Federigo in una 
strofa ci fa sapere che il marito la rimprovera e la batte se la 
vede allegra; in un’ altra che gradirebbe molto la morte del ge- 
loso; in una terza che langue in continua prigionia, sempre con 
grande prolissità per empire la strofa. Compagnetto non si piglia 
neppure l'affanno di legare insieme i diversi episodii. Al solito 
monologo della donna che giura vendicarsi, s' attacca subito la 
scena d'amore che mostra la vendetta già compiuta, e come se 
ciò non bastasse, il poeta trova maniera di far entrare nel collo- 
quio dei due amanti l'incidente della vecchia invidiosa. In Rinaldo 
d’ Aquino dopo i pianti e le declamazioni sulle sorti umane, la 
fanciulla si fa bella del solito martirio delle fedeli d’ amore, ricor- 
dando le battiture e la prigionia sofferta. 

Questo eclettismo poetico raggiunge il suo massimo grado 
in Ciullo, il quale raccoglie e intreccia parecchi dei più notevoli 
episodii delle pastorelle francesi, senza poter naturalmente evi- 
tare l'oscurità e le incongruenze. La sua donna riunisce i tratti 
delle pastorelle renitenti e delle condiscendenti, di quelle che ne- 
gano e di quelle che invitano, di quelle che cercano farsi sposare 
e di quelle che ricorrono all’ astuzia per liberarsi dal seduttore. 
Ora ella parla come le dame delle romanze « ponendosi in altezze, » 
ora come le villane delle pastorelle, scendendo alle maggiori vol- 
garità; ciò che ha messo a dura prova l’acume dei critici che 
hanno voluto rilevarne il carattere. E come con questo non rie- 
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sciva al poeta, affetto dall’ incurabile verbosità dei Meridio- 
nali, di prolungare il contrasto a suo piacere, ripete due volte le 
stesse cose. Due volte la donna minaccia la venuta dei parenti 
(st.4 e 22); due volte richiede la promessa matrimoniale (st. 14 e 
30); due volte parla di voler farsi monaca (st. 2 e 4); due volte 
ripete gli stessi versi.' Anzi, come già ho mostrato, l’intera 
scena è ripetuta due volte. Altro che « ricca e spontanea vena 
popolare! » Fin d’allora dunque i nostri fecero in piccolo colle 
romanze, quello che più tardi, ma con ben altra arte, fu fatto in 
grande coi romanzi, quando si riunirono e intrecciarono episodii 
ed avventure di poemi, anzi di cicli diversi. 

Ma ie differenze tra i poeti francesi e i nostri sono ancora più 
notevoli nel colorito, nel linguaggio, nella forma. I nostri erano 
poeti d'arte, avvezzi a comporre elaborate canzoni, e tanto lontani 
dal proporsi a riprodurre un modello popolare, che anche imi- 
tando romanze e pastorelle non si sanno distaccare dalle forme, 
dalle espressioni, dalla struttura delie canzoni ordinarie. Non vi 
si vede ombra nè di ritornello, nè di assonanze o di rime imper- 
fette, nè di tutti quei caratteri che distinguono la lirica popolare 
già scomparsi nelle pastorelle provenzali, ma che pure i poeti di 
Francia e di Portogallo seppero all’ uopo aver presenti e ritrarre. 
I nostri, tutti imbevuti di gaia scienza, svisano la romanza per 
addobbarla delle gale della canzone. Federigo, che quasi traduce 
le romanze francesi, non si allontana che poco dalle forme della 
vera canzone. Rinaldo d'Aquino imitò la romanza di Marcabrun, 
ma lasciò affatto l'introduzione narrativa. Altri abbandonano la 
forma della canzone, ma, sempre stretti ai panni dei Provenzali, 
adottano quella della tenzone o lasciando affatto la narrazione, 
come Ciullo, re Federigo® e una volta Ciacco, o riducendola a 
uno o due versi in principio, come Ruggieri Pugliese, e una volta 
Compagnetto ® e Ciacco. Già i Provenzali avevano anche nelle pa- 
storelle, che del resto coltivarono con poca passione, ridotta la 
narrazione alla strofa introduttiva. La vacua tenzone, in cui gli 
ingegni si assottigliavano teorizzando sulle idee e sui sentimenti 
della cavalleria, divenuta una delle predilette forme di quell’arte, 
comunicò il proprio carattere alla stessa tenzone amorosa, la quale. 

S. 2: Avere me non poteria esto monno; 
Avanti li cavelli m’ aritonno. 

S. 24: Avere me non potera esto monno; 
Avanti in mare itomi al profonno 


2 Rime antiche, pag. 142. 
> Ibid., pag. 481, 
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di sua natura viva e incalzante, illanguidi in un freddo ricambio di 
convenute galanterie, quali ognuno ritrova nella tenzone della 
Contessa di Die o in quella del marchese Malaspina. Questa forma 
di tenzone ebbe imitazioni in Italia. Sono quelle canzoni a dialogo 
che si sogliono ricordare a proposito di Ciullo, ma che non hanno 
di comune col rozzo contrasto altro che la norma artistica: le can- 
zoni di Mazzeo Ricco, di Saladino da Pavia, ! quella d’ Arcolano 
da Perugia ed altre, riportate dal Carducci, ® a cui si possono 
aggiungere alcune della collezione vaticana, * che in tutto rasso- 
migliano alle tenzoni cavalleresche dei Provenzali. 

Se non che codesta pura forma della tenzone si allargò, anche 
in Provenza, al di là della cerchia degli amori cavallereschi. L’argo- 
mento della tenzone di Rambaldo di Vaqueiras colla donna genovese 
che alle mani di un poeta francese avrebbe dato luogo ad una scena 
viva e piena di evidenza e di brio, divenne, trattato da quel pure 
così illustre trovatore, niente più che un dialogo un po’ scolorito e 
indeterminato. Può essere di qualche interesse il far vedere come 
le stesse angustie di scuola abbiano dato origine agli stessi difetti 
in due poeti, tanto differenti di merito, come Ciullo e Rambaldo 
di Vaqueiras. Anche questo poeta finge di aver incontrato una 
donna, la cui beltà « fresca come rosa di maggio » non aveva pari 
in tutto il mondo, colla quale entra in colloquio, dichiarandole il 
suo amore. Essa al solito non vuol sapere di lui, e lo esorta a la- 
sciarla stare e ad andarsene se non voleva avere mala briga (mal 
plait) col marito. Questo solo si ricava dal dialogo; del resto l’oc- 
casione della scena, i particolari dell'incontro, gli antecedenti, 
tutto rimane ignoto. Il dialetto della donna e la menzione che è 
fatta di Genova mostrano che il luogo della scena è là oltre. Ma 
in qual posto? In campagna, per la strada o nella casa di lei? E 
questa donna è una villana, una popolana, o una dama? E l’uomo 
da lei chiamato giullare è egli l' Autore stesso? Certo che sì ar- 
gomentando da esempi analoghi, ma dalla tenzone non risulta , 
perchè manca ogni narrazione. Eccoci pure alle stesse difficoltà 
che in Ciullo. Anche in questo poeta il dialetto e la menzione di 
3ari indicano che la scena ha luogo in quelle parti; ma tutte le 
altre circostanze o non furono accennate o così appena di volo, 
come si poteva nel dialogo. Un poeta Francese con ben altra evi- 
denza avrebbe così cominciato: « Mentre io me n° andavo caval- 

! Nannucci, Manuale, I, 4125, 134. 


® Carducci, Cantilene e Ballate, ec. pag. 439, 328. 
Una di Giacomino Pugliese e altra d’ ignoto autore; Rime ant., pag. 392, 414 
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cando a diporto in quel di Bari, vidi una fanciulla di un fresco 
color di rosa, tutta sola sull’uscio della sua casa. Lego il cavallo a 
un albero, entro con lei nella casa e così le parlo, ec.; » intramez- 
zando poi il dialogo colla narrazione, secondochè era richiesto 
dallo svolgimento della scena. Ciullo invece non solo si attenne, 
come i Provenzali, alla pura forma della tenzone, ma volle anche 
sforzarla alla rappresentazione di una scena piuttosto complessa, 
e riusci molto più oscuro e confuso. I poeti provenzali avevano 
del resto per sè le tradizioni della scuola e gli antichi esempi che 
davano già risoluti certi dubbii. Il giullare, a cui parla la donna 
genovese, non può essere che lo stesso Rambaldo di Vaqueiras, 
per quanto egli non ce lo dica. E quando la bella genovese con- 
siglia il poeta d’andare a Ser Opeti che forse gli avrebbe regalato 
un ronzino, noi, che sappiamo la vita errante di quei poeti e le 
avventure vere o finte che vantavano aver avute nelle loro 
escursioni a cavallo, intendiamo che Rambaldo vuol dirci che 
quella volta viaggiava a piedi, talchè la donna, o sorpresa o per 
burlarlo, lo consiglia a provvedersi di una cavalcatura. Ma non 
sarebbe stato facile, senza il confronto degli esempi stranieri, 
vedere nel Canzoniere del contrasto lo stesso Ciullo, e molto 
meno poi intendere, colle abitudini che ci figuriamo nei nostri 
poeti notaz, che quel « correndo alla distesa » accenni ad avven- 
tura capitata al poeta nelle sue passeggiate a cavallo. ! 

Allo stesso risultato conduce l'esame del tono, del colorito 
e delle espressioni. Ruggieri Pugliese declama sull’onore e sul 
fino amore senza fallanza: 


Ché io t'amo sì lealmente 
Non vo’ che faccia fallanza; 
Che ti biasmasse la gente 
Ed io ne stesse in dottanza. 


Di siffatte tirate di morale tra amanti non sarebbe facile tro- 
vare esempio nelle romanze francesi, ma sì nelle pastorelle pro- 
venzali. * 

Nel contrasto di Ciacco l’ amante chiama la fanciulla ora 


i L'unica spiegazione proposta, che è quella del Vigo, il quale spiega « cor- 
rendo » per « musicando, » cioè « quasi cantando a coro, coreando, » se è una pura 
fantasticherìa, prova che anche al Vigo l’ idea di un amante che passa di sera da- 
vanti alla porta della sua bella correndo a piedi come un pazzo, è parsa assurda. 
Ma gli altri commentatori non s’ occupano di queste miserie, e tirano innanzi. 

? Brakelmann, loc. cit., pag. 178. 


Vor. XXX. — Novembre 1875. 
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« villanella, » ora « Madonna, » le dà del tu e del voi, e la donna 
un po’scherza famigliarmente, un po’ parla con sussiego conce- 
dendo all'amante «/a mercede » chiesta «con umiltà piacente. » 
Ma nulla sono queste incongruenze appetto al ricamo vario- 
pinto del contrasto di Ciullo. La donna vi è chiamata ora « vr/- 
lana » (st. 15), ora « Madonna » (st. 1); *' ora invocata coi vezzeg- 
giativi di « cara (st. 21, 23), e di « della » (st. 3, 7, 19), come nelle 
pastorelle, ora col pomposo « donna dal viso clerî » (st. 11), 0 
« donna cortese e fina » (st. 25). Ella alla sua volta così triviale, 
ama « di core paladino » (st. 28) e anche « di bon core e fino » (ibid.), 
chiama l’amante suo « szre » (st. 32), gli chiede « merzé » (ibid.) e 
parla della propria virtù come d'un « forte castello » (st. 16); 
tutto questo frammisto a volgarità ed oscenità d'ogni genere. 
Anche qui i due amanti si dànno un po’del (« alla campa- 
gnuola, un po’ del vo? all’ aristocratica. Ecco la prima strofa: 


Rosa fresca aulentissima, ch’ appari ’nver la state 
Le donne ti disiano, pulzelle e maritate; 
Per te non aio abento notte e dia, 

Pensando pur di Voî, Madonna mia. 


Se c’è chi creda esservi in questa prima strofa nulla d’ispi- 
rato o di spontaneo, si disinganni. Tutto è accattato; sono espres- 
sioni, immagini, paragoni di scuola che il poeta ripete. Il chia- 
mare eh'egli fa Ia donna « rosa fresca, » come più sotto « rosa 
dell'orto » (st. 3) o « rosa invidiata, » era immagine vecchia. Già 
ho detto che i poeti francesi paragonavano le loro pastorelle alle 
rose di maggio. Anche i Provenzali lodano nelle loro donne « il 
fresco color di rosa » o « la beltà fresca come di rosa in maggio. » 
I poeti meridionali non mancarono naturalmente di trovare anche 
nelle siciliane il bel color roseo. Così Mazzeo Ricco: 


3en passa rosa e fiore 
La vostra fresca ciera ‘ 


e in altra canzone chiama la sua donna « rosa colorita; » * Fede- 
rigo II chiama pure la sua « rosa di maggio-colorita e fresca, » * 


' Anche nelle pastorelle provenzali la fanciulla talvolta è chiamata dama. Bra- 
kelmann, loc. cit., pag. 179. 

? Nannucci, Manuale, I, 129. 

* Id., op. cit., pag. 427. 

* Rime antiche, pag. 459. 
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e Giacomino Pugliese la sua « rosa fresca, » poi « fiore dell'orto, » 
poi anche, quasi colle stesse parole di Ciullo: 


Aulente rosa col fresco colore. ' 


Ii « tràmi d'este fòocora » ha riscontro nel « trammi d’esto 
penare » in Odo delle Colonne, ed in espressioni consimili di altri 
poeti. ® Il quarto verso: « Per te non aio abento notte e dia, » si 
trova quasi eguale diviso in due in Rinaldo d’ Aquino: « Ch'io 
non posso abentare — La notte nè la dia; » ® e del resto quel 
« notte e dia » che si ripete più sotto (st. 21), insieme col solito 
« sera e mattino » ripetuto tre volte (st. 6, 17, 11) per dire « di 
continuo, » sono espressioni immancabili in ogni canzone francese 
o provenzale. * 

Le stesse osservazioni valgono per l’ultima strofa, di cui darò 
i soli tre primi versi: 


Meo sire, poi iurastimi, eo tutta quanta incienno; 
S' eo minispreso goti, merzè, a voî m'arenno; 
Sono alla tua presenza, da voi non mi difenno. 


È egli necessario mostrare che tutto questo non è che una 
rappezzatura di frasi e di espressioni galanti? Quel sire, quel voi, 
quel merzé, quell’ arrendersi non odorano di corte e di castello? 
Ma si confrontino quei tre versi con questi di Giacomino Pu- 


gliese: RENO 
Tutto neiendo 


Pur vegiendo 
Fina donna, a voî m' arrendo. 


o con questi altri: 
Ma faccia che le piace, ch'io m' arrendo 
A sua merzè, colpa non mi difendo. x 
Non sono le stesse espressioni, le stesse rime egualmente 
combinate che si riscontrano nel poeta d’arte e in Ciullo? Come 
credere che costui non conoscesse i poeti contemporanei? Ma non 
finirei così presto se volessi rintracciare nel contrasto tutte le re- 


' Rime antiche, canz. LVII. Anche Baldo da Passignano comincia : « Rosa aulente 
splendiente. » ° 
? Carducci, Cantilene e Ballate, ec., pag. 9. 
3 Id., op. cit., pag. 21. 
* Anche nella romanza veneta : 
E questa vol lo pelegrino 
Aver da sera e da mattino. 
* Rime antiche, I, canz. LVII, LVIII. 
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miniscenze della scuola. Mi limiterò ad altro esempio. La strofa 27 
chiude così: 

Ancora tu non m’'ami molto t'amo, 

Si m'hai preso, come ’l pesce a l’ amo. 


Questi versi si trovano identici e, quello che è più singolare, 
colle stesse rime in una pastorella francese: 


Aimeis moi, ke je vos ain 
. con cil ki est pris a l’ain; II, 25. 


Ma il paragone è ricercato e sa di provenzale. Esso trovasi 
già infatti in Bernardo di Ventadorno. ‘ 

Superfluo aggiungere, dopo tutto quello che son venuto di- 
cendo, che io non sono dell'avviso del D'Ancona, il quale, con 
molti altri, crede notare in Ciullo « assenza quasi assoluta di pa- 
role e di forme proprie al parlare cavalleresco e cortigiano. » E 
nemmeno credo che si possa pariare di « incondita semplicità » e 
di « ingenua rozzezza » così assolutamente come da un pezzo si 
vien facendo. Certo la rozzezza della lingua v'è grande, ma non 
schietta. Tanto Ciullo che Ciacco e Ser Osmano imitando un ge- 
nere tutto natura e semplicità videro che la lingua illustre, co’ suoi 
andamenti indecisi e impacciati, colla sua povertà, col suo fare 
solenne e ritirato dal discorso famigliare, non poteva essere, come 
insegnò poi Dante, che la lingua della canzone, dei sommi uomini 
per le somme cose, di coloro che si sollevavano e vivevano in quella 
ideale altezza, cui non può arrivare intelletto volgare. Ma Dante 
stesso accenna ad uno stile e ad un linguaggio mediocre e ad uno 
umile; quello di quei semplici racconti d’ avventure e di scene 
campestri che solo nel nativo volgare plebeo potevano avere espres- 
sioni vive, proprie, naturali. Anche oggi non è lo stesso? Le no- 
stre più belle commedie sono in dialetto, e Goldoni non è mai così 
grande come quando ritrae col suo veneziano la società e la vita 
della sua Venezia. Ma quegli antichi erano troppo guasti dagli ar- 
tificii della corte, e anche quando si sforzavano allontanarsene e 
copiare la natura, vi ricadevano. Prova anche questa che non 
avevano tipi e forme schiettamente popolari da seguire e a cui 
abbandonarsi, ma che tornavano alla natura per le vie della 
scuola. Indi anche quel miscuglio di cortigiano e di plebeo, di 
forme letterarie e di idiotismi, di voci comuni italiane e insieme 
di francesi e provenzali che si staccano dal fondo pugliese di tutta 


' Mahn, Die Werke der Trobadours, IT, 20. 
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la poesia. In Ciacco dell’ Anguillara, che scrisse nel dialetto con 
cui si fuse poi l’idioma letterario, lo stacco apparisce meno, ma 
la composizione, come ho mostrato, non è così unita e regolare 
come sembra. Del resto, che in questi poeti si senta come un’ eco 
del sentimento popolare, che tutto non sia accatto o rappezzatura, 
che abbiano un cotal fare libero e sicuro, che vi si veda facilità 
di natura, chi lo nega? Lo stesso bisogno di attingere alle correnti 
della favella popolare per avere espressioni e immagini appro- 
priate, li riconduceva in seno al popolo che tutto respira e vive 
nella sua favella, e una volta in faccia alla natura osservarono e 
studiarono da sè, trattarono con più franchezza e novità i soggetti 
presi ad imitare, li mascherarono in parte coi colori locali, riu- 
scirono più ricchi e più spontanei. Il De Sanctis giudicò la poesia 
di Ciullo « tirata giù tutta d'un fiato, piena di naturalezza e di 
brio e di movimenti drammatici, rapida, tutta cose, senz’ ombra 
d'artificio e di rettorica. » Avrei che dire sopra quel « tirata giù 
d’un fiato » e su quel « rapida » e su quel « senz’ombra di ret- 
torica; » ma non può negarsi che tanto Ciullo quanto Ciacco devono 
all'avere attinto alla viva parola del volgo quel brio, quella vita 
e quella franchezza spontanea che maschera molto l'imitazione, 
e che invano si cercherebbero negli altri che vollero usare il vol- 
gare illustre. 

Del resto, questo genere popolare ebbe tra noi pochi e non 
felici imitatori e fu tosto abbandonato. L’indole aristocratica ed 
essenzialmente lirica della poesia provenzale, che aveva fatto 
quasi del tutto cadere la romanza e diradare e degenerare la pa- 
storella, condusse i primi poeti italiani a non uscire, nelle loro 
tenzoni o canzoni a dialogo, dal giro d'idee e di sentimenti della 
cavalleria. Quando più tardi cadde l'imitazione provenzale e la 
lirica s’ ispirò al sentimento popolare, ogni vestigio del costume 
feudale era stato già cancellato dai nostri Comuni costituiti su 
larga base democratica. Quel genere che parve troppo popolare 
quando la lirica era aristocratica, parve aristocratico quando la 
lirica divenne popolare. Qualche tentativo d’imitazione fu fatto 
ancora, ma la pastorella conserva appena qualche traccia del suo 
carattere. Nota a tutti è quella graziosissima del Cavalcanti: 


In un boschetto trovai pastorella 
Più che la stella — bella al mio parere. 
Capegli avea biondetti e ricciutelli, 
€ gli occhi pien d’ amor, cera rosata: 
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Con sua verghetta pasturava agnelli: 
E scalza e di rugiada era bagnata; 
Cantava come fosse innamorata 

Era adornata — di tutto piacere, ec. 


Ancora la fanciulla bionda e rosea, che canta d'amore; la 
verghetta, le agnelle, gli augelli che in lor latino festeggiano la 
nuova stagione e invitano ad amare.! Ma la scena e il fondo è 
mutato. Il poeta innamorato ed entusiasta non è più il beffardo 
Don Giovanni, e questa forosetta gentile che appena mostra le sue 
ruvide spoglie, a stento ricorda la compagna rozza e grossolana- 
mente scaltra di Robin. E sì la forma come il carattere della scena 
più vago, più indefinito, più ideale, ne fanno una vera e propria 
ballata. Più innanzi vedremo le pastorelle eternamente adorne di 
nastri rosei, cogl’indivisibili agnellini sempre candidi come la 
neve e sempre coi nastri rossi allacciati al collo; condanna di un 
genere morto per sempre. 


N. Carx. 


! Questa pastorella fu a torto confrontata colle pastorelle di Giraldo Riquier e di 
Stefano di Bezières che hanno data relativamente recente, e sono o contemporanee 
o posteriori a questa del Cavalcanti, il quale ebbe dinanzi a sè modelli francesi. Si 
confrontino, tra i molti, i passi seguenti colla strofa citata : 

— pastore jolie 

cointe et gaie et avenant 

eta haute voix chantant 

de joli cuer ameroux, ec. 

— en sa main un baston tenoit 

a haute voiz s’ escrie, 

une chanconete disoit, ec.; JI, 28. 
— visage a bien coulcure 

cors out grailet et chief blondet 
mennement recercele, ec.; I, 29. 





ESPOSIZIONE DI ANTICHITÀ PREISTORICHE 


TENUTA IN BRESCIA. 


Sono appena venti anni e si avevano notizie tanto scarse sulle popola- 
zioni preistoriche italiane, che l’ illustre Mommsen, nel dettare i primi 
capitoli della Storia Romana, credette di non dovere ammettere che nel 
nostro paese si fosse svolta una età della pietra, quale al di là delle Alpi 
e segnatamente nel Nord dotti di ogni ordine si affaticavano a svelare. 

Bastò per altro il segnale dato nel 1861 dal cavaliere Bartolommeo Ga- 
staldi, perchè si divulgassero in un punto i frutti già colti qua e là, e si 
schiudesse tra noi larga la via delle nuove indagini, sulla quale si affol- 
larono e archeologi e naturalisti, impazienti di osservare in ogni angolo 
caverne abitate dall’uomo primitivo, stazioni all'aperto, tombe, città lacu- 
stri. A breve andare crebbe di tanto la serie delle scoperte, fi così co- 
pioso e svariato il materiale dissepolto, da essere possibile in Bologna 
nel 1871 una Esposizione Preistorica Italiana, ammirata senza fine dagli 
scienziati nazionali ed esteri allora raccolti in quella città. 

Fino a quel punto gli splendidi risultati ottenuti erano, può dirsi, 
unicamente il frutto delle cure pazienti di privati; ma la luce che si ve- 
niva facendo per essi sulle età preistoriche d’ Italia , e 1’ estendersi rapido 
delle ricerche, doveano necessariamente suscitare più in alto un fecondo 
pensiero pei novelli studii. Ne uscì pertanto ciò che era nel voto comune, 
e oggi chi regge la pubblica istruzione ha stesa la mano agli studiosi del- 
l'archeologia preistorica, ed istituti scientifici, varcate le barriere del 
classicismo, entro cui tenevansi rigorosamente chiusi, agevolano in ogni 
modo le nuove ricerche. E il corrente anno segnerà per questo tra noi 
una data memorabile nella storia degli studii sull’ uomo primitivo, così per 
essersi fondato in Roma un Museo Nazionale Preistorico ed Etnografico, 
come pel fatto che ebbe luogo in Brescia una seconda Esposizione Prei- 
storica. 

Fu sul cominciare del 1875 che 1’ Ateneo di quella città, intento a 
promuovere ogni maniera di ricerche utili allo studio deil’Archeologia Bre- 
sciana, deliberò di tenere una Esposizione di Antichità Preistoriche rac- 
colte entro i confini della propria provincia, al fine di potere istituire le 
più larghe comparazioni fra tutte quelle delle antichità stesse, dalle quali 
fosse da sperare un po’ di luce sui più antichi abitatori di quel paese. In 
ogni parte del territorio di Brescia fu accolto con favore 1° Appello del- 
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l’ Ateneo, e non torna forse inutile pei cultori della paletnologia che io 
scriva ora su quella Mostra seguìta nella seconda metà dell’ agosto. 

Il posto d’ onore, devo dichiararlo alla prima, era tenuto dalla col- 
lezione ricchissima del professor Giovanni Rambotti, formata cogli oggetti 
raccolti nella torbiera di Polada fra Lonato e Desenzano sul Lago. In quel 
luogo , non v’ ba dubbio, esistette una stazione palustre, la scoperta della 
quale è dovuta alle perseveranti fatiche dello stesso espositore e rimonta 
al 1872. Fino a qui se ne ebbero soltanto vaghe notizie, sicchè fu utilis- 
simo il vedere una volta riunito e disposto con rigore di scienza ciò che 
venne a svelare un nuovo capitolo nella storia delle popolazioni lacustri 
italiane. Una sol cosa manca ancora, perchè dal copioso materiale raccolto 
possano trarre i paletnologi il maggior frutto, vale a dire, una completa il- 
lustrazione; ma possiamo essere certi che pur questa non tarderà a com- 
parire, avendola già il professor Rambotti annunziata in quella parte del 
Catalogo della Esposizione che lo riguarda, ' e che io piglio ora a guida nel 
tentare di porgere un quadro della Mostra di Brescia e di metterne in 
rilievo la importanza. Non attenda da me il lettore che alla rassegna dei 
fatti corrisponda il colorito della parola e la vivacità delle immagini. Ol» 
trechè io non sono da tanto, parmi più utile di stringermi a descrivere 
gli oggetti principali, onde la Esposizione di Brescia si componeva, e a ci- 
tare tratto tratto i riscontri con quelli esistenti altrove, perchè meglio 
appariscano i rapporti fra le popolazioni primitive bresciane e le contem- 
poranee del resto d’ Italia e di fuori. Gli studii di Archeologia Preistorica , 
nati ieri e non soccorsi nè da leggende, nè da memorie scritte, ci guide- 
ranno soltanto a toccare il segno desiderato, se ora e per molt’ anni avve- 
nire li indirizzeremo unicamente a raccogliere ed appurare i fatti, mercè 
i quali potremo in avvenire istituire le più larghe comparazioni. 

Gli avanzi del lavoro dell’ uorno raccolti in Polada furono distinti, se- 
condo la materia, in oggetti di pietra, bronzo, 0sso e corno, legno e terra; 
i primi dei quali, che sono pur quelli, di cui si ammirava la copia mag- 
giore, erano suddivisi nei gruppi speciali di raschiatoî, coltelli, seghe, pun- 
teruoli, piccoli scalpelli o trincetti, ascie e cunei, pietre da fionda, punte 
di lancia e frecce, tutti fabbricati colla selce, seguìti poi da altri utensili 
di rocce diverse, cioè frantoi, martelli, coti, macine e fusaiuole. 

I raschiatoi sono pressochè tutti dei tipi che per solito si rinvengono 
nelle altre stazioni dell’ età della pietra, epperò non vw’ ha nulla che per 
questa parte meriti speciale menzione. Dirò soltanto che, esaminandoli at- 
tentamente, mi parve di notare come taluni non si dovessero giudicare 
raschiatoî, ma pendagli d’ ornamento, imperocchè, sebbene colla massima 
cura lavorati, sono in ogni punto di così considerevole spessore da non 
poter essere stati usati nè per raschiare, nè per tagliare, oltrechè nel 
minore dei capi portano una intaccatura che par fatta per appenderli me- 
diante un cordone. Non vi ha forse famiglia d’ uomini per quanto selvaggi, 
in cui non sia vivo l’ amore di abbigliarsi e spesso nei modi i più strani, 
sicchè la mia interpretazione di quegli oggetti non vorrà giudicarsi affatto 
priva di fondamento, Del resto non parve inverosimile anche al Rosa e 
al Chierici” che una stessa opinione espressero nel descrivere oggetti 

* Espos. di Arch. Preist. e Belle Arti della prov. di Brescia nell’ agosto 1875, 
Catalogo. 

2 Ric. di Arch. Preist., ec., tav. x,9e 40. 

® Bull. di Paletn, Ital., anno I, pag. 406. 
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consimili rinvenuti nella Valle della Vibrata e nella provincia di Reggio 
d’Emilia. 

Per rispetto ai coltelli, se veramente debbono ritenersi tali tutte le 
lunghe schegge silicee di forma piatta e prismatica, delle quali 1’ Evans ‘ 
seppe così chiaramente mostrare il modo di fabbricazione, poco è a dire, 
Basta tener conto che nella torbiera di Polada se ne rinvenne un numero 
stragrande di dimensioni varie e taluni piccolissimi. Pure nel gruppo dei 
coltelli venne posto qualche arnese d’ uso ben diverso, come, ad esempio, 
una di quelle tali selcì romboîdali, che formarono oggetto di speciali studii 
al Chierici. * 

Parecchie e spesso veramente mirabili sono le seghe di selce, alcune 
delle quali tuttora immanicate giovano a mostrare che l’intero strumento, 
almeno dalle famiglie primitive di Polada, veniva spesso formato da due 
pezzi di selce finamente lavorati che si accostavano l’ uno all’altro. Il manico 
non sopravanza le due selci, e dovea per certo tenersi fra il pollice e 
l’indice, come in quelle delle abitazioni lacustri della Svizzera. ® Per 
altro una se ne rinvenne, formata da un sol pezzo di selce e munita 
di manico che si allunga a guisa di quello d'un coltello, trovando così ri- 
scontro, eccezione fatta pel volume, tanto in un esemplare conosciuto 
della Svizzera,* quanto nel coltello-sega degli Australiani descritto dal Sal- 
vado,” del quale esistono in Italia esemplari nel Museo Civico di Reggio 
d’ Emilia e nel Museo Preistorico ed Etnografico di Roma. — Non misi ac- 
cusi di essere nelle mie comparazioni soverchiamente minuzioso. Sta in ciò 
appunto l’ utilità dei novelli studii sulle popolazioni viventi nello stato pri- 
mitivo, e solo pèr esse potremo un dì o l’altro metter bene in chiaro, se 
sia vero che l’uomo, posto in determinate circostanze e giunto a un dato 
grado di sviluppo, operi ovunque di una stessa maniera indipendentemente 
dai luoghi e dai tempi. 

Lasciando di enumerare partitamente i punteruoli di selce , chè sono 
tutti delle comuni fogge e fabbricati a minutissimi ritocchi, chiamerò |’ at- 
tenzione sopra alcuni rari e piccoli strumenti silicei che arieggiano gli 
scalpelli, identici a quelli giudicati da taluni frecce a tagliente trasversale. 
Oggetti siffatti non sono nuovi in Italia, e il Rosa che ne rinvenne nella 
Valle della Vibrata , © e il Nicolucci che ne ebbe da Colle San Magno in Terra 
di Lavoro, ” li credettero scalpelli. È noto ad ognuno che strumenti consi- 
mili si raccolsero per tutta Europa, e che l’ ipotesi della freccia a tagliente 
trasversale, emessa prima dal Nilsson, venne poi con molto calore e ripe- 
tutamente sostenuta dal De Baye. To mi accosto per altro alla interpreta- 
zione dell’Evans* e del Doigneau ° e li credo pur io scalpelli o trincetti, 
non dichiarando per questo del tutto infondata l'opinione di coloro !° che vi 


1 Anc. Stone Implem., pag. 48, fig. 2. 

2 Bull. di Paletn. Ital., pag. 2. 

® Keller, I Rapp., tav. 1,8. — II Rapp., tav. 1, 6. — VI Rapp., tav. v1,9 e 40. 
* Keller, JI Rapp., tav. 11, 40. i 

5 Mem. Stor. dell’ Austral., pag. 326. 

* Op. cit., tav. 1, 9. 

7 Alcune armi ed utens., ec., tav. 11. 

* Op. cit., pag. 365. 

9 Matcriaux pour l'hist. prim., etc., 1873, pag. 22. 
‘0 Martinati, nel giornale L'Adige, 1875, n. 239. 
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riconoscono oggetti destinati a far parte, messi l’uno presso l’altro, di 
qualche arma od utensile di legno. 

Molte nella stazione di Polada sono le ascîie semplicemente scheggiate 
e i cunei di selce di uguale lavoro, e non poche le credute pietre da fionda 
della stessa materia. A questo proposito noterò soltanto, che non credo si 
possa dimostrare abbiano servito quali pietre da fionda, come pare inclini 
ad ammettere il professor Rambotti, i dischi di selce di varie grandezze, 
che rinvengonsi ovunque e dei quali nessuno ancora, per quanto mi sappia, 
riuscì a dare soddisfacente spiegazione. Per essi sarebbe stato forse op- 
portuno istituire nella Esposizione, così come per altri oggetti non ben 
determinati, un gruppo a parte di strumenti incerti, saivo a considerare 
arnesi per raschiare le pelli degli animali quelli consimili ad altri giudicati 
raschiatoi dal Worsaae ' e dall’ Evans. ® Fino a che non si trovi negli uten- 
sili dei selvaggi viventi la fedele immagine di quelli di dubbio significato 
che ne lasciarono le genti preistoriche, qualunque sforzo di volere per 
ogni selce lavorata che si rinvenga azzardare ipotesi sull’ uso fattone, non 
può che esporci al rischio di uscire colle interpretazioni le più assurde. 

Di notevole interesse apparvero le punte di lancia e quelle di freccia 
e principalmente nelle ultime, che sommavano a parecchie centinaia, il 
paletnologo trovò il più esteso campo di confronti fra la stazione di Polada 
e altre molte dell’ età della pietra italiane e straniere. Non è certo possi- 
bile porgere un esatto prospetto delle punte di freccia raccolte in Polada 
senza il corredo delle tavole. Ad ogni modo ricorderò che da alcune, 0 
appena abbozzate o vicine ad essere complete, si saliva grado grado a 
quelle del più perfetto lavoro, partendo, quanto alle ultime, da talune pic- 
colissime e incontrando le forme le più varie, cioè dentate o di fino ta- 
gliente, poi con alette e peduncolo, con sole alette, triangolari, a man- 
dorla, a foglia d’ulivo, ec. Inoltre ve n’avevano quattro che, perfettamente 
compiute, portano il peduncolo e una sola aletta. Frecce siffatte, tuttochè 
rare, s'incontrano più frequentemente di quello che non suppose il pro- 
fessore Issel; ° infatti per rispetto all'Italia ne conosciamo di Ruvo in Terra 
di Bari* e della Valle della Vibrata, * mentre, quanto ai pasi d’oltr’ alpe, 
sono note quelle di Solutré° e di Saint-Martin d’ Excideuil." Credo non 
debbasi a tutto rigore ammettere un tipo speciale di punte di freccia con 
una sola aletta, ma che si fabbricassero di questa guisa allora soltanto che, 
durante la loro lavorazione, una delle alette o si staccava 0 non riusciva. 

Per ultimo è da tener conto che nella classe degli oggetti di pietra si 
ammiravano in molta copia i frantoî generalmente di serpentino, per ma- 
cipare forse i grani, poi alcuni ciottoli di quarzo e quarzo-schisto, i quali, 
per essere logorati notevolmente in alcuni punti, si dovettero giudicare 
martelli o percussori, consimili a quelli spesso raccolti in Italia e fuori e 
usati pure dai selvaggi viventi. Seguivano dappresso le macine, le coti, le 
pietre forate, usate forse come pesi da reti, e finalmente alcuni di quei 
tali dischi che si convenne di chiamare fusaiuole. E a dimostrare colla 


! Nordiske Oldsager , etc., tav. x, 30. 

* Op. cit., pag. 270-72 e 276, 277. 

° L’uomo preist. in Italia, pag. 766. 

* Congr. Pré-hist. de Bologne, Comptes-Rendus, pag. 38. 

" Rosa, op. cit., tav. 1v, 16. 

© Congr. Pré=hist. de Bruxelles, Comptes-Rendus, tav. xx1, 2. 
? Matériaux, etc., 1870-74, tav. xvi, $. 
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maggiore evidenza che gli abitatori di Polada non si procacciarono da al- 
tre popolazioni tutti quanti gli oggetti litici fino a qui ricordati , il profes- 
sor Rambotti ebbe il lodevole pensiero di chiudere l’ intera classe con una 
infinità di schegge e parecchi nuclei di selce raccolti nel campo delle sue 
indagini. Non è chi non vegga che i nuclei sono i pezzi di selce rimasti 
dopo averne staccato quanto era necessario per fabbricare le armi e gli 
utensili, e le gregge i frammenti caduti mano mano che dal ciottolo si- 
liceo traeva l’ antico abitatore di Polada le sue punte di lancia e i suoi ra- 
schiatoi. Gli è solo interrogando quei nuclei e quelle schegge che ne ab- 
biamo la risposta essersi ogni arma e ogni utensile di pietra fabbricati sul 
luogo. 

Quanto la stazione di Polada fu feconda di armi e utensili di pietra, 
altrettanto fu scarsa di quelli di bronzo, e nulla ostante le più diligenti 
cure si raccolsero appena tre coltelli-ascie e una lama di pugnale. I primi 
sono del tipo comune nelle terremare dell’ Emilia,‘ nelle abitazioni lacu- 
stri della Svizzera, ec., ? e il pugnale è di quella tal foggia che raramente 
si scopre nelle dette terremare, mentre appare più diffuso nelle abitazioni 
lacustri della Svizzera, * ed ebbe poi nella Danimarca quel singolare sviluppo 
che tutti conosciamo. * 

A lame di pugnale del genere di quella testè ricordata si legano nella 
collezione degli oggetti di Polada due impugnature di corno cervino. For- 
nite e l’ una e l’ altra di una capocchia levigatissima e di squisito lavoro, 
sono nel rimanente scabre, e dovevano essere rivestite da anelli della stessa 
materia e levigati, come lo dimostra uno tuttora esistente. La più breve 
porta nella estremità, a cui la lama del pugnale si congiungeva, una sot- 
tile lastra di rame o bronzo che la cinge, fissata con due chiodetti dello 
stesso metallo e ribaditi, palesando in ciò tale una imperizia da fare note- 
vole contrasto colla eleganza che si rivela nel resto. 

Non sono i due soltanto che ho ricordati gli oggetti di corno di cervo 
rinvenuti nella torbiera di Polada, e il professor Rambotti ne compose 
una serie assai pregevole, ai quali seguivano altri e molti utensili fabbri- 
cati con ossa e con denti di animali. I nomi dei singoli gruppi, in cui que- 
sta classe era divisa, possono stringersi in quelli di pugnali o grossi spun- 
tonî, punteruoli, aghi, spatole, martelli e ornamenti. 

I pugnali 0, come vogliansi chiamare, i grossi spuntoni si fabbricarono 
o con ulne e cubiti, di cui l’ olecrana costituiva l’ impugnatura, 0 con 
metatarsi, metacarpi e tibie. Strumenti consimili li abbiamo nelle ter- 
remare dell’ Emilia® per rispetto all’ età del bronzo, e quanto all’ età 
della pietra incontransi, può dirsi, in tutta Europa, come, ad esempio, nella 
Danimarca, ° nelle caverne di Gibilterra,” nella Francia* e nella Svizzera.” 
Devesi per altro ricordare che in pochi luoghi se ne rinvennero di una lun- 


1 Strobel, Av. prerom., tav. 1, 415. 
? Troyon, Habit. lacus., tav. vini, 30. 
® Keller, I Rapp., tav. v, 42. 
* Mapsen, Antig. Pré-hist. du Danem., vol. II, tav. x. 
* Coppi, Terram. di Gorzano, tav. xLu, 2, 3, 5, 40, e xLui, 14,45, 17. — Stro- 
bel, op. cit., tav. 1v, 20. 
© Mapsen, op. cit., vol. I, tav. n, 4. 
? Transact. of the Intern. Congr. of Prehist. Archaeol., 1868, tav. 1x, 7. 
3 Gervais, Rech. sur l’anciennetc de l'homme, tav. vi, 2. 
® Matériaur, etc., A866, pag. 513. 
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ghezza altrettanto considerevole, quanto quella di alcuni scoperti dal pro- 
fessor Rambotti e, per ciò che a me consta, il solo riscontro di pugnali @ 
spuntoni di osso, uguali per dimensioni ai più pregevoli della torbiera di 
Polada, trovasi fra le antichità lacustri della Savoia dell’ età del bronzo. * 

I punteruoli ossei sono per la più parte identici a quelli che, rarissimi 
nelle terremare dell’ Emilia dell’ età del bronzo, abbondano invece nelle 
stazioni dell’ età della pietra d’ ogni paese, formati con ossa cilindriche, le 
quali, intatte nell’ uno dei capi, sono appuntite nel cspo opposto. Per con- 
trario trovano frequenti riscontri in quelle delle terremare le spatole di 
corno e d’ osso estratte dalla torbiera di Polada, e basta citarne pel con- 
fronto talune delle mariere del Modenese ® e del Parmense. * 

La copia considerevole dei punteruoli e delle spatole osservata in Po- 
lada non solo, ma pur in moltissime altre stazioni, dice alla prima che 
esteso e frequente dovea esserne |’ uso, e che, come la maggior parte 
degli oggetti dei selvaggi, servivano forse in operazioni le più disparate. 
Chi si voglia abbandonare ai voli della fantasia può, senza timore di andar 
lungi dal segno, pararsi innanzi al pensiero V abitatore di Folada che fora 
col punteruolo le pelli e congiungendole con tendini ne forma una veste, 0 
colla spatola fabbrica le sue rozze stoviglie. 

Se passiamo a dire brevi parole sui martellì di corno di cervo, im- 
porta notare anzitutto che costituivano forse il gruppo, sul quale si fer- 
mava di preferenza |’ attenzione dei visitatori, e nel Catalogo si dicevano 
ascie o martelli da guerra. Una sol cosa lamentavasi da tutti, che cioè il 
maggiore, unico oggetto di Polada sfuggito alle cure del professore Rambotti, 
figurasse in altro posto della Esposizione, ove lo aveva collocato il proprie- 
tario signor Rutilio Carpinoni, e augurava ognuno venisse un dì o l’ altro 
ceduto per completare la raccolta, suscitandosi così anche in quell’ egregio 
signore il nobilissimo sentimento, che dovrebbe essere vivo sempre in 
ognuno, di sagrificare alla compiacenza di possedere oggetti non tenuti da 
alcuno, quella di cooperare a riunire le sparse membra di uno stesso corpo 
e gli anelli di una stessa catena. Siffatti martelli furono ricavati dalla base 
del corno di cervo coll’uno dei capi arrotondati e tagliati nell’altro a guisa 
di ascia. Oggetti consimili si rinvennero nelle terremare dell’ Emilia del- 
l’ età del bronzo, * e altrove pure se ne scopersero dell’ età della pietra, 
come nell’ Irlanda,” nella Svezia, nella Danimarca,” nella Francia * e 
nella Svizzera, ° Quanto all’ uso loro parmi da preferirsi |’ avviso del Nil- 
sson, e credere servissero talora come semplici martelli, tal’ altra come 
zappe. 

Gli scavi praticati in Polada fruttarono anche la scoperta di alcuni aghi 
di corno e d’ osso. Due di essi, ad esempio, fatti cogli stiloidei del cavallo, 
furono giudiziosamente creduti aghi crinali. Qualche altro invece, munito 
di un foro nel capo, sarebbe da credersi di preferenza un punteruolo. 


* Perrin, Étude pré-hist. sur la Savoie, tav. xvi, 9. 

? Coppi, op. cit., tav. vir, 4; vu, 2; xLIV, 48, 24, ec. 
* Strobel, op. cit., tav. 11, 44. 

* Coppi, op. cit., tav. xLIx,3 e 4; LI, 3. 

5 Wilde, The Antiqui. in the Mus. of the R. Irish Acad., vol. I, pag 252, fig. 162. 
° Nilsson, Hab. primit. de la Scand., tav. vu, 471 ; xv, 256, 257. 

" Worsaae, op. cit., tav. xiv, 47-50. 

* Matériaux, etc., 1873, tav. xx, f. 

* Keller, I Rapp, tav. vir, 20. 
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Ma ciò, in cui appare maggiore la perizia e )’ arte, sono gli ornamenti 
della persona. Ii Catalogo della Esposizione descrive di una maniera parti- 
colareggiata cinque anelli di corno cerviro di forma emisferica i quali, 
più che 1’ aspetto di un anello, hanno quello di uno scodellino a parete 
oltremodo sottile, aperti nel fondo, e uno di essi porta esternamente 
tanti circoletti identici a quelli onde sono taiora fregiati i pettini, i ma- 
nichi delle lesine, ec., delle terremare dell’ Emilia. A che fossero desti- 
nati non è facile il determinarlo, tuttochè abbiano il carattere di un sem- 
plice ornamento personale. Forse, mercè qualche altro pezzo perduto che 
ne chiudeva il foro centraie, usavansi quali bottoni, consimili a taluni di 
bronzo delle abitazioni lacustri della Svizzera e della Savoia. Del resto, veri 
bottoni non mancano fra le antichità di Polada, e per dire solo di uno, 
giacchè la mancanza delle figure non consente di descriverli tutti, ricor- 
derò quello di corno di cervo, piccolo e circolare, fatto a guisa dell’ um- 
bone di uno scudo e avente nella faccia piana due fori convergenti, che si 
congiungono nell’interno. Bottoni consimili, ma di pietra, io raccolsi nelle 
terremare parmensi dell’ età del bronzo, e di altri rinvenuti nell’ Inghil- 
terra e nella Francia ci vennero porte da tempo la descrizione e le figure. * 

Finalmente è da sapere che in Polada si trovarono denti canini d’orso, 
lupo e cane con un foro per appenderli, oltre a una zanna di cinghiale e a 
quattro porzioni di altre forate pur esse, alle quali, per l’ identità dell’ uso 
che se ne fece, è da aggiungersi una valva di ostrea edulis ugualmente 
forata. È così esteso tanto fra le popolazioni preistoriche, quanto presso i 
selvaggi viventi il costume di abbigliarsi con denti d’ animali o con gusci 
di molluschi, che mi parrebbe soverchio il volere pure in questa parte 
mostrare le analogie fra la stazione di Polada e le altre consimili scoperte 
in Italia e fuori. 

Scarsa fu la messe degli oggetti in legno, e ciò per le ragioni che è 
ben facile immaginare; ma alla povertà di essi faceva singolare contrasto 
la copia di quelli di terra, specialmente delle stoviglie, a cui per poco 
non mancava lo spazio nella Esposizione bresciana. Per dir solo dei vasi 
intieri. fra grandi e piccoli ne numerai circa sessanta, tutti quanti lavo- 
rati a mano e non cotti, di impasto vario dal più grossolano al più fino. Le 
loro forme riproducono spesso i tipi dei vasi più rozzi delle terremare del- 
l’ Emilia dell'età del bronzo, ma vi fanno assoluto difetto quelli tanto 
ammirati nelle terremare, cioè di pasta nero-lucida e ornati di svariatis- 
simi graffiti. Le loro dimensioni sono molteplici, e mentre uno misura 
centimetri 19 di altezza e una scodella ha centimetri 32 di diametro, 
sonvi poi quelli piccolissimi, tanto comuni nelle ricordate terremare. Affi- 
dandomi ora semplicemente alla memoria, mi torna impossibile di venire 
passo passo citando esatti raffronti fra i vasi della torbiera di Polada e 
quelli d’ altrove, oltrechè è da attendersi sul proposito il completo lavo- 
ro, cui intende con sommo amore il professore Rambotti. Sulle stoviglie 
dirò quindi soltanto, che molte sono le anse di vasi rinvenute e per la più 
parte di foggia molto semplice. Non vi ha pur solo uno dei manichi ad ap- 
pendice lunata, comunissimi nelle terremare eosì dell’ Emilia come delle 
provincie di Mantova e Brescia, e nei quali è da ravvisare fin qui uno dei 
caratteri che, nel fatto delle industrie, distinguono il misterioso popolo 
delle terremare da quelli contemporanei del resto d’ Europa. Chi voglia 
per altro abbandonarsi a congetture più o meno fondate potrebbe trovare in 


' Evans, op. cit. pag. 408, 409, 442. — Matcriau®, etc. 4869, tav. xvi, 45. 
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Polada, per così dire, i primi rudimenti delle vere anse lunate in quelle 
che portano superiormente due cornetti verticali. Il Catalogo della Esposi- 
zione dichiara essere questa foggia di manichi specialissima della torbiera 
di Polada, ma io non so tenere il giudizio per rigorosamente esatto, ba- 
dando al fatto che manichi, poco più poco meno, dello stesso genere, li 
abbiamo pure nelle terremare dell’ Emilia ! e nelle abitazioni lacustri della 
Svizzera. * 

Superiormente accennai, che se qualche somiglianza esiste fra le 
stoviglie della torbiera di Polada e quelle delle terremare dell’ Emilia, 
tuttavia nella prima stazione mancano i più bei vasi di queste. Non è a 
credere per ciò che non si ammirassero nella collezione Rambotti vasi, 
in cui non si palesasse qualche senso di un’ arte migliore, come in un 
coccio ornato di elegantissimi fregi fatti con minuti puntini sulla pasta 
molle. Quello poi che mi apparve nuovo fu il vedere i frammenti di talune 
stoviglie con una serie continuata di fori disposti su di una sola linea, che 
cingeva |’ orlo del vaso, particolarità che molto fondatamente il Catalogo 
della Esposizione dichiara essere speciale delle stoviglie di Polada. Non 
mancano inoltre, così nei vasi intieri come nei frammenti, altre maniere 
di ornati consistenti, ad esempio, 0 in un cordone a rilievo o in protube- 
ranze sulla parete esterna, alle quali talora corrisponde una depressione 
nell’ interno. 

Alle stoviglie tenevano dietro altri oggetti fittili, cioè cucchiai, fusa- 
inole e alcuni arnesi che mi piace di comprendere nel gruppo generico di 
pesi. Dei primi si hanno tre soli frammenti, ma bastano a mostrare che 
dovevano essere la stessa cosa dei creduti cucchiai raccolti nelle terremare 
deli’ Emilia, * del Mantovano, * del Bresciano” e nelle abitazioni lacustri 
della Svizzera.® Ma di gran lunga superiore al numero dei cucchiai è quello 
delle fusaiuole fittili, senza per altro potersi ammirare notevole varietà di 
tipi e squisitezza di lavoro. Pochissime sono quelle, in cui si riscontri qual- 
che ornato e, ove questo non manca, consiste in rozzissime e rare linee 
che, a guisa di raggi, partono dal foro aperto nel centro. In esse tutte 
però si cercano inutilmente i molteplici graffiti onde sono fregiate le fu- 
saiuole delle terremare dell’ Emilia, e volendo pure in questa parte trovare 
materia di riscontro fra le terremare e la stazione di Polada, si può solo 
cercarla colle fusaiuole più rozze delle terremare stesse. 

Sono comuni alla stazione Polada e alle terremare” certi dischi o piut- 
tosto ciambelle di terra, che, nel Catalogo della Esposizione bresciana si 
chiamano porta-tede. Le maggiori osservazioni sugli oggetti consimili delle 
terremare e la loro comparazione con quelli dal Rambotti raccolti non mi 
consentono di accettare la nuova interpretazione, anche senza darmi pen- 
siero di indagare se e quali candele fossero di quei giorni possibili. Vi si 
oppone, a parer mio, innanzi tutto la circostanza che non sono punto lo- 
gorati sulla faccia, la quale avrebbe dovuto posarsi su qualche piano, men- 


! Ann. dei Natur. di Modena, anno I, tav. vii, 3. 

? Keller, VI Rapp., tav. n, 42. 

® Coppi, op. cit., tav. xx, 6; Lx, 8e 44. — Ann. dei Natur. di Modena, anno I, 
tav. 11,48. , i 

* Masè, Abit. palus., ete., fig. 6. 

5 Marinoni, Terram. di Seniga, tav. 11, 9. 

© Keller, III Rapp., tav. 1v, 5. 

? Strobel, op. cit., tav. vir, dI. 





TENUTA IN BRESCIA. 531 


tre sono friabilissimi e assai facili a guastarsi. Contraddice poi e maggior- 
mente alla supposizione che fossero porta-tede la circostanza di notare in 
parecchi di tali dischi, specialmente delle terremare, che le pareti del foro 
mostrano uno 0 più solchi prodotti dall’ attrito di qualche cordone. Eviden- 
temente dovettero essere pesî e forse da telai, ipotesi avvalorata dal fatto, 
che le scoperte compiute nelle abitazioni lacustri della Svizzera non lasciano 
luogo a dubitare che nell’ ultimo periodo dell’ età della pietra 1’ arte del 
tessere non fosse già notevolmente avanzata. 

Chiunque torni ora col pensiero sulle cose esposte vede alla prima 
chiarito colla maggiore evidenza che nel bacino di Polada, oggi e da tempo 
colmato dalla torba, ebbero stanza parecchie famiglie nelle età preistori- 
che , entro capanne sostenute da palafitte e costrutte forse di graticci e di 
legno con intonachi e pavimenti di terra; infatti, oltre ai pali, pur degli 
intonachi e dei pavimenti si scopersero e raccolsero gli avanzi. Ivi quelle 
famiglie fabbricarono le loro armi e i loro utensili, ivi tennero i loro con- 
viti, e le prove di ciò le abbiamo quanto al primo fatto nelle moltissime 
schegge silicee e negli oggetti abbozzati; quanto al secondo nella immensa 
quantità di ossami d’ animali che, con ogni diligenza conservati, formavano 
utile e pregevole complemento della collezione di Polada. Il professore 
Rambotti consacrerà pure a questa classe un intero capitolo della sua Rela- 
zione, e gli studiosi possono essere certi di trovarvi esteso campo di 0s- 
servazioni e di studii. Qui basta accennare che si rinvennero nella torbiera, 
associati alle reliquie del lavoro dell’ uomo, ossa, cranii, denti, ec., di bue 
uro, bue grande e piccolo, cane, capra, capriolo, cavallo, cervo, cinghiale, 
gatto, maiale e pecora, oltre a resti di uccelli e pesci non peranco deter- 
minati, e finalmente di tartarughe. 

Che tali avanzi animali sieno residui di conviti lo svela, fra le altre, 
la circostanza che i cranii, le mascelle e le ossa cilindriche sono assai fre- 
quentemente spaccate o rotte per estrarne le cervella, la polpa delle cavità 
alveolari e il midollo. Non è per altro da giudicare che di sole carni si 
cibassero i primitivi abitatori di Polada e, quantunque si possa ciò arguire 
anche solo badando a quello che doveva essere la vita loro, ne abbiamo 
per giunta le prove nei semi e negli avanzi di frutta sparsi nella torba, e 
in alcuni frammenti di vasi, nell’ interno dei quali restano tuttora incrosta- 
zioni di sostanze alimentari, ciò che ripetutamente potemmo pur consta- 
tare Strobel ed io in vasi della celebre terramara Parmense detta di Ca- 
stione. 

La circostanza di essere stati scoperti in Polada i resti di uno schele- 
tro umano potrà forse, dopo maturi studii, condurre taluno degli Antropo- 
logi italiani a tentare di mettere in chiaro quali fossero gli antichissimi 
abitatori di quella torbiera, Noi dobbiamo ora essere lieti che il Rambotti 
ci abbia schierate nella Esposizione di Brescia tutte le loro industrie, ri» 
salenti tanto all’ età della pietra, quanto a quella del bronzo. Quali fra le 
industrie appartengano all’ una e quali all’ altra delle dette età non credo 
si possa esattamente determinare in ogni singolo caso, tuttochè sia 
evidente che quelle della prima avanzino le altre di molto, e che le reli- 
quie dell’ età del bronzo vi sieno rappresentate in numero scarsissimo. 
Giova per altro sperare che pure a questo riguardo avremo fra breve la 
luce maggiore, allorchè l’ egregio scopritore ci esporrà tutti quei partico- 
lari, di cui egli avrà potuto tener conto. 

Oltre alla importantissima collezione che ho tentato alla meglio di 
descrivere, altri oggetti espose in Brescia lo stesso professore Rambotti, 
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rinvenuti in torbiere diverse delle vicinanze di Desenzano, e che in certo 
modo si collegano colla precedente. Ebbe da quella di Palude lunga in 
Venzago di Lonato una bellissima punta di lancia di selce e due punte di 
freccia della stessa materia, l'una a forma di foglia, l’altra ovale colla 
base rientrante, Altre punte di freccia di selce raccolse nelle torbiere dette 
di Fenile vecchio e Spade, oltre a poche antichità di minor conto tratte da 
quella conosciuta col nome di Soiano. Dai dintorni di Lonato si procacciò 
uno di quei tali ciottoli con solcatura circolare, che sappiamo essere comuni 
nelle terremare dell’ Emilia, * e in cui sono forse da ravvisarsi oggetti 
consimili a quelli dei selvaggi viventi e distinti colla denominazione di 
bolas. Ma ciò che merita particolare menzione è la piccola collezione di 
avanzi dell’ età della pietra scoperti nel 1868 nella torbiera di Machetto 
presso Desenzano, consistenti per la più parte in armi ed utensili di selce 
di forme note, insieme coi quali venne pure alla luce buona parte di altro 
scheletro umano. Per ultimo, lasciando di ricordare altre cose esposte dal 
Rambotti, o perchè di poco rilievo o perchè non riferibili alla provincia 
di Brescia, dirò che l’intera sua collezione metteva capo in due coltelli o 
giavellotti di bronzo e in due aghi crinali della stessa materia, provenienti 
dalle abitazioni lacustri di Peschiera sul Lago di Garda, identici gli uni e 
gli altri a quelli della medesima stazione fatti conoscere dal Sacken * e dal 
Keller, * 

A considerare reliquie preistoriche di altri punti della provincia di 
Brescia ne guidavano poscia oggetti o collezioni, che piacque al alcuni isti- 
tuti o ad altri egregi cittadini di far seguire alla splendida raccolta delle 
reliquie di Polada, e per prime si offerivano all’ occhio dei visitatori le an- 
tichità preistoriche così del Comune di Azzano Mella come dello stesso 
capoluogo della provincia, possedute dall’ Ateneo Bresciano. 


AI Comune di Azzano Mella si riferiva una bella daga di bronzo, con- 


simile ad alcune delle torbiere d’ Ivrea, ° ed altra della provincia di Bre- 
scia. ° Non sono note per altro le condizioni del luogo, in cui si rinvenne, 
epperò non sono in grado di affermare se potesse essere un indizio di 
nuove e maggiori scoperte da tentarsi nel luogo in cui giaceva. 

Ad attestare invece l’ esistenza di un’ antichissima stazione e forse 
preistorica del capoluogo della provincia, l'Ateneo credette opportuno di 
presentare agli studiosi alcuni oggetti di terra raccolti dal professore Gio- 
vanni Ragazzoni sull’ altura del Castello di Brescia. Mi duole di dovere 
dichiarare, che se per debito di relatore cito il fatto in quel luogo osser- 
vato, non trovo siavi fin qui nulla che valga a condurci a pratiche conclu- 
sioni. Alcuni frammenti di stoviglie, giudicandoli dalla pasta, dal grado di 
cottura, dal labbro a cordone, sembrano accennare all’ età , relativamente 
vicina a noi, delle stoviglie di Marzabotto nel Bolognese e di Sampolo nel 
Reggiano. Qualche vaso e alcuni dischi di terra arieggiano quelli dell’ età 
del bronzo, ma ogni cosa mi parve dimostrare, che il luogo d’onde pro- 
vennero avesse subìto, forse anche in età non molto lontana, un completo 


! Strobel, op. cit., tav. 11, 42. 

2 Martinati e Bertoldi, Abit. preist. presso Desenzano. — Marinoni, Le Abit. la- 
, pag. 44 e 33. 

* Pfahlb. im Garda=see , pag. 20 e 29, fig. 33. 

* Keller, VI Rapp., tav.1ve v, 48. 

5 Gastaldi, Nuovi Cenni, tav. 11, 22, e Iconografia, tav, vin, 4. 
® Marinoni, Tervam. di Seniga, tav. v, A. 
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rimaneggiamento, avviso nel quale molto prima di me eraro venuti in Bre- 
scia taluni fra gli studiosi dei patrii monumenti. Io credo quindi miglior 
partito d’ attendere nuova luce da più estese indagini, innanzi di annunziare 
fino a qual segno debba accettarsi l’ opinione del professore Ragazzoni * 
sulla esistenza e sulla importanza di una stazione preistorica presso il 
Castello di Brescia, opinione pienamente accolta dal cavaliere Gabriele 
Rosa. 

Come il Consiglio Direttivo dell’ Ateneo che aveva promossa l’Esposi- 
zione, così quello del Museo Civico Bresciano concorse a renderla più co- 
piosa e pregiata. Fra gli oggetti di sua proprietà notavansi di preferenza 
venticinque coltelli-ascie di bronzo, che nel 1873 si rinvennero a Torbole, 
chiusi in un vaso di terra. Della scoperta si ebbe la prima notizia nei Com- 
mentarii dell’ Ateneo di Brescia dello scorso anno (pag. 62), e più tardi ne 
fece soggetto di discussione in quell’ Ateneo il cavaliere Gabriele Rosa * 
al fine di mostrare che nell’ insieme di tali coltelli-ascie era da ravvisarsi 
un ripostiglio monetario, suscitando così l’ ipotesi del De Rossi, contra- 
detta a tante prove dal Gozzadini ® e dal Schuermans. ° Per ultimo pe 
diedi pur io un cenno” insieme colla rassegna delle scoperte consimili 
fatte altrove, e ora sembrandomi soverchio il parlarne di nuovo, mi basta 
di aver tenuto conto che gli oggetti medesimi fecero parte della Esposizione 
Bresciana. 

Poichè mi è accaduto di dovere ricordare il nome di Torbole, mi af- 
fretto ad accennare che le antichità preistoriche di quei Comune, per 
quanto risultava dalla Mostra di Brescia, non si stringevano nei ricordati 
coltelli-ascie. Fu lo stesso Museo Civico che presentò due punte di lancia 
di selce e uno scalpello o cuneo di pietra, raccolti a breve distanza dal vaso 
che conteneva i coltelli-ascie, come ne assicurano i Commentarii dell’ Ate- 
neo.* Nella maggiore delle punte di lancia, che è altresì la meglio con- 
servata, si riproduce, per citare soltanto alcuni esemplari consimili osser- 
vati in Italia, la forma di quelle di Vercelli ® e di Cantalupo Mandela ‘° 
presso Roma. 

A tutti coloro che fecero oggetto di studii la Paletnologia Lombarda, 
è noto che armi ed utensili di pietra si rinvennero in una torbiera esaurita 
delle vicinanze di Torbiato e nell’ argilla delle Fornaci in quel di San Naz- 
zaro Mella. Pur di queste reliquie non era priva la Esposizione Bresciana, 
mercè il concorso prestato dal conte Tommaso Caprioli. 

Se in antico esistesse presso Torbiato una stazione dell’ età della 
pietra è oggi impossibile il determinarlo, per essere stata distrutta la 
torbiera, entro la quale tratto tratto si raccoglievano oggetti litici. A questo 
proposito nulla di meglio resta oggi a fare ai Paletnologi che tener conto 
della punte di freccia provenienti da quella località e possedute dal conte 


1 Comm. dell’ Ateneo di Brescia, 1874, pag. 167 e 233. 

? L’Espos. Bresciana, Discorso inaugur., pag. 7. 

* La provincia di Brescia, 5 marzo 1875. 

* Terzo Rapp. sulle scop. paleoctn. nell’ It. Med. 

5 Intorno ad una scoperta, ec. 

© Celt-Cateia-Monnaie, ete. 

? Bull. di Paletn. Ital., anno I, pag. 37. 

$ 41874, pag. 63. 

® Gastaldi, Iconografia, tav. 1, 4. 

4° De Rossi, Rapporto del 1867, fig. 13 
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Caprioli, ricordando in pari tempo che due consimili e dello stesso luogo 
si conservano nel Museo dell’ Istituto Tecnico di Bergamo, ! che una terza 
esiste nel Museo Civico di Milano, e che finalmente parecchi altri oggetti 
litici vi si rinvennero in passato, conosciuti dagli studiosi. " 

Ma se è tolto ai cultori dell’ Archeologia Preistorica il modo di stu- 
diare le condizioni di giacitura delle armi e degli utensili di pietra, che 
per molti anni si raccolsero nella accennata torbiera, resta invece quanto 
basti per darsi conto della importanza delle selci lavorate delle Fornaci 
presso San Nazzaro Mella, a cui ei portano col pensiero quelle possedute 
ed esposte dal conte Caprioli, * Il primo ad occuparsi degli avanzi preisto- 
rici delle Fornaci fu il Gastaldi, * che parecchi ne illustrò nel 1862, al 
quale tenne dietro il Marinoni * ricordando quelli precedentemente descritti, 
e dando in seguito conto di altri scoperti dappoi. È noto ora pertanto che 
le reliquie litiche delle fornaci s° incontrano nella marna distesa lungo la 
riva del Mella, sotto le argille da mattone che formano ivi uno strato fra i 
tre e i quattro metri. Gli oggetti esposti dal conte Caprioli consistevano in 
alcuni raschiatoiî, in coltellini, seghe, in una punta di giavellotto e final - 
mente in cuspidi di freccia per la maggior parte con alette e peduncolo e 
spesso del più squisito lavoro. Ad esse tutte poi erano unite frecce non 
compiute, le quali, insieme con parecchie schegge dì selce, mostravano di 
essere i rifiuti della fabbricazione. 

Una delle collezioni che, se non era ammirabile per copia d’ oggetti, 
avea ad ogni modo notevole valore per gli studiosi, potendo condurci a ulte- 
riori importanti scoperte, era quella del conte Andrea Pancera di Zoppola 
formata con avanzi preistorici rinvenuti in una proprietà della famiglia sua 
esistente nel Comune di Urago d’ Oglio. Ivi ogni cosa svela l’ età del bronzo, 
e il numero degli oggetti raccolti con uno scavo di pochissimi metri deve 
confortare a tentare colà ricerche su più vasta scala, colla certezza di 
mettere allo scoperto una nuova stazione di quell’ età fecondissima forse 
di oggetti. Col solo primo scavo si estrassero otto vasi fittili intieri , per 
la più parte della forma rozza e comune delle terremare dell’ Emilia, cioè 
a bocca larga, senza piede e con un solo manico, ornati tutt’ al più di 
qualche bitorzolo, eccezione fatta per uno, il quale ha la parete cinta da due 
linee leggermente incavate. Uno di tali vasi poi è di considerevole dimen- 
sione, per rispetto all’ età cui risale, imperocchè è alto cent. 12, largo 
cent. 17 nella bocca e 23 nel ventre. Manichi lunati fino a qui non ap- 
parvero in quel posto, ma non è a credere che manchino, perchè uno dei 
vasi rinvenuti è munito di un’ansa, sulla quale appariscono distinte le 
tracce dell’ apppendice lunata oggi perduta, sicchè è lecito congetturare che 
le popolazioni preistoriche di quel luogo fossero legate o per relazioni di 
commercio 0 per comunanza di origine e di civiltà con quelle delle terre- 
mare tanto delle provincie lombarde, quanto dell’ Emilia. 

Ma ciò che io devo porre in maggior rilievo si è che nella stazione 


! Una di queste fu già citata dal Marinoni (Le Abit. lacus., pag. 33). 

* Marinoni, Nuovi avanzi, ec., pag. 7. 

® È da notare che nella Esposizione di Brescia fra le selci lavorate delle For- 
naci si ammirava una punta di lancia, appartenente al Museo Civico di quella città, 
ed era lastessa che per errore il Marinoni (Terram. di Seniga, pag. 28, n. 9) attribuì 
a Torbole. 

* Nuovi Cemni, tav. v1, 45,46, 20-21 

' Le Abit. lacus, pag. 12. —- Nuovi materiali, pag. 4 
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del Comune di Urago d’ Oglio si ebbero le prove le più certe di risalire 
essa all’ età del bronzo. Giova a chiarirlo il fatto che, oltre ai resti di un 
ago crinale di bronzo , si ebbe una pregevole punta di freccia o giavellotto 
dello stesso metallo, la.quale nella forma, nelle linee longitudinali e pa- 
rallele ond’ è ornata, nella disposizione dei fori per fissarla all’ asta, mo- 
stra di essere la stessa cosa di quella della stazione lacustre di Bodio sul 
Lago di Varese, posseduta dal Museo Civico di Milano. ! Alla descritta punta 
di giavellotto si legava poi nella collezione Zoppola, pel metallo con cui è 
formata e pel luogo ove si rinvenne, un’ ascia o cuneo oggi in apparenza 
di rozzo lavoro perchè guastato dal fuoco. Riproduce, per così esprimermi, 
il tipo delle ascie di pietra, e rassomiglia a taluni cunei di bronzo delle 
terremare parmepsi non illustrati e ad altri della Svezia,” della Dani- 
marca, * della Svizzera * e finalmente della Francia. ® Per ultimo è debito 
mio di accennare che nella stazione di Urago d’ Oglio il conte Zoppola rac- 
colse altresì due punte di freccia di corno di cervo assai rozze, aventi alla 
base quattro punte cbe si addossano a un grossolano peduncolo. Non è 
raro il caso di scoprire frecce consimili anche nelle terremare dell’Emilia 
dell’ età del bronzo, tuttochè queste appariscano eseguite con maggiore di- 
ligenza 

Il fatto della perfetta conservazione dei vasi raccolti intieri e in buon 
numero relativamente alla ristrettezza dello scavo, dice di per sè che nel 
luogo ove giacevano non avvenne rimaneggiamento di sorta. Ove poi si 
tenga conto che vi si trovavano unite anche ossa d’ animali, come bue, ca- 
pra, cervo e cinghiale, in parte spezzate per estrarne il midollo, parmi si 
abbiano prove sufficienti per dimostrare che ivi esista una stazione prei- 
storica meritevole dei maggiori studii, e della quale i Paletnologi devono 
oggi almeno tener nota al fine di riunire tutti i materiali e tutte le indi- 
cazioni, mercè le quali si potrà forse in un giorno non lontano compilare 
la carta archeologica dell’ Italia anche in ordine alle età preistoriche. 

Una delle porzioni del territorio bresciano, che sembra essere ricchis- 
sima di oggetti preistorici, è il mandamento di Verolanuova, e i signori 
Angelo Barbieri, conte Pancera di Zoppola e professor Luigi Erra concor- 
sero all’ incremento della Esposizione col presentare taluni di siffatti oggetti 
ivi raccolti. Si ebbe dal primo una freccia di selce e frammenti di stoviglie 
della stazione di Senîga, dal conte Zoppola due lame di coltelli di bronzo 
rinvenuti sulle sponde dello Strone, e dal professor Erra pochi oggetti del- 
l’età della pietra così del luogo conosciuto sotto il nome di Dosso Negrone 
presso Verolanuova, come di quello di Castellaro presso Gottolengo. 

Tali reliquie, per lo scarso loro numero e per le forme loro comunis- 
sime, non mi offrirono materia di speciali osservazioni. Mi limiterò per- 
tanto ad accennare, come il fatto più saliente, che i due coltelli delle rive 
dello Strone sono consimili a quelli delle terremare dell’ Emilia,” delle 
abitazioni lacustri o palustri del Piemonte, ec, * E se volessi aggiungere 


1 Marinoni, Le Abit. lacus., tav. m, 27. 

? Montelius, Antig. Suèd., pag. 45, fig. 138, 139 
® Worsaae, Op. cit., tav. xxx1, 178. 

* Keller, VII Rapp., tav. 1x, 35. 

5 Matcriaua, ete., 4869, tav. 1, 2. 

© Coppi, op. cit., tav. xLv, 42 e 43. 

? Strobel, op. cit., tav. 11, 34, 36 

î Gastaldi, Nuovi Cenni, tav. 1, 4 
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poi brevi parole sulle reliquie rinvenute a Dosso Negrone e a Castellaro, do- 
vrei ricordare soltanto che ivi è probabile esistano di quelle tali terremare 
della sponda sinistra del Po che verosimilmente si collegano con quelle distese 
sull’altra riva nelle provincie dell’ Emilia. Anche a Dosso Negrone e a Castel- 
laro, come in tutte le mariere Mantovane e Bresciane fino a qui conosciute, si 
hanno gli oggetti litici associati alle anse lunate, senza potere per altro af- 
fermare con ogni certezza la loro contemporaneità, 0 dimostrare che il 
fatto accennato fosse, almeno in alcune, |’ effetto di un rimaneggiamento. 
Ecco intanto un problema importantissimo, alla cui soluzione devono inten- 
dere i Paletnologi della Lombardia. Ove fosse chiarito che in tutte le ter- 
remare lombarde appare già l’ ansa lunata durante |’ età della pietra, si 
avvebbe forse il più valido argomento per dimostrare che il popolo delle 
terremare giunse in Italia per la via delle Alpi, e fermò la sua prima sede 
sulla sinistra del Po. 

Quantunque gli avanzi preistorici del mandamento di Verolanuova testè 
menzionati non fossero tali, lo ripeto, da attirare lo sguardo, tuttavia ser- 
vivano, per così dire, d’ introduzione a studiare più largamente la paletno- 
logia di quel territorio nella copiosa raccolta del sacerdote Giambattista 
Ferrari illustrata lo scorso anno dal Marinoni * e colla quale la parte preisto- 
rica della Mostra di Brescia veniva a chiudersi, 

Sono parecchie, come ognun sa, le stazioni esplorate dal Ferrari, e 
torna ora inutile di recarne i nomi e porgere per ciascuna |’ elenco degli 
oggetti che ebbero a produrre. Secondo quello che dal Marinoni venne 
descritto o figurato, e per ciò che si aveva modo di ammirare nella Espo- 
sizione di Brescia, egli è chiaro che in talune delle stazioni medesime si eb- 
bero soltanto a raccogliere oggetti di data relativamente vicina a noi e da 
giudicarsi tutt’ al più della prima età del ferro, In altre invece si scoper- 
sero reliquie di età diverse, a partire da quella della pietra per discendere 
fino a toccare |’ èra nostra non solo, ma le stesse barbariche invasioni. Se 
non che il modo, col quale fu mestieri disporre tutto quanto il materiale 
raccolto, non permise di far conoscere quelle più minute ed esatte circo- 
stanze, che avrebbero potuto condurre ad apprezzare nel suo pieno valore 
l’ intiera collezione. Pare si debba per altro ritenere o che gli oggetti esposti 
si ebbero solo a raccogliere dal Ferrari mano mano che si scoprirono coi 
lavori agricoli, o che le stazioni da esso. esplorate nella Bassa Bresciana 
sieno state ripetutamente e gravemente rimaneggiate un po’ dall’ opera del- 
l’uomo, ma forse e più ancora dalle acque del Mella e dell’ Oglio, a tale 
da non avere speranza di trovare ora cosa alcuna in posto. Per quanto consta 
a me non credo sieno ivi state mai tentate sistematiche ricerche su vasta 
scala, e io auguro di cuore che il Ferrari, il quale seppe mostrare come 
tenga in pregio tuttociò che può servire ad illustrare il suo paese, vi ponga 
mano e ci dia all’ ultimo esatto conto delle sue fatiche e de’ suoi studii. 

Che il Ferrari ponga molto amore nel conservare tuttociò, da cui un 
giorno o l’ altro potrà aversi un po’ di Tuce anche sulle età preistoriche del 
territorio bresciano, lo abbiamo nel fatto che si diede persino cura di rac- 
cogliere gli oggetti rinvenuti sporadici, quali, ad esempio, due ascte di pie- 
tra levigate di Bottolengo, una di Regona e due di Seniga. Alle quali, per 
dare possibilmente completo almeno |’ elenco dei nomi di luogo della pro- 
vincia di Brescia, ove si raccolsero le antichità preistoriche presentate alla 
Esposizione, mi piace di aggiungere la notizia di una bellissima punta di 


. Terram li Seniga 
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lancia di selce rinvenuta a Toscolano in quel di Salò dal signor Claudio 
Fossati, di altra consimile frammentata del terreno paludoso di Gagnolo 
Mella,* appartenente al professore Elia Zerzi di Bergamo, e finalmente di 
due ascie di diorite levigate che il conte Pietro Calini ebbe dal Comune di 
Mairano. 

Tale, per dir breve, fu la Esposizione Preistorica di Brescia riuscita 
egregiamente , e della quale coloro che ebbero occasione di visitarla serbe- 
ranno sempre la memoria. L’ Ateneo di Brescia coll’opera sua rese un 
segnalato servigio alla Paletnologia Italiana, e gli studiosi devono sa- 
pergliene grado, augurando che il nobile esempio trovi per tutta Italia 
e provincie e Istituti scientifici, i quali si affrettino ad imitarlo. Io non 
so per altro chiudere la mia breve relazione senza esprimere un voto 
caldissimo, che cioè tutte le egregie persone, alle quali devesi il buon 
esito della Esposizione, trovino il modo di depositare e conservare nel 
rieco Museo di Brescia il frutto delle loro cure dotte e pazienti. La- 
scieranno in ciò, più che un perpetuo ricordo della festa scientifica 
compiuta nello scorso agosto, una fonte perenne di nuove e maggiori in- 
dagini sulle primitive popolazioni del loro paese, avranno il conforto di 
mostrare a tutti gli studiosi nazionali ed esteri che li muove solo alle fa- 
tiche e alle ricerche il pensiero di accrescere il lustro della loro provincia 
e di concorrere al progresso della scienza, e sapranno provare col fatto 
come abbiano profondamente scolpite nell’ animo le belle parole del Vouga 
non mai abbastanza ripetute, che cioè : « les antiquités d’un pays lui 
» appartiennent; ce sont des actes historiques que l’individu n’a pas le 
» droit d’accaparer pour orner sa cheminée ou les jeter comme jouet à 
» ses bambins. » 


Luigi PIGORINI. 


Marinoni, Nuovi avanzi, tav. 1, Ad. 
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NELL’ ANNO 41875. 


È corso un periodo di tempo, dall’ anno 1866 all'anno 1870, du- 
rante il quale le condizioni politiche ed economiche del Regno d’Italia 
anzichè favorire il nostro stato militare ne arrestarono lo sviluppo. Gli 
Italiani, acerbamente commossi dall’ esito dell’ ultima guerra combat- 
tuta contro l’ Impero austriaco, ch’ essi avevano intrapresa con entu- 
siasmo e giovanile baldanza, appena cessati gli sfoghi del ferito amor 
proprio nazionale, ad altre cure sì rivolsero che non eran quelle della 
milizia, la quale da tutti accarezzata prima, era stata poi lo strumento 
di tanto e così penoso disinganno. Deposte le armi, colla rivendica- 
zione della Venezia si credette chiusa la serie delle lotte per l' indi- 
pendenza, e che convenisse accingersì sul serio a cementare negli or- 
dini amministrativi l’opera quasi compiuta dell’ unità nazionale; onde 
il primo pensiero fu quello di restaurare le esauste finanze, alle quali 
appunto gli apparecchi guerreschi degli ultimi anni e il mantenimento 
di poderose forze avevano recato il maggior pregiudizio. 

D'altronde l’Italia, dopo oltre un decennio di lotte e di tempeste 
politiche, mirava co’ suoi atti ad assumere fra le Potenze un contegno 
assolutamente pacifico che dimostrasse il suo intendimento fermo e 
sincero di essere in Europa un elemento di ordine e di concordia. Che 
se pure, contro le comuni previsioni, essa di nuovo fosse stata co- 
stretta a brandire la spada, si pensava che la saggia sua politica, la 
quale aveva saputo fin là trionfare di tanti ostacoli, non le avrebbe 


fatto mancare qualche valida alleanza. 
Si aggiunga che il prestigio delle armi anche agli occhi del po- 
polo era svanito dopo Custoza; e nessuno in quel momento avrebbe 
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saputo dire come e perchè l’Italia dovesse continuare gli arma- 
menti e procedere a riformare su basi più sicure il suo assetto mi- 
litare. 

Eppure quali e quanti ammaestramenti ci forniva la guerra 
del 1866! — Ma la ripugnanza a nuovi sagrificii da una parte e i 
grandi favori della fortuna dall’ altra attutivano ogni sentimento di 
previdenza difensiva, e, una volta che fu deciso di restringere più che 
possibile le spese dello Stato, i primi e maggiori tagli caddero ineso- 
rabilmente e senza contrasto sull’ esercito. 

Soli fra tutti i militari, che avevano mano nel Governo, scorge» 
vano i danni inevitabili che sarebbero derivati da quell’ indirizzo di 
cose, e, impotenti a mutarlo, vi si piegavano, non senza rivolgere le 
loro speranze in un prossimo avvenire. Essi, prevedendo che l’ opi- 
nione pubblica avrebbe pur dovuto in qualche momento preoccuparsi 
della difesa nazionale e tornare quindi più favorevole alla milizia, si 
accinsero a studiare il modo e a preparare il lavoro per un rinnova- 
mento dell’ esercito, sia per correggere que’ difetti che si erano appa- 
lesati durante l’ ultima campagna, sia per organizzare le forze su basi 
più conformi alle nuove esigenze della scienza della guerra in generale, 
e in particolare a quelle della difesa della Penisola. A questo scopo 
appunto fin dall'anno 1867 il compianto generale Cugia, allora mini» 
stro, istituiva una Commissione composta di generali, i quali tutti 
avevano avuto comando nell’ ultima guerra. Ma dovevano passare an- 
cora tre lunghi anni prima che si potesse trar partito dagli studii 
fatti da quella Commissione ed attuare le sue più importanti pro- 
poste. 

Nel frattempo le diminuzioni nell’ esercito si succedevano con ef- 
fetti sempre più dissolventi. 

La forza sotto le armi riducevasi al di sotto dei limiti normali di 
pace; si rimandava una leva; si limitavano i contingenti di prima 
categoria ciascuno a 40 o 43 mila uomini, e quelli di seconda cate- 
goria si lasciavano alle case loro digiuni affatto di qualsiasi istru- 
zione. I quadri andavano spolpandosi, per la grande quantità di uffi- 
ciali che si ponevano nella posizione di aspettativa, e pel numero via 
via sempre maggiore di sottufficiali che abbandonavano le file, allet- 
tati dalle carriere civili. ì 

D'altro canto la gioventù rifuggiva dalla milizia; e mentre il solo 
Collegio militare di Napoli rimasto in piedi andava morendo per tisi- 
chezza, la Reale Accademia e la Scuola militare vedevansi di giorno 
in giorno mancare l’ alimento. 

Si giunse perfino al punto da toccare le basi dell’ ordinamento, 
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sciogliendo intiere unità organiche, delle altre conservandosi soltanto 


lo scheletro. 

E tutto ciò mentre le fanterie non erano fornite di armi portatili 
perfezionate di recente modello, e le artiglierie per qualità e per nu- 
mero erano inferiori assai a quelle delle altre Potenze, e mentre ad 
esse ed alla cavalleria mancava un numero straordinario di cavalli. 

Non si parli poi dell’ organizzazione amministrativa e delle arti 


tattiche, che più non erano all’altezza dei progressi fatti in altri eser- 
citi. Il reclutamento e l’ ordinamento dell’ esercito rimanevano, quali 
eransi dimostrati nel 1866, insufficienti e non scevri di gravi difetti. 
Malgrado la esperienza troppo eloquente di quella campagna, punto si 
pensava alla minima preparazione pel passaggio dallo stato di pace a 
quello di guerra. Ogni apparecchio veniva dismesso; ogni progetto ri- 
mandato a tempi più felici. Il giovane Regno d’Italia pareva già tanto 
rispettato, che nessuno in Europa più potesse osare di toccarlo; quindi 
neppure si avvertiva che tutte le nostre frontiere erano scoperte: dal 
Vado alla Ponteba i varchi rimanevano aperti a qualsiasi invasione, e 
non si aveva una sola piazza forte atta ad appoggiare, occorrendo, una 
disperata riscossa. 

In tali condizioni si comprende come un malumore sordo e latente 
serpeggiasse nell’ esercito stesso, poichè nessun segno appariva che ac- 
cennasse a rilevarne le sorti. 

Se in que’ quattro anni fosse repentinamente scoppiata a’ nostri 
danni una guerra, e ci fossero mancate le alleanze, uno sforzo mas- 
simo ed eroico sarebbe bastato a salvare l’unità e 1’ indipendenza 
d’Italia?... Meditiamo su quel passato. 

Aveva, egli è vero, pur molto di generoso e di grande quel con- 
cetto di raccogliersi, di ordinarsi pacificamente, di mostrare a tutti 
che .l’ Italia voleva ad ogni costo mantenere i proprii impegni; ma quel 
concetto spinto fino agli estremi era, per una nazione rinata ieri, il 
più pericoloso che mai si potesse attuare, volendosi ad esso subordinar 
tutto, anche la questione della esistenza e della conservazione nazio- 
nale. 

Alla vigilia della guerra franco-germanica le economie erano giunte 
davvero fino all'osso dell’ esercito. Gli avvenimenti precipitarono; e 
quando venne decisa la spedizione di Roma, le nostre condizioni mi- 
litari erano così misere, che si durò fatica a porre in assetto di guerra 
prima tre sole divisioni e poi altre due alla bell’ e meglio. 

{ grandi fatti che allora si compirono, le vittorie della Germania 
e la conquista della nostra capitale, scossero profondamente gli animi. 
L'opinione pubblica non tardò a manifestarsi nel senso, che si prov- 





STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL'ANNO 1875. 4A 


vedesse subito a rialzare le sorti dell’ esercito, e codesta salutare rea- 
zione fu tanto più viva, quanto si temeva che in un avvenire non lon- 
tano ci si sarebbe domandato conto della breccia di Porta Pia. 

Cominciò adunque nell’anno 1874 l’opera che doveva rinnovare 
il nostro stato militare. Il Ministro della guerra, tenente generale Ri- 
cotti, vi pose mano arditamente prevalendosi degli studii fatti nel 1867 
dalla Commissione, a cni innanzi ho accennato e della quale egli fa- 
ceva parte; e, senza ulteriori indugi, con reali Decreti si aprì e age- 
volò la via ai suoi disegni di leggi intese a riordinare in ogni parte 
l’ esercito. 

Erasi in quel momento bensì ripiegata la bandiera delle economie 
fino all'osso; tuttavia lo sviluppo del nuovo stato militare doveva pro- 
cedere con molta prudenza quanto alla entità delle spese, poichè pre- 
cipitando ad un tratto nel soverchio potevasi provocare un’altra volta 
ed in breve una reazione verso dannose riduzioni. Onde fin d’allora si 
posava un problema il più difficile fra quanti mai possono presentarsi 
ad un organizzatore di eserciti, quello cioè di trovare una giusta mi- 
sura al bilancio della guerra per soddisfare da una parte efficacemente 
ai bisogni della difesa, e per non offender troppo dall’altra gl’ interessi 
delle finanze. 

In tale concetto si fecero i calcoli di previsione. Si stabili in Con- 
siglio dei Ministri il piano organico dell'esercito, determinandosi che 
le spese ordinarie pel medesimo fossero di150 milioni e quelle straor- 
dinarie di 12. 

Nel Parlamento e fuori c’ erano però molti impazienti, i quali non 
sì appagavano che si procedesse gradatamente e misuratamente al rias- 
setto militare, ed altri pur c'erano, sebbene in minor numero, che 
trovavano soverchio ciò che si era proposto di spendere e di fare. In 
conseguenza si ebbero vivi contrasti in Parlamento e vivissime polemi- 
che nella stampa, che agitavano e tenevano incerta l'opinione pubblica. 
Per uscirne non conveniva allontanarsi da quella via di mezzo; e così 
fu fatto. 

Se non che i primi calcoli, poco dopo avviata l’opera e precisa- 
mente sulla fine del 1872 e nel 1873, si dovettero modificare per ca- 
gioni che da nessuno potevano essere prevedute. Erasi posto mano alla 
fabbricazione di armi e di altri materiali, e già-la forza sotto le ban- 
diere erasi aumentata, quando sopravveniva un deprezzamento della 
carta-moneta e un rincarimento generale delle materie prime, della 
mano d’opera e dei commestibili; non si poteva quindi a meno di pren- 
dere l’uno di questi due partiti: o aumentare di qualche poco il bilan- 
cio della guerra, o rinunziare all’attuazione di una parte del piano mi- 
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litare. Tale alternativa fu una nuova causa che accentuò ancor più i 
contrasti parlamentari. 

Sulla fine dell’anno 1873 la disposizione degli animi non era già 
più quella del 1871. La guerra franco-germanica pareva già tanto lon- 
tana che si potesse trascurarne impunemente gli ammaestramenti ; la 
rivendicazione di Roma cominciava a considerarsi come fosse stata la 
cosa più semplice del mondo; e una certa aria tranquilla che aleggiava 
in Europa, confortava coloro che a malincuore si erano adattati al con- 
cetto di rifare lo stato militare. 

D'altronde di questa opera, cominciata da oltre due anni, non si 
vedevano ancora i resultati, e si pretendeva di toccarli con mano; non 
si scorgeva nettamente a qual fine ci avrebbe menati l’abilità del ge- 
nerale Ricotti, fino a ieri portata a cielo e poi da molti contrastata. Le 
diffidenze si facevano strada e non potevano con facilità dissiparsi, per- 
chè alimentate da polemiche e da critiche anche di qualche persona 
reputata competente. Era insomma una di quelle situazioni penose, che 
pur sono inevitabili ogni qual volta dal vecchio passando al nuovo i di- 
versi sistemi vengono a cozzare l’un contro l’altro, e le abitudini fanno 
sentire tutto il peso della loro influenza, mentre gl’ interessi personali 
tocchi dalle innovazioni alzano la voce. Non è quindi da meravigliare 
se, in tanta confusione d’ idee e nella lotta delle opinioni, il Ministro 
della guerra fu tratto più volte ad esporre i suoi disegni per l’avvenire 
al Parlamento. 

Fortunatamente superati gli urti, ed acquetate le apprensioni, le 
nuove leggi militari venivano votate dal Parlamento e l’attuazione delle 
riforme potè procedere più spedita, svolgendosi per così dire a grado 
a grado la tela del piano militare. 

Le diffidenze cessarono; non così le preoccupazioni finanziarie, 


verso le quali si rendeva maggiore la tendenza a seconda delle appa- 


renti assicurazioni di pace che dominavano la situazione generale d’ Eu- 
ropa. Per poco non vinsero i consigli di coloro che volevano si facesse 
una sosta nelle spese militari; tanto facilmente ha buon giuoco quel- 
l'alternativa che spinge molti a far tutto per l’esercito quando si vede 
vicino il pericolo, e a voler tutto invece a pro delle finanze non appena 
sieno diradate le nubi ! 

Quella soverchia fiducia nella pace doveva pur venir meno, ve- 
dendo tutte le grandi Potenze militari, compresa l’Austria-Ungheria 
per solito assai misurata nelle spese, attendere con istraordinaria at- 
tività e con enormi somme agli armamenti ed alle opere di difesa. 
E fu anche per questa cagione che il Governo del Re, mentre ricono- 
sceva a voti unanimi nel Consiglio dei Ministri che non si poteva toc- 
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care l'ordinamento dell’esercito, decise che si attuassero i provvedi- 
menti più urgenti e necessarii alla difesa dello Stato; in conseguenza 
si è stabilito di portare il bilancio della guerra a 165 milioni nella parte 
ordinaria e 20 milioni nella straordinaria, limiti da non oltrepassarsi 
finchè non si fosse ottenuto il pareggio nel bilancio generale. 

In tal modo il Presidente del Consiglio e Ministro delle finanze, 
l’onor. Minghetti pensava che dal lato finanziario si sarebbe posto un 
argine alle domande eccessive, e si sarebbero anche nell’ interesse 
della difesa evitate « quelle oscillazioni che talvolta recano lo scon- 
» certo nei migliori progetti finanziari, quando si rendono necessa- 
» rie improvvise spese militari che fossero state inopportunamente 
» tralasciate. Così accade specialmente per quelle che si riferiscono 
» alla difesa dello Stato. Talvolta l’ opinione si addormenta nelle bea- 
» titudini della pace; ma venga un momento d’allarme o di semplice 
» apprensione, allora questa medesima opinione s’impone al Governo, 
» e senza riguardo alle finanze si votano spesso inconsideratamente 
» delle spese, che proposte in tempi più opportuni e più tranquilli sa- 
» rebbero state fatte con maggiore criterio e riuscite meno onerose. » 
(Dichiarazioni dell’ onor. Minghetti all’ Ufficio centrale del Senato.) 

D'altra parte quei limiti fissati al bilancio della guerra italiano 
posti a confronto colle enormi spese militari sostenute dalle altre Po- 
tenze europee erano, anche relativamente, assai inferiori, come fu di- 
mostrato in altro scritto recente pubblicato da questa Rivista. ‘ 

Da questi brevi cenni preliminari il lettore potrà formarsi un’idea, 
assai pallida a paragone della realtà, delle grandi difficoltà e degli 
ostacoli che si dovettero superare pel riordinamento dell’ esercito e per 
lo sviluppo dello stato difensivo d’Italia. 

Ma quali risultati si sono finora ottenuti dall’ opera intrapresa fin 
dall'anno 1871? — A qual grado di potenza difensiva è giunta ormai 
l’Italia? — Qual è oggi e quale sarà fra pochi anni lo stato reale delle 
nostre forze? — Cercherò di dare a questi quesiti una risposta esatta 
e completa, per quanto possibile nei limiti che qui mi sono imposti. 


' Vedi nel fascicolo d’agosto della Nuova Antologia lo scritto intitolato : « La 
pace armata e l’esercito italiano. » 
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LE FORZE DELL'ITALIA NEL CASO DI GUERRA. 


(Reclutamento dell’ esercito.) 


Nel periodo di tempo corso dall’ anno 1866 all'anno 1870 due 
progetti di legge sul reclutamento furono presentati al Parlamento, 


l'uno dal ministro generale Di Revel e 1’ altro dal ministro generale 
Bertolè-Viale, ed amendue miravano in parte ad un aumento di forza 
ed in parte ad organizzare come riserve dell’ esercito permanente dei 
corpi presidiarii. Ma vuoi per le condizioni finanziarie del paese, le 
quali formavano in quell’ epoca l'oggetto delle generali preoccupazioni, 
vuoi per le vicende politiche e parlamentari, quei progetti furono di 
anno in anno rimandati , tanto che nulla s'era in proposito stabilito e 
conchiuso allo scoppiare della guerra franco-germanica. Assunte dal 
generale Ricotti le redini dell’ amministrazione militare allora appunto 
che quella lotta maggiormente ferveva, egli vide il pericolo, a cui gli 
indugi ci avevano esposto e la necessità di dare subito al nostro si- 
stema di reclutamento una base più larga, onde fossero aumen- 
tate, per quanto possibile , le forze combattenti, come le proporzioni 
degli eserciti odierni richiedono, e contemporaneamente si organiz- 
zassero, a somiglianza della Landwehr germanica, apposite riserve, 
l’impiego delle quali fornisse modo a lasciar intieramente libere e 
disponibili sul teatro delle operazioni tutte le forze dell’ esercito com- 
battente. 

In questo intendimento egli si diede subito a formulare apposito 
disegno di legge da presentarsi al Parlamento non appena fosse convo- 
cato ; però nell’affrontare un problema così arduo si trovò tosto dinanzi 
un dilemma: dovevasi egli di un tratto entrare in pieno sistema prus- 
siano, e rendere per tutti i cittadini validi alle armi obbligatorio il 
servizio militare, facendo sparire ogni sorta di privilegi e di favori? 
— oppure non era egli più prudente consiglio il procedere gradata- 
mente su questa via, per evitare quelle resistenze che una riforma così 
radicale non avrebbe potuto a meno d’incontrare? — Questo secondo 
fu il partito preso dal generale Ricotti, il quale allora si limitò a porre 
le basi generali per un nuovo sistema di reclutamento, rimandando a 
tempi più riposati, e quando la pubblica opinione vi fosse meglio pre- 
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parata, la riforma completa del sistema stesso. Cionondimeno lo scopo 
precipuo che egli si era prefisso, quello cioè di accrescere notevol- 
mente la forza dell'esercito e di dare ad essa un più conveniente ri- 
parto, era fin d’allora raggiunto, e infatti a questo conducevano le 


sue proposte, ad ottenere cioè: 

4° Unesercito permanente o di 14 linea con una forza di 300 mila 
combattenti in guerra, costantemente e realmente presente, alimentata 
da 100 mila uomini di complemento, ed alla quale altri 100 mila uo- 
mini fossero da aggiungere rappresentanti i non mobilitabili, i non 
combattenti e gl’indisponibili ; 

2° Un esercito di 22 linea costituito in una milizia provinciale 
o mobile, composto di 250 mila uomini, compresi gl’indisponibili. 

In tutto adunque quel sistema doveva dare 750 mila uomini. 

In tale concetto venne presentato il progetto che diede poi vita 
alla legge 19 luglio 1871, la quale, appunto perchè non giungeva a 
dare un completo sviluppo alle nuove basi, venne bensì approvata 
dalla Camera dei Deputati; ma la sua approvazione venne subordinata 
all’accettazione di un ordine del giorno (19 giugno 1874), con cui s’im- 
pegnava il Ministro della guerra a presentare in altra prossima sessione 
un progetto di legge che rendesse obbligatorio per tutti gli inscritti 
validi il servizio militare personale con quei temperamenti che vales- 
sero in tempo di pace a facilitare le carriere civili, le arti, le industrie, 
rispettando ad un tempo gl’interessi privati. 

La legge del 49 luglio 1871 fu adunque un gran passo, ma non 
completo, verso il servizio obbligatorio. Per essa venne tolta l’ immo- 
rale facoltà della surrogazione nel servizio fra persona e persona, e 
l’affrancazione cessò dal produrre l’assoluta esonerazione dal servizio, 
lasciando solo sussistere il trasferimento dalla 1* alla 2° categoria me- 
diante il pagamento di una determinata somma; per essa venne isti- 
tuito il volontariato di un anno; la durata della ferma venne ridotta 
a4 anni per tutti, eccettuati gli uomini di cavalleria, pei quali fu estesa 
a 6 anni; infine per essa venne istituita una milizia provinciale (mo- 
bile) ordinata per distretti militari. Queste disposizioni, di conserva 
a qualche aumento che potè ottenersi negli assegni del bilancio della 
guerra , offrirono anzitutto il modo d’incorporare ogni anno un contin- 
gente di oltre 60 mila uomini, e di poter dare una prima istruzione 
agli inscritti di 2* categoria, che fino allora era stata intieramente ne- 
gletta. 

In osservanza dell'ordine del giorno sopra citato, il ministro Ri- 
cotti presentava il 20 dicembre 1872 un progetto di legge per una 
completa modificazione della legge organica sulla leva del 20 marzo 
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1854; ma questo progetto venne travolto nelle vicende parlamentari 
e, ripresentato con qualche variante il 22 novembre 1873, sebbene 
come il precedente fosse stato oggetto di elaboratissima relazione della 
Commissione riferente, non ebbe tuttavia miglior sorte. Ad evitare 
ulteriori indugi il Ministro della guerra si decise quindi a rinunziare 
alla radicale trasformazione della legge organica e a presentare un 
disegno di legge, le cui proposte fossero limitate a risolvere le questioni 
più urgenti e ad introdurre le riforme assolutamente necessarie per 
completare il nostro sistema di reclutamento. Questo progetto, votato 
dal Parlamento nella testè passata sessione, venne tradotto nella legge 
7 giugno 1875, ed è su questa che importa fermare la nostra atten- 
zione. 

In virtù di essa legge l’ obbligo alla milizia è reso di diritto e di 
fatto personale e generale coi dovuti temperamenti. L° affrancazione 
mediante denaro dalla 4° alla 2* categoria è abolita. Si rese più ri- 
goroso l’ accertamento dell’ inabilità al servizio, onde nessuno abbia 
modo di sottrarvisi. Tutti gl’ inscritti di leva atti alle armi seguiranno 
la sorte loro designata dall’ estrazione del numero, e coloro stessi 
che dall’ antica legge per motivi di famiglia erano assolutamente esen- 
tati da ogni servizio, ora saranno obbligati a prestarlo in tempo di 
guerra, venendo assegnati ad una 5* categoria destinata a concorrere 
alla formazione della milizia territoriale. Nè basta: il servizio ob- 
bligatorio fu anche esteso per tutti fino al 39° anno di età, e così an- 
che coloro che sono passati per l’esercito permanente e la milizia 
mobile entreranno a far parte, negli ultimi anni del loro obbligo, del- 
l’accennata milizia territoriale, portando in questa nuova istituzione 


quelle qualità militari che valgano a dare al suo insieme la coesione 


e la solidità che si richiede per renderne l’impiego efficace nei su- 
premi pericoli della patria. 

In questo rapido sguardo sintetico non è il caso di notare altri 
particolari della legge. Accenno solo che, essendosi tolto il passaggio 
dalla 1* alla 2* categoria, si potè introdurre nel volontariato di un 
anno quei perfezionamenti ch’ erano richiesti in una istituzione desti- 
nata a fornire la maggior parte degli ufficiali di complemento. Si è 
quindi determinato che i volontari di un anno vengano ascritti alla 1° 
categoria, e così gli elementi migliori della gioventù per coltura ed 
istruzione rimarranno a disposizione dell’esercito permanente, e in caso 
di guerra avranno il loro posto d’ onore fra i combattenti di prima li- 
nea. In compenso i volontari di un anno conferiscono al fratello il di- 
ritto all'esenzione, cioè al passaggio in 3° categoria. Ad eccitare poi lo 
zelo di quei giovani e per guarentirsi ch’ essi sieno per corrispondere 
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alle esigenze del servizio , la legge ha stabilito che debbano rimanere 
per altri sei mesi sotto le armi quei volontari che dopo l’anno di 


volontariato non diano prova di aver raggiunto il grado necessario 
d’istruzione militare. 

In complesso adunque la nuova legge ha reso più gravi le condi- 
zioni dei cittadini di fronte agli obblighi di leva. Non è a credere però 
che nel tempo di pace codesto onere sia eccessivo per le popolazioni e 
tale da compromettere gl’ interessi della società e delle famiglie, poichè 
a salvaguardia di questi vennero ammessi larghi temperamenti. Anzi- 
tutto il peso della leva è già di molto scemato dal fatto che gli ascritti 
alla 2* categoria sono soltanto chiamati ad una breve e temporanea 
istruzione, mentre per quelli di 1* categoria la durata del servizio sotto 
le armi venne ridotta da 4 a 3 anni, i quali in realtà si restringono 
a 33 mesi, ossia ad una durata tale da poter abbracciare tre periodi 
completi d’ istruzione annuale. Gl’inscritti poi alla 3* categoria nei 
tempi ordinarii non sono chiamati alle armi, onde può dirsi che con- 
tinuino per essi le esenzioni quali erano date dalle leggi precedenti. 
Oltre a ciò altri temperamenti debbono aggiungersi, quali il rinvio a 
prestar l’anno di volontariato o anche il servizio di 1° categoria fino 
al 26° anno di età in certi determinati casi. 

La prima applicazione di questa nuova legge si sta ora facendo 
alla leva sui giovani nati nell’anno 1855, salvo che la facoltà di otte- 
nere il passaggio dalla 4° alla 2* categoria sarà tolto soltanto il 1° lu- 
glio del 1876. 

Ho accennato più innanzi ad una milizia territoriale. Anche 
questa è una istituzione, di cui devesi tener conto per valutare il com- 
plesso delle forze difensive del paese; tuttavia mi limiterò in proposito 
a brevissimi cenni, la legge che vi si riferisce, già approvata dalla 
Camera dei Deputati, essendo ancora sottoposta in esame al Senato. 
La milizia territoriale, composta in parte di elementi che prestarono 
servizio nell’ esercito attivo e nella milizia mobile, sarà un’ ultima 
grande riserva simile al Landsturm germanico e alla riserva dell’ eser- 
cito territoriale francese. Essa sostituirà quelle forze che potevano es- 
ser date da 220 battaglioni di guardia nazionale mobile in virtù della 
legge 4 agosto 1861. 

Secondo il progetto di legge, la milizia territoriale riuscirà compo- 
sta di 7 classi di 1* categoria, 10 classi di 2* categoria e 19 classi di 
:* categoria, e avrà sui ruoli circa 4,200,000 uomini; ma è chiaro 
che anche nel caso di un estremo bisogno una parte di essa soltanto 
sarà chiamata alle armi, 200 mila o 300 mila uomini al più. 


assumendo gli effetti numerici del nostro sistema di recluta 
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mente e di ordinamento, le forze, di cui potrà disporre l’Italia in 
guerra, saranno le seguenti : 


FORZA 


Truppe | Assenti 
Combattenti di P@ | e | TOTALE 
complemento | “'SPonibiie 


indisponibili a ruolo 
| | 





Esercito permanente o di 


| prima linea...... sia 500.000 100,000 400,000 100,000 500,000 
|| Milizia mobile o esercito di | 
I seconda linea....... 150,000 | 50,000 200,000 50.000 250.000 
|| Milizia territoriale (ultima | | 
i FISEIVA),. +. ... 000000, » | » 200,000 | 500,000 | 4,200,000 
il 
fi n | | 
| | | | 
TOTALE. ... 450,000 | 150,000 | 1,500,000 | 450,000 | 1,930,000 
| 


| 


Ù I 


Si è visto come la milizia territoriale è destinata a sostituire i bat- 
taglioni di guardia nazionale mobile; dovrei ora parlare di un’altra 
nuova istituzione, compresa nel medesimo progetto di legge che è tut- 
tavia sottoposto alle deliberazioni del Senato. È essa una milizia co- 
munale che dovrebbesi impiegare, secondo lo spirito dello Statuto 
fondamentale del Regno, nel servizio pel mantenimento dell’ ordine e 
della sicurezza locale, a cui mal corrispondeva il servizio ordinario 
della guardia nazionale. Codesta milizia sarebbe composta di tutti i 
militari e di qualsiasi grado che si trovino in congedo illimitato, siano 
essi appartenenti all’ esercito permanente, o alla milizia mobile, o 
alla milizia territoriale. Chiamata eventualmente per motivi di sicn- 
rezza pubblica, essa non avrebbe un carattere permanente e sarebbe 
posta in armi soltanto per breve tempo e per piccole porzioni. 

L'attuazione del sopra accennato disegno di legge avrà per effetto 
l’abrogazione di tutte le precedenti leggi sulla guardia nazionale, e 
così il fatto che questa istituzione più non esiste verrà sanzionato di 
diritto. 


II. 


LA CAPACITÀ DEI QUADRI A CONTENERE LE FORZE DISPONIBILI 
NEL CASO DI GUERRA. 


(Ordinamento dell’ esercito.) 
Si è visto a qual cifra considerevole potranno ascendere le forze 


disponibili per la difesa dello Stato. Ma non basta l’ aver assicurato 
le sorgenti che alimentano la quantità della forza; è altrettanto neces- 


sario preparare di lunga mano quadri capaci di contenerla nel suo 





| 


























STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL'ANNO 1875. 519 


massimo sviluppo e forniti di tutti i servizii complementari che si ri- 
chiedono nelle operazioni di guerra. A ciò si è già provveduto colla 
legge 30 settembre 1873 sull’ ordinamento dell’ esercito, con un Reale 
Decreto che vi fa seguito e stabilisce i quadri organici pel tempo di 
pace e colla Istruzione per la mobilitazione e la formazione di guerra 
che determina i quadri organici pel tempo di guerra. 

Per inquadrare i soli uomini dell’ esercito permanente si hanno 
stabiliti dalla legge: 80 reggimenti di fanteria di linea, ciascuno di 
3 battaglioni a 4 compagnie e di un deposito ; 10 reggimenti di bersa- 
glieri, ciascuno di 4 battaglioni a 4 compagnie e di un deposito; 
20 reggimenti di cavalleria a 6 squadroni e di un deposito; 10 reggi- 
menti di artiglieria da campagna, ciascuno dei quali comprende 10 bat- 
terie, 3 compagnie del treno e un deposito ; 4 reggimenti di artiglieria 
da fortezza, per ciascuno 15 compagnie ed un deposito; un numero 
indeterminato di compagnie da costa e di operai di artiglieria; 2 reg» 
gimenti del genio, ciascuno dei quali consta di 4 compagnie pontieri, 
14 compagnie zappatori, 2 compagnie ferrovieri e 3 compagnie del 
treno ed un deposito; 7 battaglioni alpini permanenti, ossia 24 compa- 
gnie; 12 legioni di reali carabinieri; 16 compagnie di sanità militare; 
un numero indeterminato di compagnie di disciplina. 

Pel servizio territoriale poi si hanno costituiti fin dal tempo di 
pace: 

Pel servizio generale: 7 comandi generali; 16 divisioni territo- 
riali; 62 distretti militari; 18 direzioni di sanità militare ; 16 direzioni 
di commissariato militare. 

Pel servizio di artiglieria: 6 comandi territoriali; 12 direzioni 
territoriali ; 12 direzioni di stabilimenti di artiglieria; 12 comandi lo» 
cali di artiglieria. 

Pel servizio del genio: 6 comandi territoriali; 16 direzioni terri- 
toriali; 2 direzioni delle officine del genio; 16 comandi locali. 

Inoltre nel servizio territoriale si comprendono: 3 comandi sta- 
bili di presidio (Cagliari, Mantova, Venezia); 24 comandi di fortezza; 
16 ospedali principali di presidio ; 37 panificii; ed infine un comando 
dei carabinieri reali in ciascuna provincia e in ciascun circondario. 

Lo sviluppo dei quadri in base alla legge 30 settembre 1873 può 
già considerarsi prossimo al suo compimento. Infatti, nessuna unità 
organica manca alla fanteria, i cui reggimenti vennero ordinati in 40 bri- 
gate. I reggimenti bersaglieri sono al completo, e così pure le compa- 
gnie alpine. Dei 62 distretti militari non ne manca più che uno. 

I reggimenti di cavalleria, già costituiti in 8 brigate, difettano 
complessivamente di 5 squadroni, pei quali si hanno gli uomini ed i 
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cavalli; anche questi saranno probabilmente formali, non appena si 
giunga a completare il quadro degli ufficiali. 

Nei reggimenti di artiglieria da campagna la 10° batteria è ancora 
da formare, e nei reggimenti da fortezza le ultime cinque compagnie. 

Nei reggimenti del genio una sola delle compagnie ferrovieri 
manca al primo reggimento, una di zappatori al secondo, e ad ambe- 
due i reggimenti la terza del treno. 

Come si scorge, ai quadri delle truppe mobili da campagna man- 
cano ancora pochissime unità; e tutto fa credere che queste sieno sul 
punto di esser formate, onde non correrà molto tempo e si avranno 
al completo anche l’artiglierie da campagna e la cavalleria. 

Uguali rassicuranti risultati si hanno relativamente alla milizia 
mobile, la cui formazione tuttavia è successiva e graduata in base al- 
l'applicazione delle nuove leggi sul reclutamento, alle quali per questo 
riguardo non fu dato effetto retroattivo; onde la milizia non sarà com- 
pleta se non quando si compierà la rotazione di 12 classi di leva, 

La legge 30 settembre 1873 ha stabilito come segue i quadri della 
milizia mobile : 

960 compagnie di fanteria di linea ; 60 compagnie di bersaglieri; 
60 tra batterie e compagnie d’ artiglieria; 10 compagnie del genio. 

Ora ecco qual è attualmente lo stato reale della milizia stessa: 

AI 30 settembre 4874 la suna forza era in totale di uomini 282,027. 
Da questa cifra, tratta dall'ultima Relazione ufficiale sulle leve, deb- 
bono togliersi le classi 1846 e 1847 di 2 categoria, prossime al con- 
gedo e che non hanno ricevuto istruzione militare di sorta, cioé 
86,720 uomini. La forza disponibile della milizia sarebbe quindi di 
uomini 195,307; ma devesi pur tener calcolo dei militari di 1* cate- 
goria della classe 1845 transitati in essa posteriormente a quell’ epoca; 
onde la sua forza a ruolo si può fissare oggi molto approssimativamente 
alla cifra di 220 mila uomini. 

Questo effettivo si trova, fino dal 4° aprile del corrente anno, co. 
stituito nelle seguenti unità organiche: 

408 battaglioni di fanteria di linea (480 compagnie); 15 battaglioni 


di bersaglieri (98 compagnie); 7 battaglioni alpini (ossia 24 compagnie 


alpine in perfetta corrispondenza colle 24 compagnie alpine permanenti); 


je di artiglieria da campagna; 12 compagnie di artiglieria da 


fortezza : 40 con pagnie del genio, 8 delle quali di zappatori e2di 
\ontie? 

iggiunga che la milizia mobile dell’ isola di Sardegna ha una 
organizzazione particolare, in vista della difesa territoriale dell’ isola, 


de comprende anche 2 plotoni di cavalleria € una sezione di sanità, 
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ed inoltre venne stabilito che concorrano nella sua formazione anche 
le ultime classi che dovrebbero tuttavia appartenere all’ esercito per- 
manente. 

Da questi ragguagli si rileva che se non si è ancora raggiunto il 
completo sviluppo della milizia mobile, fin d’ora però si è assicurati 
di poter portare in campo i 150 mila uomini previsti per l’ esercito di 
2° linea, ed in condizioni tali da poter concorrere efficacemente alle 
operazioni di guerra. 

Resta ora a vedersi se i quadri, come vennero stabiliti pel tempo 
di pace da un Reale Decreto che fa seguito alla legge 30 settembre 1873, 
abbiano tale capacità da poter senza sconcerti, ed evitando il bisogno 
di ricorrere a nuove formazioni, comprendere la forza completa sul 
piede di guerra. Tale capacità si rileva categoricamente dagli specchi 
annessi alla Istruzione del 15 novembre 18753 sulla formazione del- 
l’esercito in guerra. 

Gli effetti precisi dell’ ordinamento, cui si riferiscono le leggi e 
le disposizioni fin qui ricordate, si compendiano nello specchio qui 


annesso. 
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Organico normale di pace e di guerra dell’ Esercito italiano, 






Formazione di pace Formazione di guerra 


jali Cavalli dui lì 
Ufficiali | Truppa | qj trupsa Ufficiali Truppa P_ 








Stato maggiore generale.... 150 » » 105 » » 
Corpo di Stato maggiore... 158 I » 150 » 
Artiglieria........000 PRUPSA 1,187 21,555 6,886 1,195 45 315 ) 50,720 
GENIO. ..0. 0. 00000000000 182 4,906 306 548 11,190 5,464 
Fanteria. ...00. 00000000, 6,158 155,808 569 6,547 258,910 5,420 
Cavalleria... 0.000 000000 794 21,204 15,480 821 20,810 | 17,260 
Corpo invalidi e veterani... 55 3 » » » » 
Carabinieri reali, 1... ...... 466 5154 57 924 162 
Corpo sanitario. .....-.... 608 1,155 » 1,201 6,296 » 
Corpo di commissariato. 291) » » 249 » . 
Corpo contabile .......... 1,968 » : 540 » » 
Corpo veterinario... ...... 108 » » 218 " » 
Ufficiali e truppe di varie 81 
armi (') .......00.% ‘. 565 275 » 161 5,109 
» | . » » 1,758 


Cavalli del treno borghese. . » 


ToraLe formazione di pace 
dell'esercito permanente. 12,425 | 204,459 | 26,225 


Torace truppe mobilizzabili dell'esercito permanente. 11,968 528,760 57,168 


Truppe di compiemento..........-..-..v000. î » 100,000 
il IL IMMMMRETIIOORO DI 6,060 200,000 12.852 
| dans a E IRONEZINE. 
ToraLe truppe mobilizzabili. Ni, Ele aa 17,628 628,760 70,000 


Truppe non mobilizzabili ( (Depositi, ‘Distretti, Ca- 
| rabinieri reali, Scuole, all a non 
| Giunti, ec.)....... cedas ss 04h RESINA 2,600 | 141,240 » 


Forza TOTALE in guerra. ........... 0... 20,228 | 770,000 | 70,000 


(') Personale addetto ad alcuni servizii speciali, pel quale non è stabilito da che arma o 
corpo debba essere tratto. 


Nella formazione di guerra l’esercito italiano si suddivide in armate, 
queste in corpi di armata e quest’ ultimi in divisioni. Nella Istruzione, 
che ho sopra citata, non si stabilisce il numero delle armate, il quale 
deve dipendere dalle convenienze strategiche della guerra. Per avere 
però una base di formazione si scorge che il calcolo della forza e dei 
servizii è basato su tre armate. 


A questo grande reparto, che comprende dieci corpi d’armata cia- 
scuno a due divisioni, dovranno aggiungersi i corpi della milizia mobile 
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che potranno occorrendo essere costituiti anch’ essi in corpi d’ armata 
o soltanto in divisioni, essendosi già in quest’ultimo senso manifestato 
il pensiero del Ministro della guerra in alcune discussioni parlamentari. 

La importanza del nuovo sistema di reclutamento e di ordinamento 
dell'esercito appare in tutta la sua estensione, quando si voglia rammen- 
tare gl’inconvenienti gravissimi che si produssero nella campagna del 
1866, nella quale, oltre all’essere limitata la quantità degli uomini 
realmente combattenti, per inquadrare le forze esuberanti e disponibili, 
per provvedere ai servizii di ordine interno, cui mal si prestava la 
guardia nazionale, e per far fronte infine ai bisogni eventuali se mai 
la guerra si fosse prolungata, si dovettero depauperare e scindere unità 
organiche già costituite per formare nuovi battaglioni di fanteria, nuovi 
reggimenti di cavalleria e nuove batterie. Un turbamento simile , tanto 
più dannoso nei momenti più critici di una guerra, ora col nuovo si- 
stema sarà evitato del tutto. Questo sistema infatti, riassumendo in 
brevi parole ciò che fin qui fu esposto, ci assicura i seguenti resultati: 

1° Un aumento di forza disponibile e combattente tale da poter 
sostenere con probabilità di successo una gran guerra difensiva; 

2° Quadri capaci a contenere quella forza senza bisogno di ri- 
correre ad espedienti anche negli estremi casì; 

3° Riserve di complemento e di 2° linea preventivamente pre- 
parate ed a cui basta l’ordine per averle in pronto all’ impiego loro 
designato; 

4° Un’ ultima riserva per le guarnigioni dell’ interno, e occor- 
rendo per la difesa delle coste e delle piazze, militarmente ordinata e 
in perfetta coesione cogli altri elementi dati dal sistema. 

Il carattere essenziale che domina in questa opera è la sua omo- 
geneità, poichè le varie istituzioni che abbraccia e tutti gli elementi 
della forza sono informati ad un concetto unico, retti dalle medesime 
leggi e discipline e intimamente legati fra loro; in una parola è un si- 
stema che trova il suo prototipo nello stato militare della Germania; e 
come là si seppe attuare l’idea di opporre agli attacchi del nemico non 
un esercito, ma un popolo in armi mediante le ordinanze costitutive 
della Landwehr e del Landsturm, così anche fra noi coll’adozione del 
servizio obbligatorio e colla istituzione della milizia mobile e della mi- 
lizia territoriale giungeremo ad attuare quell’idea stessa; e in tal modo 
comprendendo l’esercito nostro ne’ suoi tre grandi reparti la parte più 
vitale della nazione, sarà desso anche la grande scuola, in cui tutti i 
cittadini dovranno attingere le virtù e gli ammaestramenti necessarii 
per affrontare un grande pericolo. 
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II. 


SERVIZII E PROVVEDIMENTI NEL TEMPO DI PACE INTESI AD ASSICURARE 
LA PRONTA AZIONE DELL'ESERCITO IN GUERRA. 


(Ordinamento dell’ esercito.) 


Dissi testè che il nostro sistema di ordinamento militare peri suoi 
effetti può paragonarsi a quello della Prussia, che fece così splendida 
prova. Occorre però avvertire che per giungere ad uguali risultati si è 
tenuto presso di noi una via in parte diversa secondo le particolari cir- 
costanze, in cui trovasi il territorio dell’Italia. 

È noto che la grande perfezione del sistema prussiano deve attri- 
buirsi soprattutto al fatto che l’esercito di quella Potenza, costituito sì 
nelle sue grandi unità come nelle minori in perfetta corrispondenza 
colla circoscrizione politica territoriale, ha nel tempo di pace una forma 
e un ordinamento che esattamente corrispondono alla sua formazione 
di guerra. Tale concetto fu pur quello che ha inspirato le innovazioni 
introdotte nel nostro stato militare; se non che un perfetto sistema ter- 
ritoriale non poteva essere adattato al caso nostro, in una nazione ap- 
pena costituita dopo secolari divisioni politiche, le quali avevano lasciato 
le funeste influenze delle gare regionali e municipali; ond’ era supremo 
interesse il conservare all'esercito il carattere di una istituzione emi- 
nentemente unitaria, nella quale come in un crogiuolo venissero a fon- 
dersi gli elementi diversi dati da tutte le provincie d’Italia. Si dovette 
quindi cercare di avvicinarsi per quanto possibile a quel sistema, creando 
delle istituzioni più proprie nelle nostre circostanze ad ottenere il me- 
desimo risultato. Pel reclutamento e per la formazione dei quadri non 
sì è quindi adottato in tutta la sua estensione il sistema territoriale; 
per l’esercito permanente si è conservato il così detto sistema dei qua- 
dri misti, secondo il quale le reclute provenienti da ogni parte del 
Regno sono promiscuamente distribuite nei corpi. Per la milizia mobile 
invece non si trovò alcuna obbiezione ad adottare i quadri territoriali, 
sia per la necessità predominante di assicurare il passaggio sul piede 
di guerra dell’esercito di seconda linea, sia perchè a formar questo 
nella sua massima parte concorrono elementi, i quali hanno già attinto 
alla scuola dell'esercito permanente le buone qualità militari ed insieme 
il sentimento nazionale nella sua migliore espressione. 

Anche per l’esercito permanente tuttavia si adottarono disposizioni 
che si approssimano al sistema territoriale e ne assicurano i vantaggi, 
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in vista specialmente di facilitare la pronta e rapida mobilitazione delle 
forze combattenti; ed una nuova ed importante istituzione, a questo 
scopo intesa, merita di essere segnalata, quella cioè dei Distretti mili- 
tari. Sono questi veri centri territoriali, i quali, oltre al funzionare come 
depositi di vestiario, di armamento e di altri materiali necessarii in 
guerra, sono anche destinati a ricevere gli uomini assegnati all’ eser- 
cito attivo, ad istruirli nei primi ammaestramenti militari ed inviarli 
quindi ai rispettivi corpi, di modo che ogni corpo più non riceve reclute 
allo stato greggio e sfornite di armi e di vestiario, ma soldati già avviati 
nella istruzione, equipaggiati di tutto punto e provenienti da 5 o 6 di- 
stretti soltanto. Non si limita a questo l'importante compito dei distretti, 
che vedremo più oltre quanto sia arduo ed esteso nelle operazioni di 
mobilitazione. 

Importa però far qui cenno di un’altra nuova istituzione , che in 
via amministrativa si collega a quella dei distretti. Intendo dire dei 
7 battaglioni alpini permanenti, composti di 24 compagnie, a sistema 
territoriale, sia pel modo del loro reclutamento, sia per la permanenza 
delle stanze corrispondenti alle vallate alpine; e noto fin d’ora che que- 
ste compagnie sono destinate ad agire tatticamente indipendenti, a for- 
nire le guarnigioni stabili nei forti di sbarramento e ad opporre una 
prima e seria resistenza ad un invasore, e così si potrà guadagnar tempo 
pel concentramento dell’esercito e per le iniziali operazioni strategiche 
della guerra. 

Come ho innanzi accennato, il vantaggio capitale dato dal sistema 
territoriale in Prussia è quello di aver formato i quadri sul piede di 
pace, come debbono esserlo anche in tempo di guerra, bastando in- 
grossarli colle chiamate degli uomini per avere l’ esercito pronto ad 
entrare in campagna. Dalle premesse considerazioni è ovvio compren- 
dere come per noi non tornasse facile il conseguire un uguale vantag- 
gio, tanto più che lo stato delle finanze non ci consente di mantenere 
in modo permanente il massimo sviluppo dei quadri. Dovremmo, per 
corrispondere al concetto della prestabilita formazione di guerra, avere 
anche in tempo di pace: 10 comandi generali e 20 divisioni attive; 
ma i primi si sono limitati a 7, tanti cioè quanti potrebbero essere il 
numero minimo dei nostri corpi d’ armata nel caso di una generale 
mobilitazione. Quanto alle divisioni, se ne stabilirono 46 territoriali in 
condizioni tali da poter dare prontamente 16 divisioni attive; nè gravi 
difficoltà si troveranno a formarne altre 4, anche per queste esistendo 
i corpi ed avendosi in pronto presso i distretti la loro dotazione di 
guerra. 

Rimane ora a vedere come l’ ordinamento dell’ esercito nostro, 
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quanto agli Istituti e servizii complementari, sia predisposto fin dal 
tempo di pace in modo da corrispondere ai bisogni di guerra. A que- 
sto proposito con parecchi reali Decreti dall’ anno 4870 in poi e colla 
legge testè citata del 30 settembre 1873 si sono introdotte importanti 
innovazioni per assicurare di lunga mano l’esercizio del comando delle 
armate, la preparazione dei movimenti e dei piani eventuali di guer- 
ra, la condotta delle truppe e i servizii diversi per la loro alimenta- 
zione e conservazione. 

Si è istituito un Comitato di Stato maggiore generale, corpo 
consultivo del Governo nelle grandi quistioni militari, più specialmente 
incaricato di studiare nel silenzio del gabinetto i piani delle guerre of- 
fensive e difensive in base alle possibilità prevedute per la condizione 


politica e geografica dei confini e sulle combinazioni che possono pre- 


sentare i mutamenti nelle relazioni internazionali. 

Si ridusse il numero degli antichi Comitati delle varie armi, for- 
mandone un solo per le armi di artiglieria e genio e un solo per le 
armi di fanteria e cavalleria, rimanendo qual era il Comitato dei Cara- 
binieri reali e trasformandosi in Comitato di Sanità militare | antico 
Consiglio superiore di Sanità. Anche questi sono corpi consultivi, com- 
posti di uomini da lungo tempo dedicati a studii particolari e ricchi di 
esperienza intorno alla rispettiva arma o ad un servizio speciale; sono 
aiuti ad un Ministro della guerra, la cui capacità non può essere 
enciclopedica e la cui attività, per quanto grande essa sia, non può 
giungere a sciogliere tutte le quistioni, a studiare tutti quei provvedi- 
menti che richiede una macchina così colossale e così complessa quale 
è oggidì un esercito, il cul ordinamento mette a contributo ]’ univer- 
salità delle cognizioni umane. 

In altri corpi e servizii s' introdussero pure notevoli riforme. 

Il Corpo sanitario si può dire che sia stato riordinato da capo 
a fondo. Anzitutto gli si è dato un carattere pienamente militare, 
togliendo ai medici l'assimilazione e conferendo ad essi il grado ef- 
fettivo, e ciò per rialzare la posizione e regolar meglio i rapporti ge- 
rarchici di un corpo, il cui servizio altamente interessa la conser- 
vazione dell’ esercito, e soprattutto per dare in sua mano, e sotto la 
sua intera e piena responsabilità, la direzione degli ospedali militari 
ed una certa iniziativa nei corpi per suggerire i provvedimenti igienici 
atti a guarentire la salute del soldato. Non entrerò in maggiori parti- 
colari su questa organizzazione, alla quale vanno pure aggiunte le 
Compagnie di Sanità , con saggia previdenza costituite fin dal tempo 
di pace ed ammaestrate pel soccorso dei feriti nella zona battuta dal 
fuoco. 





STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL'ANNO 1875. 557 


Anche al Corpo del Commissariato militare venne dato carattere 
essenzialmente militare per elevarne la posizione in modo che esso 
renda tutti quegli utili e difficili servizi che oggidi si richiedono per la 
alimentazione in guerra di grandi armate. 

Infine anche per gli ufficiali del Corpo Veterinario militare alla 
semplice assimilazione venne sostituito il grado effettivo. 

Veramente radicale poi fu la nuova istituzione di un Corpo Con- 
tabile militare. L’ attuale Ministro della guerra venne indotto a que- 
sta riforma dalla considerazione che il servizio di contabilità (direttori 
dei conti — ufficiali di amministrazione — ufficiali di massa e matri- 
cola, ec.) è cosa talmente disparata dal servizio militare, che non era 
possibile pretendere che uno stesso individuo avesse uguale attitudine 
per ambedue. Infatti, col vecchio sistema, ufficiali dapprima ottimi 
nella pratica delle armi, dopo parecchi anni di servizio contabile, di- 
venivano inetti a proseguire nella carriera militare; quindi se essi 
erano promossi riescivano male nel loro nuovo ufficio, se non lo erano 
naturalmente si disgustavano del servizio. Colla creazione di un corpo 
distinto e con carriera propria si è quindi attuata una riforma che 
corrisponde ai grandi principii della divisione del lavoro e della distin- 
zione degli ufficii. 

Di altre riforme di minor conto introdotte nei personali varii della 
amministrazione della guerra non è il caso di tener conto in questo 
sguardo sommario. Tuttavia conviene ch’ io faccia menzione della isti» 
tuzione autonoma di un Istituto Topografico militare. Sotto a questa 
denominazione, con indipendenza d’ azione e con bilancio proprio, il 
Governo decise di trasformare 1’ Ufficio tecnico del Corpo di Stato mag- 
giore, considerando il grande e successivo sviluppo che in breve vol- 
ger di anni avevano preso presso di noi i lavori geodetici e topografici. 

L’Istituto Topografico militare cominciò a funzionare il 1° gen- 
naio 4872, proseguì alacremente i lavori già intrapresi, procedette a 
nuove levate, fece riproduzioni colla fotolitografia, colla cromolito- 
grafia e col procedimento di fotoincisione Avet, eseguì parecchie carte 
in grande scala per uso del giuoco di guerra e delle esercitazioni cam- 
pali, ec. Ma l’opera più grandiosa, a cui esso pose mano, è la Carta 
generale d’Italia, e vi attende in modo tale ch’ essa rappresenterà l’ ul- 
timo portato della scienza della costruzione delle carte e dell’ arte topo- 
grafica. Un primo saggio di quest’ opera venne già ammirato da scien- 
ziati di tutto il mondo all’ Esposizione internazionale geografica di 
Parigi, onde l’ Istituto Topografico militare ottenne il premio massimo 
in quella gara, ove tutte le nazioni avevano esposto i loro migliori pro- 
dotti. 








BB) STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL’ ANNO 1575. 


IV. 


GLI AGENTI PRINCIPALI E NECESSARII DEI L’ESERCITO. 


(Gli ufficiali — I sottufficiali.) 


Aumentato il numero delle forze combattenti, mercè le nuove 
leggi sul reclutamento, e colla legge dell’ ordinamento assicurati i qua- 
dri capaci a contenerle, e i diversi servizi, tuttavia la gran macchina 
dell’ esercito rinnovato non avrebbe potuto funzionare se gli difettas» 
sero gli agenti principali, vale a dire, ufficiali e sottufficiali per nu- 
mero e per qualità adequati allo sviluppo dei quadri e alle odierne 
esigenze della scienza della guerra. 

Sorgeva a questo riguardo una questione gravissima, la mag- 
giore forse che si avesse da superare nella vasta opera delle ri- 
forme militari. A ben comprenderne tutta l’ entità, il nostro pensiero 
deve tornare al periodo che seguì la campagna del 1866 per rilevare 
come era composto, e in quale stato allora si trovava il Corpo degli uffi- 
ciali dell’ esercito italiano. 

Questo Corpo, come tutto l’ esercito del resto, per le vicende po- 
litiche che si seguirono dall’ anno 1859 al 1866 si era formato coi più 
disparati elementi. A_ quelli dati dall’ antico esercito subalpino si ag- 
giunsero altri delle truppe dell’ Emilia e dell’armata toscana, poi del» 
l’esercito meridionale garibaldino ed infine una minor parte di uffi- 
ciali dell’ esercito napolitano. Mancando |’ unità di origine, mancava 
necessariamente anche l’ omogeneità; ma a tal difetto il tempo avrebbe 
potuto recar rimedio, se le qualità intrinseche di quel Corpo pur molto 
non lasciassero a desiderare in causa di una quantità di nomine im- 
provvisate, di promozioni rapidamente fatte e su vastissima scala in 
particolar modo fra sottufficiali, di altre nomine fatte in modo irre- 
golare e senza le debite garanzie di titoli e di età. È inutile analizzare 
le conseguenze di una simile condizione di cose, le quali si risolverono 
nel riconoscere la necessità di procedere ad una epurazione. Di qui 
ebbe origine la famosa legge del 3 luglio 1871 sulla riforma applica- 
bile in massima ad ufficiali non aventi diritto alla giubbilazione a senso 
della legge 25 maggio 1852. Quella legge, duratura soltanto per di- 
ciotto mesi, mentre forniva i mezzi di epurare i quadri, provvedeva 
in conveniente misura e in ragione dei servizii prestati gli assegni per 
quelli ufficiali che venissero collocati in riforma. Sulla sua applica 
zione non giova dare un giudizio che sarebbe tardivo; sollevò essa 
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molte critiche, come era d’ altronde inevitabile in cosa che andava a 
ferire interessi personali, nè per parte mia affermerò che non si po- 
tesse far meglio. Ma cosa fatta capo ha. Gli effetti di questa legge, il 
cui concetto e scopo giustissimo erano dovuti alla iniziativa del gene- 
rale Bertolè-Viale, venivano in certo qual modo e materialmente ad 
aggiungere una nuova difficoltà all’ attuazione dei disegni del generale 
Ricotti, secondo i quali il numero degli ufficiali, anzichè scemare, do- 
veva nel complesso aumentarsi in notevole proporzione. 

Esisteva poi ancora nel Corpo degli ufficiali un fatto anormale, 
nel quale se si fossero rigorosamente applicate le leggi vigenti, un’altra 
sensibile perdita si sarebbe avuta. Accenno a quegli ufficiali e assimi- 
lati (ed erano parecchi) che avevano contratto matrimonio senza il 
sovrano consentimento. Conveniva, in un modo o in un altro, porre 
riparo a quella situazione irregolare e dannosa. Il partito preso fu 
questo: che S. M. il Re, con Decreto del 3 luglio 1874, si è degnata 
condonare le pene disciplinari incorse dagli ufficiali e assimilati che si 
trovavano nel caso sopra accennato. Codesta amnistia, accolta con 
plauso dal paese, e non è a dire con quanta soddisfazione degl’ inte- 
ressati, non doveva tuttavia lasciare più adito in avvenire a nuove in- 
frazioni della legge relativamente ai matrimoni de’ militari, e tanto 
meno lasciar supporre che si volessero rendere meno restrittive e 
meno onerose le condizioni richieste dagli ufficiali per ammogliarsi. 
Perciò con Reale Decreto del 21 luglio dell’anno medesimo venivano 
emanate categoriche disposizioni relative ai matrimoni degli ufficiali e 
assimilati militari, le quali mirano ad assicurare un doppio intento: 
anzi tutto a mantenere il numero degli ufficiali ammogliati in una pro- 
porzione tale che non abbia a patirne detrimento la solidità degli or- 
dini militari; in secondo luogo ad evitare che 1’ ufficiale non sia messo 
al rischio di compromettere il proprio decoro per mancanza di mezzi 
a mantenere la famiglia o che, dopo la sua morte, moglie e figli 
non si trovino nella miseria. Si stabili adunque che gli ufficiali e gli 
assimilati non possano ottenere il reale assentimento per contrarre 
matrimonio, se prima non abbiano efficacemente assicurata, con vin- 
colo ipotecario, a favore della futura sposa e della prole, una rendita 
annua di lire 2000 se ufficiali subalterni, di lire 1600 se capitani, di 
lire 1200 se ufficiali superiori o anche inferiori, quando questi abbiano 
compiuto il quarantesimo anno di età. 

Ma altre cause dopo l’anno 1866 contribuivano a depauperare i 
quadri degli ufficiali. L’insuccesso di Custoza aveva prodotta nell’eser- 
cito e nel paese una depressione morale che doveva inevitabilmente 
risentirsi nella carriera militare. Molti ufficiali chiamati alle armi dalle 
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splendide speranze della guerra, sotto la impressione del più amaro 
disinganno, sul punto di essere collocati in aspettativa per riduzioni di 
corpo, non vedendo più innanzi a sè un avvenire, disgustati dalle recri- 
minazioni che allora straziavano la riputazione dei Corpi dell’esercito 
e l’esercito stesso, chiedevano le loro dimissioni. Poco appresso le con- 
dizioni della carriera sì resero ancor più difficili, sia per la corrente 
delle economie fino all'osso, che distoglieva per il momento il paese dal 
pensare ai più vitali interessi dell’ esercito, sia d’altra parte perchè 
il desiderio di subiti guadagni allettava la gioventù per altre vie. Si 
videro allora, oltre il succedersi delle dimissioni, posti a migliaia gli 
ufficiali in aspettativa per riduzioni di corpo; si videro spopolarsi gli 
Istituti di educazione e di istruzione militare a tal segno, che la Reale 
Accademia e la Scuola di Modena trovavano appena alimento per reg- 
gersi, e nel 1868 si potè senza inconvenienti determinare la graduale 
abolizione dei Collegi militari, dei quali più che uno solo non ne ri 
maneva in piedi, quello di Napoli, che fino al 1871 menò vita tisica e 
stentata. 

Ecco con quali precedenti il Ricotti doveva dar animo e vita ad 
uno stato militare che richiedeva non solo di aumentare il numero 
degli ufficiali per l’esercito permanente, ma anche di creare nuove 
categorie di ufficiali pel complemento dell’ esercito stesso, per le unità 
organiche della milizia mobile, ed infine per un quadro di riserva. 
Conveniva combattere le influenze morali avverse alla carriera mili- 
tare, e ciò egli fece traendo profitto dagli effetti della benefica reazione 
prodotta dalla guerra del 1870-71, e rilevando in generale, con una 
serie di disposizioni opportune, lo spirito dell’ esercito in tutte le parti 
del suo organismo. 

Per assicurare il reclutamento degli ufficiali occorrenti all’ esercito 
permanente egli non ha trascurato aleun mezzo. Diede nuova vita agli 
Istituti militari, e mentre questi al 1° ottobre 1872 contavano comples- 
sivamente 242 allievi, dei quali soltanto 27 nell’ unico Collegio mili- 
tare superstite, giunsero ad averne 4308 nell’anno scolastico 1874-75, 
ed oggi al principio dell’anno scolastico 1875-76 sommano 1601 allievi, 
dei quali 774 nei Collegi militari. Si ottenne adunque un grande pro- 
gresso nel breve giro di tre anni, tanto più notevole, in quanto che i 
nuovi Collegi di Firenze e di Milano non contano che poco più di un 
anno di vita; il numero degli allievi in carriera di ufficiale nel trien- 
nio si è più che settuplicato! 

Nè basta, chè oltre all’essersi conservato presso la Scuola mili- 
tare un corso speciale per la promozione dei sottufficiali a sotto- 
tenente, si è anche aperta una nuova fonte più particolarmente desti- 
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nata ad assicurare il reclutamento degli ufficiali per il Corpo contabile, 
cioè un corso speciale, ed a cui soltanto i sottufficiali sono ammessi 
presso la Scuola centrale di Parma. 

Il risultato di queste disposizioni è già tale, che per le fanterie i qua- 
dri degli ufficiali possono considerarsi al completo, tranne alcune la- 
cune nel grado di sottotenente, le quali ormai non v’ha più dubbio che 
saranno riempite mercè l'incremento degl’ Istituti militari. Maggiori 
ostacoli ha presentato e presenta tuttavia il reclutamento degli ufficiali 
per le armi di artiglieria e genio, tanto che si è creduto di provvedervi 
temporaneamente per via di concorsi aperti agli studenti di matematica 
ed ingegneri; ma anche per queste armi i vuoti vanno di mano in 
mano riempiendosi. 

Quanto a numero adunque lo stato del Corpo degli ufficiali si è 
grandemente migliorato, e giungerà a soddisfare ai bisogni tutti del- 
l’esercito, fortunatamente essendo la inclinazione della gioventù alla 
carriera delle armi in movimento ascendente, ed anche perchè vi avrà 
una non piccola influenza l’ estensione del servizio obbligatorio. 

È da notarsi che questi bisogni collo sviluppo numerico delle forze 
sul piede di guerra aumentano sensibilmente nel caso di una generale 
mobilitazione. Per non diffondermi in questo proposito basti un esem- 
pio, che l’effettivo di pace di una compagnia essendo di 100 uomini è 
portato in guerra a 200 e più. Appare chiaro quindi che per un’ unità 
organica così grossa più non basteranno al comando delle sue frazioni 
tre soli ufficiali subalterni, onde la necessità di prepararne un quarto 
che eventualmente possa esservi chiamato a prestare servizio. Di qui 
sorse il concetto, già ammesso in altri eserciti, degli ufficiali di comple- 
mento, i quali si reclutano fra gli ufficiali già appartenenti all'esercito 
permanente, o fra i sottotenenti dati dai volontari di un anno, o dai 
soltufficiali congedati dopo un servizio di 12 anni. 

Quanto alla qualità degli ufficiali di complemento dati da tali sor- 
genti, non potrebbe cadere alcun dubbio se non su quelli provenienti 
dai volontari di un anno; ma è da notare che questi giovani, oltrachè 
durante il loro anno di servizio vengono istruiti ed educati militar- 
mente con una cura speciale da ufficiali appositamente scelti, e deb- 
bono dar prova di una sufficiente istruzione, subiscono anche un 
primo esame per ottenere l’idoneità a sergente ed un secondo per 
conseguire il grado di ufficiale, nominati al quale sono tenuti a pre- 
stare servizio per tre mesi nei Corpi attivi ed ai campi d’ istruzione. 

Quanto al numero, anzichè difettare, si avrà una esuberanza col 
progredire degli anni, poichè colla nvova legge del reclutamento il 
volontariato di un anno è destinato a prendere un largo sviluppo ; e fin 
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d’ora, alla data del 1° luglio di quest’ anno, si avevano nei quadri 
1400 circa ufficiali di complemento. 

Infine, quanto alla convenienza di questa nuova istituzione, essa è 
dimostrata col fatto che in nessuno dei grandi eserciti d’ oggidì si po- 
trebbe sul piede di pace mantenere un quadro di ufficiali perfetta- 
mente uguale a quello che è necessario in guerra; e ciò per le ragioni 
economiche da tutti facili a comprendersi, e se un sistema analogo 
venne seguito da Potenze come la Francia e la Germania, che in no- 
stro confronto hanno mezzi economici di gran lunga superiori, a mag- 
gior ragione doveva esser adottato da noi, pei quali la quistione finan- 
ziaria ha un peso prevalente. D’ altra parte in tal modo si è sciolto un 
importante problema, quello cioè di aver preparato il numero d’uffi- 
ciali occorrente in guerra, cessata la quale parte di essi e precisa- 
mente quelli di complemento ritornano alla vita civile, rimanendo 
così i quadri dell’ esercito permanente sottratti a quelle oscillazioni 
prodotte prima da un rapido aumento e poscia da quelle precipitose 
diminuzioni che l'economia richiede appena si ricomponga lo stato di 
pace. E a quest’ ultimo proposito si rammenti ancora una volta il gran 
numero di ufficiali che dovettero essere collocati nella posizione di 
aspettativa dopo la guerra del 1866. 

In modo analogo si è proceduto al reclutamento degli ufficiali 
necessarii per l’esercito di 2* linea, cioè alla milizia mobile, ed essi 
pure vennero tratti fra gli ufficiali dimissionari dell'esercito permanente 
e fra i sottufficiali congedati dopo 12 anni di servizio; ed anche di 
questi se ne hanno già fin d’ora nei quadri oltre 2500, un numero 
cioè più che sufficiente per le unità organiche costituite a tutt’ oggi 
nella milizia stessa. 

Sennonchè anche la milizia mobile in una gran guerra potrebbe 
eventualmente abbisognare di un complemento ai quadri degli ufficiali 
ed a ciò pure si è provveduto colla istituzione degli ufficiali di riserva 
reclutati fra quelli in ritiro od in riforma e che abbiano ancora la ca- 
pacità di essere impiegati nei servizii interni, sia di amministrazione, 
sia di difesa territoriale, e di questi se ne hanno da 1600 circa, dei 
quali circa 70 ufficiali generali. 

Di pari passo alle disposizioni legislative intese ad assicurare il 
reclutamento degli ufficiali si è anche rivolto il pensiero per quanto 
possibile a migliorare le condizioni materiali della carriera, ed all’ uopo 
si sono riordinati gli stipendii e gli assegnamenti fissi colla legge del 
19 marzo 1874. Disgraziatamente le condizioni finanziarie dello Stato 
non permisero di soddisfare, come era nei desiderii, ai bisogni economici 


degli ufficiali e si è cercato di sopperirvi in parte con mezzi indiretti, 





Cn 

















STATO MILITARE DELL'ITALIA NELL’ ANNO 1875. 56 


tra i quali due sono da notarsi che ridondano ad onore dell’ am- 
ministrazione della guerra, cioè le convenzioni ferroviarie per un 
notevolissimo ribasso nelle tariffe pei viaggi dei militari, e l’ associa- 
zione-vestiario nei Corpi che offre modo all’ ufficiale di provvedere 
alla divisa, come il suo decoro richiede, senza andar contro a scon- 
certi economici, 

Non meno arduo si presentava il problema del reclutamento dei 
sottufficiali, sia perchè in questa classe di militari maggiormente si 
facevano sentire quelle influenze complesse che dopo la guerra del 
4866 alienavano la gioventù dalla carriera delle armi; sia perchè rela- 
tivamente al nuovo sviluppo dell’ esercito veniva a rendersi necessario 
un maggior numero di quei graduati; sia infine perchè le esigenze del 
breve tirocinio militare richiedevano non solo sottufficiali numerosi, 
ma anche buoni e di una instancabile operosità. 

La questione dei sottufficiali negli ultimi anni si è fatta grossa 
in quasi tutti gli Eserciti europei, e non vi ha Stato che non abbia 
tentato ogni mezzo per risolverla convenientemente. Nessuno però è 
ancor giunto a tanto, e noi al paragone possiamo confortarci di es- 
sere più che altri prossimi alla soluzione. Alla quale già si era pen- 
sato da parecchi anni indietro, ed ognuno ricorda come per allettare i 
sottufficiali a rimanere sotto le armi con legge 7 luglio 1866 si assicu- 
rasse loro una pensione vitalizia di lire 300 mediante il riassoldamento 
con premio, Questa legge, come l’ha dimostrato l’ esperienza, non 
raggiungeva lo scopo, sebbene le varie Amministrazioni della guerra 
che si succedettero vi aggiungessero altri vantaggi di vitto, di allog- 
gio, di licenze, ec., che miglioravano sensibilmente la condizione del 
sottufficiale. — Tali provvedimenti non valsero a paralizzare la ingan- 
nevole attrattiva di altre carriere fuori dell’ esercito, ed i quadri dei 
sottufficiali continuavano a depauperarsi fino al momento, in cui l’ at- 
tuazione del nuovo sistema militare consigliò nuove disposizioni più 
efficaci. — Ebbe quindi vita la legge del 14 giugno 1874 sulle rafferme 
con premio, per la quale ai sottufficiali è accordato un caposoldo an- 
nuale di lire 150, e più a quelli che rimangono in servizio spirato il 
loro tempo si aggiungono altre lire 150 annue per ogni triennio di raf- 
ferma; e potendosi questa rinnovare anche per tre volte, un sottuffi- 
ciale ad esempio con 13 anni di servizio gode, mentre è sotto le armi, 
in più delle sue competenze lire 600 all'anno, e quando sia poi con- 
gedato con 15 anni di servizio riceve una cartella del debito pubblico, 
la cui rendita è eguale ai 4/5 dei premi di rafferma che percepiva. Nè 
basta, chè ai sottufficiali, oltre alla parte loro fatta dalla legge per l’avan- 
zamento, si è aperta ed esclusivamente a loro riservata, come si è det- 
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to, la carriera di ufficiale contabile; si è poi stabilito che, se lasciano il 
servizio dopo trascorsi 14 anni e mezzo, sia loro procurato un impiego 
civile e possano anche aspirare alla nomina di ufficiale della milizia 
mobile. — Si può adunque affermare che sì è fatto quanto è umana- 
mente possibile per migliorare la condizione dei sottufficiali. — Con 
tutto ciò le malefiche influenze sociali che trascinano la gioventù alla 
soddisfazione dei materiali interessi e a conseguire i rapidi guadagni 
non ha cessato di farsi risentire nei quadri, e molti sottufficiali ancora 
tratti da fallaci speranze preferiscono ai vantaggi sicuri ed onorati 
della carriera militare il tentare la fortuna fuori dell’ esercito, nè vale 
in alcun modo prevenirli che nella maggior parte dei casi li attende 
il più amaro disinganno. i 

Conveniva quindi cercare ancora altri mezzi e fortunatamente potè 
attuarsi un’ idea feconda, quella cioè di creare degli speciali reparti 
d’ istruzione (battaglioni, squadroni e batterie) formati di volontari con 
ferma di olto anni, e destinati dopo due anni di un’ accuratissima istru- 
zione ed educazione militare ad ottenere il grado di sergente. Questa 
istituzione, che risale all’anno 1872, ha prodotto benefici effetti, e ha 
già dato all’ esercito ed alle varie armi 689 sottufficiali sulla fine del 
1873, 1440 sulla fine del 1874 ed altrettanti ne darà sullo scorcio del 
presente anno. Queste cifre sono una larga promessa per l’avvenire e 
tale che si possono considerare ormai i reparti d’ istruzione come uno 
dei mezzi più sicuri ed efficaci per provvedere al reclutamento dei 
sottufficiali, il quale d'altra parte troverà altre sorgenti nel servizio ob- 
bligatorio. — I reparti d’ istruzione attualmente sono: tre battaglioni 
per la fanteria, due batterie per l’ artiglieria da campagna, una com- 
pagnia per l'artiglieria da fortezza, uno squadrone per la cavalleria, e 
due plotoni per il genio. 


Lopovico CISsoTTI. 


(Continua.) 





























Come sono verdi e ridenti i colli che circondano la bella 
Torino e bagnano le falde nelle acque tranquille del Po e della 
Dora! 

Chi ha passato la fanciullezza su quelle pendici scorrazzando 
per i folti castagneti; chi ha danzato la monferrina all’ allegro 
stridore del violino del cieco nelle feste della mietitura e della 
vendemmia; chi ha prestato l’orecchio alle fole della vecchierella 
tra le veglie invernali nelle tiepide stalle, mentre il fioco lume 
della lucerna di ferro sospesa alle travi annerite rendeva più 
paurosi i volti intenti alle storie delle apparizioni dei morti e del 
diavolo ; o chi seduto presso il basso focolare ha gustato con l’ap- 
petito dell'infanzia la polenta dorata, o il latte appena spremuto 
nella scodella di creta bruna, non può scordarsi di quei luoghi, 
nè degli umili suoi abitatori, ricchi solo di onestà e di cuore. 

l'ossa la modesta penna che oggi ne imprende a narrare 
renderli anche ad altri dilettevoli e cari. 


In un vago paesello, che sorge sul pendio d’ una delle verdi 
colline che inghirlandano Torino, e proprio. su quella che si eleva 
di rincontro all'antica Superga, tomba dei principi Sabaudi, vi- 
veva un vecchio proprietario, buona pasta d’uomo e padre di tre 
fizliuoli. Non era ricco, ma la sua casa era circondata da una 
bella vigna, ed i suoi fertili campi si estendevano giù giù nel 
piano sin dove giungeva lo sguardo. Il buon Antonio non aveva 
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tante fisime pel capo, non si scervellava sui sistemi filosofici, nè 
discuteva mai le quistioni politiche o sociali; era proprio con- 
tento del suo stato, cosa rarissima in tutti i tempi, nè aveva mai 
importunato la Provvidenza, se non per chiederle or neve, or 
pioggia ed or sole, a seconda che le sue méssi dovessero spun- 
tare, crescere o maturare. 

Egli aveva perduta la moglie già da qualche anno; l'aveva 
assistita con amore e pianta con i suoi amici come buona ed eco- 
noma massaia: ma sia avesse ferma credenza che stèsse ora 
godendo la beatitudine del Paradiso, sia, e questa ragione mi 
garba di più, che non gli sembrasse vero di poter finalmente 
oprare a suo talento senza udire ad ogni piè sospinto motteggi 
e brontolii, se n’ era ben presto scordato, e menava, come per 
l’addietro, vita da buon tempone senza un pensiere al mondo. 

Ma non così dei figliuoli. Poveretti, privati della mamma 
loro, che tanto li aveva amati, erano ben da compiangere ; spe- 
cialmente Dora, la maggiore, giunta in sul limitare della gio- 
vinezza, in quella età, in cui le carezze ed i consigli della madre 
sono tanto necessarii all'anima femminina, tenera e inquieta. 

Ella dall’ oggi al domani aveva detto addio all'infanzia e si 
era sentita la madre di Gustavo e d’Isabellina nel raccogliere 
l’ultimo spiro della morente genitrice. 

Oh ! chi l’ avesse vista tutta sollecitudine per la sua piccola 
famigliuola, levarsi col dì per assestare da se stessa la casa, ed 
ora destare la minor sorella con amorosissimo bacio, ora ammo- 
nire il fratellino, perchè si facesse savio e studioso, così come 
l'andava confortando con l'esempio e le dolci parole, l'avrebbe 
chiamata l'angelo custode di quei miseri orfanelli. 

Ed ora miratela al tocco dell’ Ave, inginocchiata con i suoi 
diletti presso al deserto letto della madre, come usavano già 
quando quella loro cara era in vita, ed ascoltate la preghiera che 
uniti innalzano al cielo: 

« Mamma, vogliamo essere onesti, sinceri, virtuosi, quali tu 
» ne avresti voluti. Ti promettiamo di non temere la sventura: 
» ti promettiamo di affrontare ogni pericolo per giungere alla 
» virtù e di fuggire solo dal male. Ci sia guida e conforto, © 
» mamma, la tua santa memoria. » 

Era di maggio e la più bella giornata che mai sorridesse alla 
terra. Dora seduta dinanzi l’uscio della casetta lavorava a capo 
chino canticchiando con limpida voce una cantilena popolare e 
melodiosa, che si spandeva per l’aria pura dei campi e si spo- 
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sava al gorgheggiar degli augelli ed al profumo delle rose, che 
assiepavano il giardino. 

Isabellina e Gustavo scorrazzavano per i prati e non di rado 
le loro grida infantili e festose interrompevano il canto malinco- 
nico della sorella. 

— Bambini, — ella diceva allora con materna sollecitudine, 
— non vi ruzzolate a tal modo, non così dappresso al ruscello; 
e tu, Gustavo, giù da quell’ albero; e tu, Isabellina, risparmia 
le povere farfalle. — 

Alla sua voce i bambini , che le volevano tanto bene, smet- 
tevano il gioco periglioso, e correvano a lei. Gustavo le cingeva 
il collo con le tènere braccia, diritto in punta dei piedi dietro la 
seggiola, Isabellina a lei dinanzi, il visino bellissimo, rosso ed 
animato per la rapida corsa, le spandeva di papaveri, giunchi- 
glie e foglie di rose il bianco vestito. 

La giovane maestra li teneva un momento prigionieri fra le 
sue braccia, baciava la fronte spaziosa e la bruna chioma di Gu- 
stavo, accarezzava la bionda testina ricciuta d’Isabella, poi ri- 
dava ad entrambi la libertà, ed essi ratto scappavano per i campi, 
lieti e vispi come augelletti. 

Ad un tratto Antonio apparve all’ estremità del viale, e Dora 
sclamò meravigliata: — Il babbo a quest'ora! — 

Egli giungeva frettoloso dalla piazza del villaggio e faceva 
segno a Dora da lungi, mostrandole una lettera, che avea tra 
le mani. Il buon campagnuolo soleva dividere l’ intera giornata 
fra l’osteria ed i campi, nè mai tornava a casa che non fosse a 
tavola il desinare; perciò Dora piena di giovanile curiosità cor- 
rendo a lui addimandò: 

— Oh! babbo, che notizia ci rechi ? 

— Dorina mia! — rispose il padre tra lieto e pensieroso, poi- 
chè ebbe ripreso il respiro e si fu adagiato sulla panca. — Ecco 
qui una lettera di mio cugino il magistrato. — 

A questo reverendo nome, pronunziato in casa sempre con 
rispetto, Dora si fe’ tutta orecchi, ed Antonio continuò: 

— Tu sai ch'ei suol scrivere soltanto l'autunno per ren- 
dermi grazie del canestro di frutta che gli mando in dono. Siamo 
eresciuti insieme, ma le nostre vie sono state ben diverse. Lo zio 
arcivescovo lo menò in città, lo fece addottorare all’ Università, 
gli trovò una moglie ricca, ed infine morendo gli lasciò un monte 
di quattrini. In appresso lo han fatto cavaliere e commendatore, 
ed infine è diventato un pezzo grosso: Presidente di Corte d’ Ap- 
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pello, nientemeno! Ma tu credi che il più contento sia lui? No, 
no, bambina; — ed il buon vecchiotto fece una smorfia che vo- 
leva essere un sorriso pieno di malizia. — Il più contento è An- 
tonio, che si beve il vino della sua vigna senza tante seccature 
ed ha vicino a sè questa gioia di figlia. E ciò detto, stampò un 
forte bacio sulla fronte di Dora che era la preferita del suo cuore, 
e di cui quasi istintivamente apprezzava le rare doti. 

La figlia sorrise e restituì il bacio. 

- Ed ora mi dici della lettera? —. 

Qui Antonio cominciò a grattarsi la fronte.... 

— Una lettera che mi mette in serio imbarazzo. 

— Sentiamola, babbo ! 

— Ascolta, tu, e dammi un consiglio, dottoressa mia... 


« Cugino carissimo, 


» A suo tempo riceveste la partecipazione della morte della 
mia compianta consorte, ora il mio povero Arrigo a mala pena 
risorge da grave malattia ed il medico gli ha ordinato l’ aria 
dei colli. Il mio ufficio non sopporta che io lasci Torino. Volete 
voi, caro amico e parente, accogliere presso di voi questo mio 
figliuolo, perchè risani completamente all’ aura balsamica che 
vi circonda e tra le cure della vostra affettuosa famiglia ? 
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» Vostro, ec. ec. » 


— Che te ne pare? 

— On! la bella cosa! sclamò Dora tutta lieta. — Babbo, 
noi gli assegneremo la stanza verde, al piano di sopra, lo ter- 
remo come fratello e lo iaremo subito guarire. Vieni: subito, su- 
bito la risposta!... — E tirava dolcemente per l’ abito Antonio che 
col suo grosso buon senso capiva che un ospite ricco e giovane 
avrebbe portato chi sa quale scompiglio nella sua tranquilla ca- 
setta. Ma come dir di no ad un tanto personaggio, onore e glo- 
ria della parentela? Perciò gli convenne scrivere come Dora det- 
tava, ed uscir nuovamente per recare la lettera alla posta. 

Ella intanto corse subito a recare la grata notizia ai bambi- 
ni; e poi tutti in moto ad ordinare le stanze che dovevano ospi- 
tare lo sconosciuto cugino, ed a favellarne, ad immaginarlo 
buono e bello, come voleva la loro giovane fantasia. E se quella 
gioia fosse grande lo potranno dire coloro, che vivendo sempre 
fra gente zotica sperano finalmente compagnia più adatta alla 
loro natura ed a’ loro studii. 
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Benché allevata nei campi e figlia di quel dabbene di Anto- 
nio, Dora aveva sortita da natura un’indole sensibile e ad una 
gagliarda; una mente svegliata, un cuore d'angelo, che sì rive- 
lava nei suoi grandi occhi neri, belli, se chini al suolo con soave 
modestia; divini, se levati al cielo con ineffabile malinconia. Per 
la vita solitaria che menava e per le precoci sventure aveva 
modi timidi, e volentieri taceva quando alcuno estraneo era pre- 
sente ; ma se le conveniva discorrere, lo faceva con termini così 
scelti ed appropriati, che mostravano come il suo intelletto fosse 
coltivato assai più che non si usa in donna di contado. Amante 
dello studio e della lettura, aveva ricevute con riconoscenza le 
lezioni da un vecchio zio, curato del paese, dotto cultore delle 
lettere amene, e continuava a studiare da sè per sentirsi atta ad 
istruire a sua volta Isabellina e Gustavo che non aveano altro 
maestro in fuora di lei. 

Il buon prete, morendo, le avea lasciata una scelta collezione 
di libri, fraiquali le erano carissimi Petrarca e Tasso che soleva 
chiamare i poeti dell'anima sua. Infatti la loro armoniosa favella 
era per lei come una musica celeste; e dopo avere vegliata una 
lunga sera su quei volumi, spesso tutta notte sognava della pen- 
sosa Laura imorta innanzi sera, o di Clorinda guerriera e della 
timida Erminia. Ed al mattino destata col sole, non so quale af- 
fluenza di parole dolci e rimate le veniva sulle labbra e le ripe- 
tea scorrendo i rugiadosi viali del giardino, senz’addarsi che la 
natura l'aveva dotata di un’ anima da poeta. 

Da qualche mese però la sua mestizia abituale s’ era accre- 
sciuta senza ch’ ella stessa ne indovinasse il perchè. Era un me- 
ditar vago, un desiderio nuovo, una sensazione dolorosa che le 
stringeva il cuore e le toglieva il respiro. Dora ingenuamente 
pensava, nascondendo il suo turbamento e la lagrima involonta- 
ria, lisciando i biondi ricci della sorellina: — Tutte le fanciulle 
dell’ età mia provano forse ciò che io sento? — 

La nuova della venuta del cugino l’ aveva un po’ distratta e 
ritornata l’ inconscia fanciulla del passato. Ella divideva l’ impa- 
zienza d'Isabellina e di Gustavo e parendo cedere al loro desiderio 
contentava il proprio, recandosi ogni di con essi nell’ ora, in cui 
soleva giungere la diligenza, sulla strada maestra. 

Un vago pensiero, una speranza ascosa e non confessata era 
in quell’ aspettare impaziente. 

Godi, fanciulla; godi quest’ultima ora serena della tua infan- 
zia. Il maggio è odoroso; corri, folleggia, ama la sorella ed il 
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fratellino; raccogli i fiori e canta; soccorri il poveretto come 
l'usato, e scaccia da te, se puoi, quel primo indefinito senso 
d'amore che già inchina la tua testa bionda. 


Il. 


Se vedete un giovane un po’ al disopra della folla variopinta 
del mondo, non vi pario solo per l'ingegno, ma benanche per 
sentimenti gentili ed onesti costumi, dite pure con sicurezza: ebbe 
in sorte una buona mamma, e non andrete errati. Tale era stata 
infatti la ventura di Arrigo nato da donna venerabile, per nobiltà 
d'animo e virtù d’ingegno a niuna seconda. Ella aveva messo al 
mondo quattro figliuoli, ma il dolore l'aveva visitata togliendole 
i tre primi e lasciandole solo il piccolo Arrigo. 

Queste crudelissime perdite avevano sparso sul viso di quella 
madre una tristezza divenuta calma col tempo, ma incancellabile. 
Infatti mesto era il sorriso, mesto lo sguardo ch’ essa sovente 
rivolgeva al cielo, quasi cercasse lassù i suoi cari spariti dalla 
terra, e soavemente mesta la voce. Ma la sua malinconia era 
di quelle che consumano la vita di chi l’accoglie senza essere 
agli altri di tormento. Sempre cortese, non conosceva fastidio; né 
per sofferente o triste che fosse, si sarebbe mai scusata di non 
compiere i proprii doveri dicendo: ho i nervi, come in oggi si usa 
dalle nostre signore. Il marito, magistrato zelante ed integerrimo, 
amava la famiglia, ma a modo suo e senza troppo mostrarlo; po- 
neva forse a nascondere i proprii affetti quell’ ostentazione che 
altri ripone nel farne pompa, coprendo di carezze intempestive la 
moglie ed i figliuoli dinanzi la gente per esser detto padre amo- 
revole e di animo ben fatto. 

Ma l’ universo di quella madre era nell'unico figliuolo. Tutto 
l’affetto dell'anima infantile di Arrigo, che a poco a poco s' in- 
formava alla vita, era per sua madre, così diversa dalle altre 
donne. Ella era stata la prima istitutrice, la vigile custode, 
l’unica amica del figlio. Bambino, 1’ adorò per istinto, fatto più 
grande guardò d’'attorno, credendo che ogni donna dovesse rasso- 
migliare a quella sua diletta, e maravigliò nello scorgere quanto 
grande fosse il suo inganno; ma questo paragone preservò pure 
il suo cuore dalle troppo facili passioni , che spesso nel fanciullo 

avviliscono l’uomo. Pure quel grande amore materno aveva an- 
ch’esso il suo piccolo tarlo, forse perchè era troppo esclusivo. 
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Arrigo chiudeva in sè il germe di tutte le virtù, ma il carattere 
suo era un po' fiacco, indeciso. ed il cuore avvezzo a riposarsi di 
ogni cura su quello della madre non aveva appreso a soffrire. 

Così giunse al ventunesimo anno. Per consiglio della madre, 
che soleva in tutto decidere per lui, aveva scelta la professione 
del medico, e già precocemente laureato aspettava età più ma- 
tura e più forti studii per esercitarla, poichè il bisogno non lo 
incalzava. Per ora rivolgeva ogni sua cura alla madre, ed era 
commovente spettacolo il mirar quella donna non più giovane, 
sofferente, ma bella ancora, poggiata al braccio dello svelto e vi- 
vace giovanetto, che moderava il passo veloce sul più languido 
della madre, ascoltandone i savi consigli con quella tacita defe- 
renza e modesta ammirazione, che diceva chiaramente come fosse 
uso a trarne profitto. 

Era nell’ autunno del 185... Da alcuni giorni Arrigo pareva 
inquieto, cogitabondo. La madre non si lamentava, anzi forse 
pareva più vivace, parlava più del passato, faceva maggiori di- 
segni per l'avvenire. Perchè dunque il figliuolo, guardandola, 
chinava la testa, e sospirava? Un giorno entrambi nell’ ora del 
tramonto si aggiravano, come l’ usato, sotto i viali di folti pla- 
tani, che in quel tempo circondavano la tranquilla Torino da 
ogni lato. La madre era pallida, ma sorridente, e appalesava in 
volto l'orgoglio nobilissimo di aver dato la vita a chi oggi la 
sorreggeva. Tacevano entrambi. V' ha dei momenti, in cui l’anima 
non trova parole o teme di esprimere ciò che sente. Il sole git- 
tava gli ultimi suoi sprazzi di luce sanguigna sul lontano oriz- 
zonte e mutava in oro ed in porpora le nevi del Monviso. Dalle 
Alpi scendeva un venterello piccante che staccava le foglie sec- 
che dagli alberi con un lamento, che pareva un fremito som- 
messo. Quelli scuotevano sinistramente la chioma ingiallita e 
susurravano: — A che dobbiamo morire? — 

Ad un tratto la madre fe’ sosta dal camminare e fissando il 
penetrante sguardo materno nell’ anima del figlio, gli chiese con 
voce amorevole: 

— Arrigo, che pensi? — 

Un leggiero tremito corse per le membra del figlio ed un 
sospiro affannoso gli sollevò il petto; pur tacque. 

E la madre continuò mestamente: — Arrigo mio, questa è 
la prima volta che mi fai mistero dei tuoi pensieri. Comprendo.... 
-— e sorrise; poscia aggiunse con voce più bassa: — Tu sei negli 
anni delle facili illusioni, forse un primo sogno d’amore?... — 
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Queste parole tornarono Arrigo in sè. Scacciò con energico 
gesto il pensiero tristissimo che suo malgrado l’ opprimeva, e ri- 
spose con veemenza, quasi sdegnoso: — Mamma, mamma, e che 
bisogno ho io d'amore, quando il Cielo mi ha dato in te la più 
perfetta delle umane creature? Quella sola che ti rassomigliasse 
anche alla lontana farebbe battere il mio cuore, ma io l’ho 
cercata invano; ed ora so, lo so di certo, mamma, che un’altra 
pari a te per virtù non esiste sulla terra. — 

Nel sorriso che illuminò il volto pallido e sofferente della 
signora si confondeva mirabilmente ciò che v’ha di più santo 
sulla terra con ciò che vi esiste di più pernicioso: l’amore di ma- 
dre con l'orgoglio femminile. 

Dopo alcuni istanti quel raggiante sorriso svanì, ed il pen- 
siero cruccioso di prima le tornò nella mente. 

— Arrigo, vorrei parlarti sul serio ora che mi avanzano 
ancora le forze.... Tu compisti nobili studi! Perchè non incominci 
ad esercitare la professione da te scelta, la più nobile ed atta a 
beneficare l’ umanità? Te fortunato, che potrai consacrarti a chi 
soffre, non per avidità di mercede; e felice la tua mamma, quando 
sentirà benedetto il tuo nome! Via, fammela questa promessa, 
Arrigo mio. Vedi, la mia salute è malferma; voglio lasciarti il 
santo rifugio del lavoro prima di abbandonarti su questa terra. — 

Voleva continuare, ma levando gli occhi, notò il pallore che 
copriva la fronte del figlio e null’ altro soggiunse. 

— È pur noioso e lamentevole questo vento autunnale, — 
esclamò Arrigo, stringendo a sé il braccio della madre con appas- 
sionata sollecitudine. — Poichè mi vuoi dottore lascia che io inco- 
minci dal pigliar cura di te e ti riconduca tosto in casa. — 

Le adattò meglio la pelliccia su gli omeri, e tosto ripresero 
la via di casa, né in quella sera più dissero innanzi. 

E quel giorno segnò l’ ultima passeggiata. 

Dopo un mese Arrigo vestiva le gramaglie e piangeva sopra 
la tomba materna. 

Dire tutti gli stadi, per i quali passò quell’ acerbo dolore 
prima di mutarsi in sopportabile malinconia, fare il poema di 
quell’anima giovane e sensibile, a cui mancava nella madre quella 
che insino allora era stata la sua sola e santa affezione, sarebbe 
opera difficile. 

Pure anche nei momenti di più nero sconforto, quando giaceva 
supino sul letto, il corpo affranto dalle convulsioni , gli occhi fissi 
e senza lagrime, ma che portavano il segno di averne tante 
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versate, il pallido labbro socchiuso come a lasciar libera la 
dipartita a quel po' di soffio vitale che ancora l’animava, un’ ul. 
tima consolazione gli era serbata. Arrigo era artista, era poeta, 
era credente; egli sentiva aleggiare intorno a sè lo spirito della 
madre. Lo sentiva in tutto il creato; lo mirava in una nuova 
stella ad un tratto apparsa nel cielo; gli favellava nel canto 
degli augelli, nell’ aura della sera, nel profumo dei fiori e rin- 
corato un po’ da quelle visioni s’ addormentava. 

E sarà stata una superstizione anche quella, ma divina, 
poichè essa sola diede al giovine sensibilissimo ed immaginoso 
la forza di risorgere alla vita e gli fe’ giurare di serbarla imma- 
colata e di spenderla a pro di chi soffre. Quando a poco a poco 
gli furono tornate le forze si presentò al padre, che da più 
giorni non vedeva. Lo trovò tristissimo per la perdita dell’ egre- 
gia e cara consorte, ma di quella tristezza austera e calma, che 
circonda di un bruno velo le anime fredde senza ferirle; riverente 
gli strinse e baciò la mano, ed egli lo attirò sopra il suo cuore, 
tenerezza paterna che il buon magistrato non si era più permessa 
da lunghissimi anni. Stretto fra quelle braccia il povero Arrigo, 
si sentì per un istante meno abbandonato, e gli parve di essere 
ridiventato il petulante bambinello, che coraggioso per propria 
ignoranza osava intromettere la bionda testolina fra gli occhiali 
paterni ed i voluminosi processi e con mille vezzi ottenere che il 
cipiglio del magistrato si mutasse per lui solo in amorevole sor- 
riso; o il baldanzoso studente di liceo, che tornando a casa col 
primo premio soleva porgere al bacio del padre la fronte ancor 
molle delle lagrime materne. Ma l'incanto durò poco: quelle due 
anime erano così diverse da non avere altra comunanza, tranne 
il legame del sangue, onde Arrigo fatto ardito dalla stessa pena, 
che gli cagionava una tale certezza, osò aprirgli, forse per la 
prima volta, il suo pensiero. 

— Padre, questo.... dolore ha affranto tutte le forze dell'anima 
mia. Aveva promesso a.... lei che mi sarei dato alla professione, 
e più tardi lo farò, ve lo giuro. Ma ora vi chieggo un gran fa- 
vore: permettetemi di lasciarvi per alcun tempo, di veder cose 
nuove, di apparare la vita, di vincere così !’ affanno che mi 
strugge. 

— Lasciarmi? — Ed il buon babbo, un po'egoista, come tutti 
i vecchi, corrugò la fronte. — Lasciarmi ora che sono solo! Ed i 
tuoi studii? 

— Studierò, padre mio, apprenderò a conoscere gli uomini ed 
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il mondo, ma non mi chiedete più oltre. Più tardi tornerò per 
farvi compagnia ed esservi di conforto. Più tardi farò il medico 
degli altri, ma oggi sono io il malato. Oh! non mi togliete il solo 
modo di tentare la guarigione di quest’ anima sofferente. 

— Si, — disse il padre con voce severa, tentennando il grigio 
capo; — sì, tu sei malato, ma non da oggi soltanto. Hai tutti i ma- 
lanni del nostro tempo, l’irrequietezza, lo scetticismo, l’aspira- 
zione dell’ impossibile. Tua madre ti lasciò un patrimonio suffi- 
ciente a farla anche da ozioso, se ti garba. Va dunque. ma temo 
che recherai dovunque il tuo male. Forse sarei padre migliore, se 
ti costringessi a qui restare, e cercassi guarirti con l’ esempio ed 
il lavoro; ma io non ho il coraggio di esercitare su di te la mia 
paterna podestà. — E ciò detto, accarezzò con la destra il grosso 
volume delle Pandette, legato in cartapecora, quasi a richiamare 
ainanzi al figlio l'ombra di quell’antica podestà che egli invo- 
cava. Ma fu un tratto di oratoria vanamente sprecata, perchè 
Arrigo nutriva un santo orrore per i libri vecchi che sanno di 
rancido, e non degnò neanche di uno sguardo il volume ch’ era 
fonte di ogni sapere, a detta del nostro Presidente. 


III. 


Arrigo parti. Dotato d'intelligenza e d’acume avrebbe do- 
vuto, come aveva promesso, osservar molto, acquistare espe- 
rienza degli uomini, e far ritorno più sano di spirito, apparec- 
chiato e pronto alle lotte della vita. Ma non fu così; il padre per 
una volta aveva dato nel segno. Non vi ha perfezione sopra la 
terra, ed anche l’indole nobilissima di Arrigo aveva i suoi di- 
fetti. Il fondo del suo carattere era una morbidezza alquanto fem- 
minea, un abbandonarsi con entusiasmo alle prime impressioni, 
un ricredersi facilmente, un disprezzare oggi quel che ieri aveva 
adorato. 

Schietto ed onesto qual era, credeva così di cercare la verità 
e spesso non incontrava che il dolore. I nobili proponimenti non 
gli facevano difetto; e spesso provava sdegno di una vita inope- 
rosa fra gente a lui straniera, stabiliva il ritorno, vagheggiava 
un avvenire di lavoro e di gloria, ma un nonnulla bastava a far 
crollare quel castello di carta: una nuova amicizia, la lettura di 
un libro, un visino di donna intravveduto fugacemente, il deside- 
rio di conoscere una nuova scienza od un'arte nuova. Finchè la 
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madre era stata al suo fianco, egli si era creduto forte; ma quel- 
l’influenza benefica, che forse avrebbe dato le ali al suo ingegno, 
gli era mancata troppo presto. Dopo tre anni di continui viaggi 
rientrò nella casa paterna, più svogliato di prima e forse meno 
adatto alla vita di lavoro che aveva ideata. Pure, cosa ben rara, 
egli tornava senza veruna esperienza delle umane passioni. Arti- 
sta, al certo aveva provato più di una volta l'incanto della bel- 
lezza, ma per lui era passata incolume l’ età delle allucinazioni 
e del fascino. 

In quel cuore devoto alla memoria della madre non vi era 
spazio per facili affetti; le perfezioni dell’amata genitrice idealiz- 
zite ancora dalla morte facevan sì che niuna donna gli sem- 
brasse degna compagna nel cammin della terra. 

Disoccupato e con un gran vuoto nel cuore, incominciò a fre- 
quentare le feste ed i teatri, dove il padre si recava abitualmente 
con quella solennità che soleva mettere in ogni sua cosa, paren- 
dogli forse dovere inerente all'alto grado ed al pingue censo. 
Ma il nostro Arrigo teneva la danza per cosa insulsa, sdegnava 
il vano cicaleccio dei giovani coetanei, e benchè cortese, non sa- 
peva corteggiare ed attrarre gli sguardi delle bellezze alla moda. 
Perciò tanto dalle donne, che perdevano con lui i loro vezzi, e 
tanto dagli altri giovani, che lo vedevano quasi rimprovero della 
loro soverchia leggerezza, era considerato in quei lieti convegni 
inutile, e spesso serviva di testo a spiritosi motteggi e ad ironici 
sorrisetti. Fastidito di tale accoglienza per alcun tempo faceva ri- 
torno ai suoi libri, alle grandi idee di umanità, di lavoro, di in» 
civilimento; ma poi trascinato dalla corrente ricompariva ad un 
tratto in mezzo al bel mondo. Ed allora il nostro giovane filosofo 
pretendeva che in quelle feste, meglio che altrove, fossegli dato 
conoscere la società del suo tempo e del loco natio. 

In una serata di carnevale vi era ballo al Ministero. Il Pre- 
sidente aveva fatto ressa al figliuolo, perchè vi si recasse con lui, 
desiderando presentarlo a persone di riguardo. Le sale erano af- 
follate più del consueto; buccinavasi in quel tempo di prossime 
guerre continuamente, e molti facevano capannelli attorno al 
conte Cavour, cercando scrutarne i pensieri. Ma il grande uomo 
di Stato con quel suo arguto sorriso, con quelle sue squisite ma- 
niere sapeva tenere a bada il mondo intero; immaginiamoci 
come sapesse eludere quel gruppo di sfaccendati. Ad un tratto il 
padre prese per mano Arrigo e lo condusse innanzi ad un uomo 
alto della persona, magro, stecchito, che nelle movenze e nella 
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foggia dell’ abito conservava un non so che dell’antico militare. 
Questi appoggiato al caminetto si curvava alquanto per favel- 
lare con gentile signora. 

— E Massimo D'’ Azeglio, -—- susurrò il padre. 

Arrigo a quel nome sentì una gran vampa salirgli sul viso. 
Benchè da fanciullo l'avesse più volte incontrato per via, era 


cittadino, poeta, artista, uomo di Stato, ideale della sua giovi- 
nezza, onore e vanto d' Italia. 

Alla voce del Presidente il D'Azeglio si volse con quella 
piacevolezza di modi tutta sua, e diè forte incoraggiamento al gio- 
vane che gli era stato presentato, degnandosi parlargli dei suoi 
recenti viaggi e dei suoi studii. 

Arrigo ingenuamente gli confessò l'ammirazione grandissima 
che nutriva per lui, e soggiunse: 

— E sa perchè io la venero più di ogni altro? Non è la sola 
potenza dell'ingegno che io ammiro, la varietà dei suoi studii, e 
la profonda sua mente, ma soprattutto la forza d’animo, che 
le permise ricco e nobile di farsi strada da sè. Chi scrisse e di- 
pinse la Disfida di Barletta è ben grande agli occhi miei, ma il 
giovane che sdegnando i pregiudizii e gli agi della casa visse a 
Roma del proprio lavoro... 

Il Presidente, a cui parvero irriverenti e troppo confidenziali 
le parole del figlio, a questo punto lo tirò per la manica del ve- 
stito. 

Arrigo sì arrestò di botto alquanto confuso. 

Ma D'Azeglio fissando bene nel volto di lui gli occhi chiari, 
sereni e penetranti, gli stese amichevolmente la mano. 

— Ebbene, amico mio, -—- disse con arguto sorriso, — se 
avete avuto in mente di lusingare il vecchio concittadino, avete 
tocca davvero la sua corda sensibile. Io valgo ben poco, ma se 
mi avanza la vita scriverò i miei //cordi, ed in una cosa sola vorrò 
essere maestro a’ giovani italiani: insegnerò loro come si formi il 
carattere, si fortifichi e si serbi. 

Altre persone sopravvennero, ed Arrigo si trovò diviso dal 
nobile uomo; ma quella persona attraente e maestosa ad un 
tempo, quelle parole e quella stretta di mano dovevano rimaner- 
gli scolpiti nel pensiero per sempre. 

In quella sera, fatto meditabondo più del solito per quell’in- 
contro, fra sale magnifiche, risplendenti di luce e di fiori, echeg- 


giant per lieti strumenti ed animate a danze festose, Arrigo di- 
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schiuse di bel nuovo la mente ai suoi ideali vaneggiamenti e, 
finite appena le presentazioni paterne, pensò di ritrarsi da quel 
luogo ch’ era tanto in disaccordo con lo stato del suo cuore. Aveva 
perciò appunto traversata la sala del ballo e cercato aere più li- 
bero in un ampio vestibolo, quando un: — Eccola! — ripetuto in- 
torno a lui da un crocchio di persone, gli fece involontariamente 
levare il capo. 

Sotto la pesante cortina che proteggeva l’ entrata, e che un 
cameriere in grande livrea ed in parrucca incipriata di tratto in 
tratto sollevava all'arrivo di nuovi invitati, stava ritta una donna 
ancora avvolta nella sua bianca ed ampia pelliccia. In quel punto 
si fece innanzi leggiera come una ninfa, sorridente come la gio- 
vinezza, altera come una regina. Ella attese un momento che i 
suoi vecchi genitori, venuti su lentamente per le scale, le fossero 
allato, poi con gesto d’ inimitabile grazia si svincolò dal mantello 
che cadde ai suoi piedi. 

Per Arrigo fu un’ apparizione soprannaturale ; quell’ eccola, 
che aveva udito ad un tratto, gli parve rivolto a se medesimo; 
gli sguardi di ammirazione di tanti sconosciuti, il sorriso della 
fanciulla, il battito del proprio cuore, tutto pareva susurrargli: 
ecco la donna che cercavi. Egli commosso, abbagliato, non ebbe 
più la forza di andar via; ed inconscio di quel che faceva segui 
la sconosciuta nella sala del ballo. Giunto presso l’uscio, per la 
gran calca di gente che vi faceva ressa, si trovò così vicino a co- 
lei ch'ella fu costretta a guardarlo; e la malia di quell’ occhio 
azzurro gli penetrò più innanzi nel cuore. 

Ad un tratto provò l'impressione di chi rivede una persona 
ben nota e cara, e ricordò una piccola miniatura che custodiva fra 
le più care reliquie del suo studiolo. Rappresentava sua madre 
giovanetta in abito da sposa; ed ora, illusione o realtà, parevagli 
che quella fanciulla rassomigliasse al dipinto. La ravvisata si- 
miglianza lo trasse a quella simpatia così subitanea, poichè col 
volto credette aver ritrovata una parte almeno di quell’anima 
immortale. Poc’ anzi Arrigo ignorava perfino l’esistenza della 
contessina Emma Benedetti, ed appena che l’ebbe scorta, senza 
lotte o resistenze, la sentì signora del suo ‘cuore, quasi l’ avesse 
imata da lunga stagione e da gran tempo conosciuta. 
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IV. 


Ma chi era quest’ Emma che aveva sì presto rapita l'anima 
di Arrigo? 

Facciamone la presentazione, mentre ella prende posto nella 
sala, già inondata da una schiera di vagheggini, che le chieggono 
ansanti il favore delle danze. È pur bella, non è vero? mentre ac- 
corda sorridendo i suoi favori, e segna sopra piccole tavolette di 
avorio legate al serico nastro del ventaglio i nomi de’ fortunati; 
sdegnosa degli invidi sguardi e dei frizzi delle men desiderate 
rivali. 

Emma era l’unica figlia del conte Benedetti da Pianezza, 
ultimo discendente di un’antica famiglia del Piemonte. La sua 
mamma l’aveva partorita in età già matura e quando da molti 
anni aveva perduto ogni speranza di avere figliuoli. Emma non 
era invero l'erede maschio desideratissimo, a cui trasmettere l’an- 
tico nome, pure non è a dire se fu carezzata ed ammirata sover- 
chiamente da’ suoi genitori. E non a torto, chè ella vezzosissima 
da bimba, diventò col crescere degli anni la più bella giovanetta 
che mai dir si possa. Non molto alta di statura, ma di forme gen- 
tili e snelle, aveva però un non so che di molle nelle movenze, 
indizio forse di un’ anima poco gagliarda. Abituata dalle fasce a 
contentare ogni suo desiderio, i suoi begli occhi avevano contratto 
una espressione di orgoglio, e si fissavano arditi in chi le parlava 
parendo dire:— Invano sperate fuggire al nostro potere! — E ie sue 
sopracciglia scure e bene arcate, che soleva alcune volte riunire, 
corrugando legsermente la fronte parevano segno d’ una volontà 
non avvezza ad esser contraddetta mai, e l’altero portamento del 
capo diceva chiaramente: — Inchinatevi a tanta bellezza. — Tutto 
quest’orgoglio degli occhi e della fronte veniva per altro modificato 
da un sorriso continuo e forse troppo lusinghiero per esser segno 
di schietta bontà; e quelle labbra sottili, fra cui facevano capo- 
lino denti bianchi ed aguzzi, e quella capigliatura abbondante e 
quasi fulva avrebber dovuto dar cagione di sospetto ad Arrigo, 
osservatore e fisiologo. Ma la passione che l’aveva preso così alla 
bella prima, gli fe velo all’intelletto e gli tolse di giudicare con 
saviezza. 

Non mi chiedete ora il ritratto intellettuale e morale di 
Emma; la poverina era quel che sogliono essere anche oggidi 
quasi tutte le fanciulle del be] mondo; non mancava d’ingegno, 
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ma chi mai aveva pensato a coltivarlo? Parlava bene 11 francese 
e male l’ italiano; non avendo letture o l'abitudine di riflettere, 
scriveva malaccio in ambo le lingue, ma possedeva una bella 
mano di scritto; suonava il pianoforte senz'anima, ma con un 
certo garbo e cantava romanzine con voce insinuante e molte 
moine. E vi par poco? Bella, nobile, ricca, quale altra donna po- 
teva rivaleggiare con lei? E confrontando questa orgogliosetta 
alla modesta Dora non si potrebbe rassomigliar la prima ad un 
fior di serra prezioso, ma privo di olezzo, e l’altra all’umile viola 
dei campi? 

Ma torniamo alla festa. Emma ha già danzato parecchie volte, 
ed ora alquanto stanca ha rifiutato novelli inviti, e si riposa chiac- 
chierando con una vispa giovanetta, che, quindicenne appena, già 
mostra dai discorsi e dagli sguardi procaci di saperla assai lunga 
sopra le usanze di quella società piemontese troppo tenera, 
ahimè! d’imitare le leggerezze francesi che passano le Alpi in 
una col figurino delle mode. 

— Dimmi, Rosina: chi è quel giovane dagli occhi neri, lù 
ritto, immobile, sotto l’ uscio? — chiese Emma ad un tratto, fin- 
gendo indifferenza, ma pur diventata rossa alcun poco. — Gli 
anni scorsi non l’ho visto mai, ed il fastidioso lutto della zia non 
mi ha permesso finora di godermi le feste. 

— Quello? Ah! che l’hai scorto alla fine? Son due ore che 
ti divora con gli occhi, — rispose la maliziosa brunetta. — Ma 
sai, carina, non è affare per te; ha l’aria di un Almaviva, ma 
goccia di sangue azzurro non scorre per le sue vene. — 

Emma, indispettita dalle osservazioni dell'amica, tacque un 
momento, si morse le labbra, e fece atto di levarsi per andar 
via; ma vinta suo malgrado da prepotente curiosità, riprese con 
un po’ d' ironia: 

— Insomma il nome lo sai? A sentir te, pare che sia un ope- 
raio, o peggio... Sotto la divisa di guardia nazionale se ne incon- 
trano alcuni. In questi balli ufficiali... 

— Adagio, adagio, Emmuccia mia, Arrigo Arnoldi è figlio 
di un Presidente di Corte di Appello. Les gens de rode, a dirla 
con i Francesi, hanno anch'essi la loro nobiltà; e poi gli è ricco 
per giunta. Ti assicuro che molte fanciulle, meno tènere di te di 
titoli e blasoni, si crederebbero felici di attirare lo sguardo di 
quel superbo che ci disdegna tutte, bionde e brune, donzelle e 
maritate, superbo che non balla, che poco favella e che pare 
venga alle teste per darci la baia. 
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— Sai tu, Rosina, che mi descrivi un eroe da romanzo? Pec- 
cato che la tua testolina di quindici anni ci avrà messo un poco 
del suo.... 

— Che, che! ti ho detto il vero, sono giovane d’anni, ma 
per furberia regalo dei punti.... Non ho forse scoperto prima di 
te, che eri tanto fortunata da essere segno ai suoi sguardi? — E 
ciò detto la vivace Rosina si levò ridendo e tornò alla danza, non 
senza aver notato il rossore che copriva la fronte di Emma al. 
quanto china e pensosa. 

Ella forse non si sarebbe dato cura di lui più che tanto, se, 
come tutti gli altri, se le fosse fatto d’ appresso e l’avesse cor- 
teggiata; ma immerso nei nuovi pensieri che lo turbavano, Ar- 
rigo si contentava di contemplarla, poi ricadeva nella meditazione. 
Quello sguardo persistente, muto, indagatore, parve dapprima 
strano alla fanciulla; poi vedendo che tutta la notte era trascorsa 
ed egli non aveva cercato di avvicinarla, nacque il dispetto; e 
forse nel cuore di Emma non corrotto, ma già guasto dalle so- 
verchie adulazioni e dall'indulgenza dei suoi, solo la stizza po- 
teva generare alcun che di simile all’ amore. 

A notte inoltrata ella tornò a casa di pessimo umore; salendo 
le scale dichiarò alla madre di smettere il pensiero per un pezzo 
di condurla a feste, chè ne era stufa. E detto: — Buona notte, — 
senza l'usato bacio, se ne fuggi nella sua stanzetta, dove la gio- 

rane cameriera, che dormicchiando l’aveva attesa, ebbe a sop- 
portare più rabbufti del solito. 

La povera contessa intanto, che già innanzi negli anni si 
rassegnava per divozione e tenerezza verso la figlinola a prender 
parte a quei sollazzi, diè un sospiro vedendo che Emma non tor- 
nava soddisfatta; e volta al conte che saliva sbuffando, sia per il 
sonno, sia per la noia durata in tutte quelle ore, gli disse in 
tuono deciso: — in quest'anno, amico mio, bisogna darle ma- 
rito! — 


V. 


Tre giorni dopo Emma disse alla madre: — Questa sera vi 
sarà un gran ballo in casa la marchesa di S.... e non dobbiamo 


mancare. 

— Oh! come, figlia mia ? avevi pur detto che le feste ti erano 
venute a noia, e poi tuo padre oggi ha un accesso «di gotta, e i 
cavalli... 
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Emma dié una scrollatina di spalle, aggrottò le ciglia ed al- 
lungò il labbro inferiore. Tanto bastò, perchè tutti gli ostacoli 
svanissero da loro stessi come per incanto. La pietosa madre 
contemplò un momento in silenzio la figliuola; poi riprese: 

— Tu lo desideri? E così sia! Il conte rimarrà a casa; tro- 
veremo facilmente un altro cavaliere; se i cavalli non possono 
uscire, vi son le carrozze da nolo; se l’ emicrania mi tormenta 
alcun poco, vedrò di riposarmi domani, e forse questa sera stessa 
guarirò nel vedere la mia Emma contenta e più bella che mai. — 

Emma sorrise, baciò la madre troppo condiscendente e corse 
a porre in ordine la sua veste da ballo. Ella aveva saputo da Ro- 
sina che Arrigo Arnoldi sarebbe andato al ballo, e già aveva de- 
ciso di provocare in tutti i modi la dichiarazione di quell’amore, 
che aveva letto nei suoi sguardi infiammati... — Ah! — pensava 
ella guardandosi nello specchio: — non ha mai detto a niuna 
donna che l’ama!... Questa sera vedremo! — 

Non è nostra intenzione narrare tanto per il sottile il nuovo 
incontro dei due giovani. Emma seppe essere seducente e ad un 
tempo riservata, finse una ingenuità, che non era propria del 
suo carattere, e trasse Arrigo con tali arti a dir più che non 
avrebbe voluto. Lo presentò alla madre, che l’invitò a casa; 
volle danzare con lui, che non aveva più danzato dalla morte della 
madre, e gli diede ad arte tutte quelle prove di simpatia che una 
fanciulla può concedere soltanto all'uomo prescelto a sposo. Ar- 
rigo, sotto l'influenza di un fascino inesplicabile, prima di divi- 
dersi quella notte da lei, le giurò eterno amore ed ella inebbriata 
gli promise il facile consenso materno. 

Nel seguente mattino Emma si assise ai piedi della contessa, 
e poggiando la bionda testa sulle sue ginocchia le dichiarò con 
tuono deciso, benchè arrossendo alcun poco, che avrebbe spo- 
sato volentieri Arrigo Arnoldi. 

La contessa, benchè avvezza a piegare il capo a’ voleri della 
figliuola, ricevette un gran colpo da questa inaspettata decisione, 
tanto più che vagheggiava altri disegni per l’ avvenire della figlia. 
Arrigo era agiato, se non ricco, ma non aveva titolo aleuno. Che 
direbbe il conte orgoglioso della sua nobiltà quanto altri mai? 
Emma versò alcune lagrimette, arma infallibile, e tosto la ma- 
dre fu dalla sua. Al padre si penserebbe in appresso: egli che 
adorava l' unica figliuola si sarebbe fatto un poco pregare; ma 
avrebbe finito per dire di si. 

Arrigo fu tosto ricevuto in casa Benedetti. I primi giorni fu- 
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rono pieni d’incogniti palpiti, d’incognite gioie per il giovane 
filosofo. Ma l'incanto fu breve; non era ancora trascorso il 
primo mese e già erasi accorto che la creatura sognata dalla 
sua fantasia ed Emma non avevano di comune che l’ange- 
lico viso. Non che la passione fosse già spenta, ma essa non 
aveva la forza di offuscare la penetrazione di Arrigo. Questi 
era simile all’ebro che conservata sufficiente ragione per ac- 
corgersi che camminando innanzi sarebbe caduto in un fosso, 
non è padrone di sè al punto di mutar via. E volendo ritrarsi 
l'avrebbe potuto con onore? No, la sua coscienza era di quelle 
che non ammettono mezzi termini. In un momento di oblio aveva 
dato il cuore e, cosa più grave, ne aveva accettato un altro in 
ricambio. Su di lui pesava la responsabilità di quell’ anima gio- 
vanetta; egli con l’amore poteva perfezionarla, elevarla fino a 
sè. Emma infine era un po’ vanerella e superba, non era colta, 
non amava i discorsi troppo seri; ma la poverina che colpa ne 
aveva? Il suo sorriso non diceva che il cuore era buono? toccava 
a lui di fare una donna di quella bambina. Arrigo guardando 
allora quel volto così perfetto cercava di scacciare i dubbi, che 
l’opprimevano sulla possibilità di questa educazione morale, e il 
capo fra le due mani esclamava: — Quale scettico son io diventato? 
Non credo più a nulla; ho paura di penetrar troppo addentro in 
me stesso! — 

Allora tentava di porre in atto il suo generoso proposito; ma 
più ricco di buon volere che di perserveranza e di fede si sco- 
raggiava al primo intoppo, e non che farla da maestro, cedeva 
come gli altri al volere di quella imperiosa capricciosetta. 

Una sera un amico involontariamente gli conficcò l’ acuta 
punta del dubbio più addentro nel cuore: — Si dice nei crocchi 
della città che sposerai la bella e ricca contessina.... Arrigo! sei 
nato sotto una buona stella per riescire finalmente con quella 
beltà disdegnosa. Quanti l' hanno amata e desiderata invano! E 
quel povero Vittorio? Da vero poeta si bruciò le cervella per lei ! — 

A queste parole Arrigo impallidi. Egli aveva conosciuto Vit- 
torio, ma non sapeva della sua tragica fine. Pensò chiedere, in- 
terrompere; ma non n’ebbe il coraggio. L'amico intanto conti- 
nuava, forse accorgendosi, non senza gusto, della impressione 
prodotta: — Vittorio ai bagni di Pegli l’anno scorso era dive- 
nuto l'ombra sua, ed ella.... basta !... Non ci avrà avuta nessuna 
colpa. E tanto bella che tutti l’ hanno amata, chi più chi meno. A 
dirti il vero vi fu un tempo che io pure feci lo spasimante, ma 
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per un giorno solo! Non esserne geloso; subito mi accorsi non 
esser pane per i miei denti. — 

Arrigo a queste imprudenti parole soffriva un gran supplizio. 
Avrebbe voluto mostrarsi offeso che della donna sua si parlasse 
così leggermente, e nol poteva sopraffatto da una malsana curio- 
sità di sapere più oltre, di udire fin dove giungesse il giudizio 
del mondo, la propria balordaggine, e l’ ardire di colui... 

E l’altro vedendosi ascoltato andava innanzi senza farsi pre- 
gare. — A proposito, si dice che il padre non ne voglia sapere; 
sognava un principe il signor conte! Non dico che tu.... ma questi 
nobili non ambiscono che blasoni e corone e simili ciurmerie; ma 
tu nascesti vestito e vincerai. Eh! eh! la dote di un milione vale 
la pena di contrastarla un pochino. — E l’amico batteva amore- 
volmente la spalla di Arrigo, che a queste parole erasi fatto più 
bianco di un panno lavato, in preda a cento diversi pensieri, che 
ad una volta gli si erano scatenati nella mente e gli toglievano il 
respiro. Ad un tratto si scosse, gli occhi luccicanti di sdegno, il 
viso in fiamme, il petto ansante; ma l’ altro erasi già dileguato 
zufolando. 

Arrigo diresse sollecito i passi verso la casa di Emma, dalla 
quale era disceso poc’ anzi, e nell’andare pensava: — È una ci- 
vettuola, non c'è più dubbio, e quel che è peggio un giovane vir- 
tuoso si è ucciso per lei. Ed il mondo come giudica di me? To la 
sposerò malgrado il volere del padre e solo per la dote, io? Oh! 
madre mia! Chi ha ispirato a colui di parlarmi a quel modo? 
Fosti tu per togliermi da un precipizio? Ma è tardi! Le ho dato 
la mia parola, ho giurato di amarla sempre, mi son fatto amare 
da lei.... Dio mio, Dio mio! Queste idee tormentose finiranno per 
farmi impazzare.... Ma bisogna finirla, le parlerò, sì; una spie- 
gazione è necessaria. — In preda a quest’ ultima decisione entrò 
nel salotto, dove Emma, che non l’attendeva, se ne stava sola 
ed annoiata presso il caminetto. 

— Arrigo, voi qui a quest’ ora? — esclamò vedendolo entrare. 
— E così stravolto? Vi accadde qualche cosa? 

— Emma, ho caro che siate sola; vostra madre non verrà ad 
interromperci ? i 

— La mamma era stanca e si è ritirata nelle sue stanze; 
papà è là nello studio che legge la gazzetta. Lo volete vedere? 

— No, debbo dire qualche cosa a voi sola... 

— Con che tuono serio, Arrigo, mi parlate! Via, sentiamo 
questa gran cosa! — E la fanciulla alquanto impensierita, ma 
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pur sempre sicura del suo potere sorrideva, raccogliendo Ì' ampia 
veste di seta attorno a sè per far posto ad Arrigo. 
Questi non volle vedere l’ atto gentile e vezzoso, e continuò 
a rimanersene in piedi con le spalle vòlte al camino e le mani 
incrocicchiate sul petto. Vi fu un po' di silenzio: Emma batteva 
con dispetto la punta del piedino sugli alari luccicanti, e fissa 
guardava il fuoco; Arrigo muto la contemplava e come sempre 
la vedeva sì bella, da non aver forza di proferire alcun rimpro- 
vero. Ad un tratto si assise vicino a lei, le prese ambo le mani 
e guardandole negli occhi le chiese: È vero che l’anno scorso, 
a’ bagni di Pegli, un povero giovane, tratto in inganno dalle tue 
lusinghe, poi offeso da’ tuoi sprezzi, si tolse la vita per te? — 
Emma, poverina, non era cattiva: quel fafto l'aveva impres- 
sionata non poco, ed aveva sinceramente compianto quell' infelice; 
ma da un pezzo se ne era scordata e se di rado ci pensava, era 
soltanto allo specchio, quando guardandosi, con segreta compia- 
cenza diceva: — Non ogni donna può vantarsi che un uomo si sia 
ucciso per la sua bellezza. — Ora il sentirsi rinfacciare a colpa ciò, 
che sempre aveva creduto un vanto, le sembrò una ingiustizia 
grandissima. Ella rispose con le lagrime agli occhi: — Ed io 
dunque avrò colpa per tutti quelli che s' innamorano di me? Se 
un pazzo sogna di voler la luna e si ucciderà per non averla po- 
tuta conseguire, l’ astro delle notti ci avrà la sua colpa? — 

Arrigo sorrise dell’ altero paragone, ed ella continuò sicura 
della vittoria e con insinuante dolcezza: — Prima di conoscervi, 
Arrigo, credevo l’amore una vana parola. Parevami dovesse ba- 
stare ad una donna l'ammirazione di molti, la gelosia delle com- 
pagne, il possesso di molte ricchezze. Ero una stolta; ora lo so. 
Voi mi avete resa migliore, ed altro non agogno che il vostro af- 
fetto. Dimenticate l’ Emma vanerella di una volta e lasciamo il 
passato essere il passato. — 

Arrigo a quelle artificiose parole senti tosto cadere il suo sde- 
gno. — Emma, -- soggiunse più calmo, ma sempre pensoso, — 
sapete quel che si dice? Che io vi sposo, perchè siete ricca e no- 
bile e non per amore: questa diceria mi ha offeso più di quanto 
non so esprimere a parole. Un giorno potreste anche voi pre- 
starvi fede.... Pensateci ora finchè ne avete il tempo; pensateci 
e ditemi se credete di amar tanto da farmi dimenticare che siete 
voi la più ricca, e che mi sagrificaste una cosa vana per me, non 
già per voi: il vostro titolo di contessa. — 

Emma prestava poca attenzione a tutto questo discorso ; unw 
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cosa sola ella vedeva chiaramente: che Arrigo era titubante, che 
pareva pronto a renderle la sua parola e non amarla più. A que- 
sto pensiero si ribellarono ad un tempo il cuore e l'orgoglio: il 
cuore che amava non con passione, ma forse per la prima volta; 
l'orgoglio che non voleva fallissero le nozze annunziate. Ricorse 
tosto alla solita arma delle donne, il pianto, e sclamò fra i sin- 
ghiozzi : 

— Al che tu più non mi ami!— Poi mutabile come l’onda, 
sorrise fra le lagrime, e fingendo riprendere l’ abituale alterigia, 
soggiunse : — Se potete abbandonarmi fatelo pure! Emma Bene- 
detti saprà sopportare degnamente la vostra slealtà. — 

Arrigo, vinto come sempre, smise ogni parola di sdegno e nel 
dividersi da lei le chiese di affrettare con la madre il consenso pa- 
terno e fissare il matrimonio. Egli aveva parlato con vera sincerità 
di cuore. Ma appena giù nella via ricadde in preda agli angosciosi 
sospetti. Omai aveva prove sicure del carattere vano ed orgoglioso 
di Emma e tanto dissimile dal proprio ; pure cercava di farsi ani- 
mo, pensando : — Io non sarò felice, ma ella lo sarà. — 

Un abisso già divideva l’amore ardente dei primi giorni dalla 
tenerezza compassionevole e dolce che riempiva il cuore di Arrigo 
al pensiero di Emma. Egli in altri tempi aveva sperato un’ amica 
di tempra più forte della propria, a cui chiedere consiglio e con- 
forto nelle lotte della vita. Quale differenza, quale disinganno! 

Al mattino vegnente Arrigo non potè levarsi perchè còlto da 
gagliardissima febbre. Fossero i troppi pensieri, come in appresso 
pareva crederlo, o la influenza della stagione, il povero giovane 
ben presto fu a mal partito. Per molti giorni versò in grave peri- 
colo, e privo di sensi chiamava delirando la madre sua. Quando 
rinvenne trovossi al capezzale la contessa, che spesso era venuta 
a vederlo e si senti da lei chiamare col nome di figlio, ed ebbe 
la notizia dell’ ottenuto consenso del conte. 

Durante quei giorni al certo Emma aveva sofferto e per la 
prima volta in vita sua. Quando la madre tornava dalla visita 
giornaliera dell’infermo, ella l’ attendeva sulle scale, il viso pal- 
lido, gli occhi arrossiti dal pianto. Se Arrigo fosse morto, Emma, 
benchè leggiera, ne avrebbe provato un vero dolore. 

Ma non tutti i mali vengono per nuocere: a poco a poco il 
giovane si riebbe ed il conte, che amava immensamente la fizliuola, 
le promise che ottenuta la guarigione non si sarebbe più opposto 
alla loro unione. I maligni vogliono che prima interrogò il medico 
di casa, il quale curava anche Arrigo, e che avuta la risposta di 
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non esservi speranza di salute, pensò di poter fare ia parte del 
padre generoso senza pericolo. Secondo il solito i prognostici del 
medico fallirono, ma la promessa era data, nè vi era modo di 
ritirarla. 

Il Gozzi, con quell’arguzia tutta sua, dimostra che lo stato 
più felice che possa in vita un uomo provare è quello della conva- 
lescenza. Infatti allora tutte le belle cose del mondo sorridono più 
dolcemente a chi ha passato pericolo di non mirarle più; allora 
la vita acquista un nuovo pregio, la salute ci sembra il primo 
dei beni. La riconoscenza, che dobbiamo a coloro, i quali hanno 
avuta cura di noi, ne riempie l’anima di affetti sereni; le fibre 
ancora indebolite acquistano una sensibilità più squisita; la mu- 
sica ci commuove, la poesia ne imparadisa; una parola gentile 
ci strappa le lagrime. Queste ad un di presso erano le sensazioni 
di Arrigo, cui parve come se un fitto velo coprisse tutti i dubbi, 
tutti i tormenti passati. Conscio delle ansie e delle lagrime di 
Emma, provò per lei quasi un affetto nuovo, ingagliardito dalle 
sofferenze e dalla lontananza. Anelava di rivedere quel sorriso, 
di riudir quella voce e metteva gran parte dei pensieri passati sul 
malanno, che preparandosi in lui aveva dovuto offuscargli la 
mente. 

Intanto mentre risorgeva lentamente aveva saputo non senza 
dolore che il conte era partito con la famiglia per il suo Castello. 
Ogni anno egli recavasi colà ad epoca fissa, appena tornata la 
primavera, e nulla poteva mutare un'abitudine antica. 

Noi abbiamo già veduto come Arrigo si ricordasse in buon 
punto che il padre aveva dei parenti su quei colli e si facesse or- 
dinare l’aria campestre; e sappiamo meglio di lui come fosse 
aspettato con impazienza nella modesta casa di Antonio. 


VI. 


Otto giorni dopo la lettera giunse Arrigo, e non già nella 
pubblica diligenza, ma in una bella e ricca carrozza, che servi 
di testo ai discorsi delle comari del villaggio per alquanti giorni. 
La sua simpatica ed intelligente fisonomia, raddolcita dal pallore 
ancora cosparso sulle sue gote, e la fronte spaziosa gli guada- 
gnarono a prima vista l’ amicizia di quella semplice famigliuola. 
Antonio lo abbracciò dicendolo il ritratto vivente del padre; Gu- 
stavo gli offri, con tutta l’importanza di un bambino a dieci 
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anni, la sua amicizia; Isabellina gli saltò sulle ginocchia, e Dora 
chinando il capo si lasciò prendere la mano. 

Trascorsero quindici giorni in apparenza tranquilli e sereni 
come la nuova stagione che sorrideva su quei colli. Ma un occhio 
indagatore avrebbe trovato la nostra Dora mutata assai in così 
breve tempo. 

Vi sono delle fanciulle che pensano al damo giocando con la 
bambola, altre che offuscano l'innocenza propria con malsane 
curiosità, ragionando continuamente di passioni, che non appar- 
tengono all’ età loro; ma Dora castissima non aveva pensieri 
men che verecondi e gentili. Pure il nome di amore non le era 
sconosciuto. I suoi prediletti poeti avevano amato, ed avevano 
tratto dalla loro fantasia immortali creature innamorate. Ella 
viveva in loro compagnia, conscia che a suo tempo pure avrebbe 
amato: ma ora sdegnava le inutili ansie, giudicando sanamente 
l’amore esser cosa onesta e pura, la più bella, benchè spesso la 
più mesta che possa conoscere un cuore di donna. Nel cugino 
aveva sperato un amico, cui parlare dei suoi studii, dei suoi gu- 
sti, così poco divisi intorno a lei. Ma Arrigo non aveva per 
Dora, nè uno sguardo, nè una parola di affettuosa cura. Presa 
la mente da un’altra immagine, si era arrestato all’ apparenza 
timida e dimessa della cugina, e non aveva saputo scoprire il 
tesoro di quell’ingegno e di quel cuore. Ella invece l’ aveva giu- 
dicato a prima vista un’ anima eletta e provata dal dolore. — Po- 
verino, — pensava, — non ha madre, non ha sorelle; è da com- 
piangere più di me stessa, che ho meco Isabellina e Gustavo! — 

E se lo vedeva sull’ ora del tramonto aggirarsi soletto per il 
giardino, se ne udiva i sospiri, o lo scorgeva seduto in disparte, 
la fronte tra le mani, già nuovamente in preda a sospetti ed in- 
certezze, cui davan cagione le visite giornaliere che faceva al ca- 
stello, il cuore della giovanetta si riempiva di una tenerezza me- 
sta, non più sentita, e sospirando pensava: — Come gli vorrei 
bene, se volesse! — 

Se Arrigo, allontanandosi al mattino, si fosse pur volto in- 
dietro, avrebbe sorpreso lo sguardo amorevole di Dora, che lo 
accompagnava fino all’uscio; se fosse rientrato in casa all’ im- 
pensata, l’avrebbe vista intenta a rassettare ella stessa la sua 
stanza, adornandola di quei fiori, che aveva mostrato preferire, 
e, spolverando con cura i suoi libri favoriti, che aveva recato 
con sè, per non aprirli mai, già s'intende. Ma egli usciva ogni 
mattina col suo fucile da caccia ed affrettava il passo, lo sguardo 
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rivolto alla sommità del colle. Ivi si ergeva l’antico castello dei 
Benedetti da Pianezza, fiancheggiato da quattro altissimi tor- 
rioni, imponenti ancora, benchè più volte ricostruiti e rimoder- 
nati. Nelle campagne italiane, e specialmente in quelle del Set- 
tentrione, non di rado simili vestigia de’ tempi feudali adornano 
le verdi alture e fanno pensare alla grandezza del passato. Due 
strade menavano dal villaggio al Castello: l'una larga, meno 
erta e più lunga, buona per carrozze e cavalli; l'altra, una scor- 
ciatoia che correva nascosta ed ombreggiata fra platani e noci se- 
colari. Ambedue mettevano sullo spianato, in altri tempi ciuto 
da fossi pieni di acqua, sui quali si abbassava il ponte levatoio; 
ma di questo ora più non avanzava alcuna traccia, ed i fossi riem- 
piti di terra erano stati tramutati in aiuole fiorite. Una pesante 
porta di quercia, sempre aperta durante il giorno, dava ingresso 
allo spazioso cortile, in mezzo al quale zampillava una fontana, 
e dai lati in grandi casse di legno verniciate, fiorivano agrumi 
ed oleandri, che raddolcivano con tinte e profumi di un cielo più 
ridente la severità di quel vecchio edifizio e di quel paesaggio in- 
corniciato dalle Alpi nevose. In fondo al cortile e dietro un gran 
cancello di ferro, gli olmi del parco inchinavano all’ aura prima: 
verile le chiome di un verde tenero e delicato, mentre da un bo- 
schetto di frassini ancor mezzo sguernito di foglie si udiva di 
tanto in tanto la nota penetrante ed amerosa del merlo. 

Assisa ad un verone di ferro finamente lavorato ed adorno di 
fogliami e di fantastici uccelli, sporgente ed assai ricurvo come 
tanti ancora se ne veggono nelle città fiorentine e nelle vie del- 
l'antica Bologna, Emma vestita di bianco, con un trapunto va- 
ghissimo di seta a colori tra le mani, lo sguardo intento alla via, 
dalla quale soleva giungere Arrigo, ben poteva sembrare ad una 
immaginazione poetica la castellana del Medio Evo, che fingendo 
di lavorare aspettasse di soppiatto i’ innamorato menestrello. Ar- 
rigo giunse e, come al solito, nel vederla senti ravvivato il respiro 
ch’ era affannoso per l’erta, e quetati i pensieri tumultuosi della 
mente. Ma Emma con quella leggiera tinta di sprezzatura, tutta 
propria, finse di non vederlo; e mentre l’altro la salutava con 
le mani e le labbra, già si era levata e sottratta al suo sguardo. 
Voleva fargli un leggiero dispettuzzo, oppure corrergli incontro? 
Chi lo sa? E forse neanche la nostra capricciosetta era ben con- 
scia delle proprie intenzioni; sennonché rientrata appena nella 
stanza s’imbattè nella cameriera, che le recava una lettera 
giunta allora dalla posta. Era di Rosina, la maliziosa e giovane 
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amica. Emma si assise per leggere ansiosa le notizie della città. 
Che diamine fosse scritto in quelle quattro fittissime pagine io 
non so, nè Emma se ne diè pensiero altrimenti, chè gli occhi 
corsero tosto ad alcune parole scritte di sbieco in un angolo del 
profumato foglietto. Ivi diceva: « Sai la grande povella del giorno? 
Egli è tornato, egli, il marchese Giulio, più bello e seducente 
che mai! » Emma lesse e rilesse quella notizia, fece atto di di- 
spetto e sembrò tutta cupa e pensosa. Infine celò la lettera in ta- 
sca con impazienza, ed esclamò: — Che cosa me ne importa che 
sia tornato? Possibile che quella pazzerella di Rosina debba aver 
sempre la testa a’ grilli? — 

Intanto Arrigo dato un sospiro, e fermatosi un momento a 
contemplare il posto vuoto sul verone, depose il fucile nell’ atrio 
e sali a destra una breve scala adorna di tappeti, che introdu- 
ceva nelle ampie sale del Castello. Queste, benchè splendidis- 
sime, erano addobbate con una eleganza moderna che contrastava 
con l’antica architettura. Ed i mobili e le galanterie venute di 
Francia prendevano uno strano aspetto, illuminati dalla luce 
fantastica, che penetrava dagli alti e profondi finestroni a can- 
cellate. Solo alcuni ritratti di remoti antenati conservavano a 
quelle stanze il tipo del tempo non mutato all’esterno. Ed il 
conte e la contessa dalle fisonomie insignificanti, aristocratiche e 
gialle, avevano con quelle vecchie tele un’ aria di famiglia non 
disdicevole al sito. All’entrare di Arrigo, che si fece innanzi 
senz’ essere annunziato, come persona di casa, il conte, seduto 
sopra un’ampia poltrona, sfogliava un grosso volume di araldica, 
ed ogni tanto si fermava a guardare un blasone od un albero 
da' fantastici rami, esclamando: — Un altro alleato nostro! Balbo, 
Tapparelli, una Ciriè, una Salluzzo, la prima nobiltà del Pie- 
monte, e dire che 1’ ultima de’ Benedetti da Pianezza... — Qui alzò 
gli occhi, e vistosi innanzi il volto un po’ rannuvolato di Arrigo, 
tossi, si agitò sovra il seggiolone e fini per alzarsi ed uscire, 
dopo aver salutato il genero futuro non senza segni di vera con- 
fusione. La contessa, che secondo l’ uso delle nobili dame pie- 
montesi occupava le sue mani gentili a far calze di lana grossa 
per i poveri della parrocchia, e che per uso proprio vi sonnac- 
chiava su la maggior parte del tempo, nulla aveva udito per 
buona sorte, e ridesta col solito sorriso, cominciò l’ usato e vuoto 
chiacchierio, che pur non sembrava tale ad Arrigo, poichè si 
trattava solo e sempre di Emma. 

— Oh! il conte non è qui; bisogna ch'io ne profitti per met- 
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tervi a parte dei nostri grandiosi disegni per la sua festa, cioè, 
dei disegni di Emma. Ella per inventare è nata apposta; già da 
bimba ne pensava di tutti i colori. Dunque a San Giovanni illu- 
mineremo i viali del parco e le sponde del laghetto. In quanto 
alla fiammata l’ abbiam fatta sempre, c, non è per dire, la no- 
stra vale quella che si fa ogni anno in Torino sulla piazza di 
San Giovanni a spese del Municipio. ' Faremo degl’ inviti, si 
danzerà, ed Emma sarà contenta! Ma non sa che siete venuto? 
Si? Poverina, lavora tanto! Ora deve terminare un lavoro per la 
festa del padre. È così buona, così affettuosa! A proposito, il 
parroco ci ha detto mirabilia di una bella vostra cuginetta, della 
quale non ci avete mai parlato. Vi avverto che Emma n’ è un po- 
chino gelosa... 

— Certo! — disse questa, apparendo ad un tratto. 

Arrigo si volse, le strinse la mano e sorrise. Questo sorriso 
parve dire: tu, gelosa di colei? Oh! se Dora avesse visto quel 
sorriso e ne avesse compreso l’amaro senso! 

— Sapete la nostra decisione? — replicò Emma, sedendosi 
con un cotal vezzo infantile sullo scannetto a' piedi della madre. 
— Domani verrete a prenderci e faremo una visita a vostro zio 
ed a quella bellezza campestre: li inviteremo aila festa. Vuoi tu, 
mamma ? 

— Come a te piace, angiolo mio, — rispose la contessa, che 
non soleva contraddirla mai. 

Ma Arrigo, non reggendogli l’animo di veder posto in ridi- 
colo lo zio, la cugina e la loro umile casa, cercava ogni modo per 
togliere quell’idea alla sua fidanzata: — No, Emma, non può 
essere; mio zio è un uomo stimabilissimo, ma alla buona e di 
nulla esperto se non di campi e di boschi. Dora... la credo una 
buonissima fanciulla, ma le feste non sono il fatto suo, si perita 
per un nonnulla. Dal mio arrivo abbiamo scambiato quattro pa- 
role. Se un giorno volete qui i bambini, quelli sono aggra- 
ziati e.... 

— No, no, riprese Emma, — il medico ed il parroco ci han 
detto tutt’ altro. Vostra cugina è una donna rara, sa di lettere, è 
bella! Perchè darci ad intendere lucciole per lanterne, signor 
mio? Vedi, mamma, come si turba ? Qualche cosa c' è di sotto. — 

Ed Arrigo vedendo che la pigliava sul serio promise ciò che 
volle. 

In questo frattempo il conte era rientrato con alcuni vicini, 


' Quest’ uso fu abolito in Piemonte poco tempo innanzi l’anno 18559. 
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venuti a far visita, e la conversazione diventò generale. Chi nar- 
rava di cacce e di gite campestri, chi sciorinava la sua scienza 
sui diversi metodi di coltivazione, sulle qualità del grano e l’alle- 
vamento delle bestie; le donne tagliavano addosso i panni agli 
assenti; il conte ogni tanto metteva fuori un oracolo che inco- 
minciava: anticamente; oppure:il tal principe od il tal marchese. 
Ed in questo frastuono Arrigo ed Emma seduti in disparte ci- 
calavano a voce bassa. 

— Ha ella saputo, signor conte, della sventura accaduta 
l’altro ieri nel villaggio? — domandò il sindaco ad un tratto, 
vedendo entrare il medico, egregio e venerabile vecchio, cui tutti 
volevano bene. 

— Quale sventura? — chiesero molti. 

— Di un povero contadino, padre di cinque bambinelli, ca- 
duto da un albero di noce. Si è rotto un braccio e piagato grave- 
mente il capo; l’ ho visto portar via sopra una barella, ch'era 
una compassione. Il dottore potrà dirci se vi sia speranza di sal- 
varlo. — 

Come è naturale, alla nuova d'una tanta sventura ognuno 
aveva cercato con un: ah! con un: oh! con uno: sventurato! di 
mostrare la propria sensibilità, in alcuni vera, in altri comandata 
dalla circostanza; ma alle ultime parole del sindaco tutti inter- 
rogavano con lo sguardo il dottore, che, salutati i padroni di casa 
e strette le destre, che gli venivano offerte, disse crollando il 
capo: — Eh! speranza ce n’ ha poca, e se fossi solo a curarlo.... 

— È venuto un chirurgo da Torino? 

— No, contessa; il pover' uomo non ha quattrini e deve con- 
tentarsi del modesto sapere del medico condotto. Parlo di una in- 
fermiera celebre in questo paese per bontà ed intelligenza. — Il 
dottore fece un po’ di sosta, ma accortosi che la curiosità dell’udi- 
torio non che accrescersi incominciava già a scemare, si affrettò 
ad aggiungere: — Quella di cui vi parlo è una giovanetta, ch’ io 
trovo sempre presso chiunque soffre nel contado. A vedere con 
quale delicatezza la mi sa aiutare e con quale coraggio, ne stu- 
pireste davvero. Chiedetene a’ villani; tutti l’ adorano come uLa 
santa, e la chiamano la buona fata. — 

Se si fosse trattato di qualche dama ognuno avrebbe creduto 
dover suo chieder almeno il nome di chi aveva acquistata tanta 
rinomanza di virtù; ma si trattava di una fanciulla del paese, di 
una qualche contadinella! Ognuno dunque s' affrettò a riprendere 
l’interrotto discorso o principiarne un altro. Solo Arrigo, che 
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aveva appreso dalla madre a tenere in ben altro conto le opere 
generose, avrebbe voluto che il dottore avesse continuato il rac- 
conto; ma vedendo come niuno divideva questo desiderio tacque, 
senza però bandire dal suo pensiero quella giovanetta, consola- 
trice degli afflitti, genio pietoso del loco natio. Oh! se Emma 
avesse saputo meritarsi un giorno eguale omaggio! Vana spe- 
ranza ! 

Venne l’ ora di prender commiato, e Arrigo si levò l’ ultimo. 

— Non vi scordate di venir domani per tempo, — disse Em- 
ma. Ed egli, già sull’uscio, fece un cenno affermativo. 


VII. 


Mentre Arrigo, immerso ne’ suoi pensieri scendeva il rapido 
viottolo, udì una voce infantile che lo chiamava sommesso: — Si- 
gnore, signore! — E si fermò guardando intorno. La via che per- 
correva dava a destra in altro piccolo sentiero costeggiato da siepi 
di pruni, sulla cui imboccatura erano due misere creaturine, due 
piccoli esseri a mezzo nudi, macilenti, cenciosi, due faccine spa- 
rute e sudice, ma pur belle di quella grazia che appartiene al- 
l'infanzia di tutte le cose create, dal fiore in boccio alla piccola 
fiera. 

Arrigo si accostò loro, mentr’essi peritosi e china la fronte 
si stringevano l’uno all'altro. — Siete voi, bimbi miei, che m'avete 
chiamato? 

Sì, — rispose a voce appena intelligibile il maggiore dei due, 
che forse aveva un cinque anni. 

Arrigo credette che bramassero una piccola elemosina, e già 
aveva posto mano alla borsa, quando il fanciulio facendosi ani- 
mo continuò: — La mamma ne ha detto: quando egli passa chia- 
matelo forte, ditegli che la Gina lo vuole. Se ha buon cuore, 
verrà. 

— Chi è questa Gina e dove abita? — 

I fanciulli senza rispondere altro si erano messi per il verde 
sentiero; Arrigo esitò un momento, poi li seguì tra curioso ed 
annoiato. Fatti appena pochi passi gli si offri allo sguardo una 
misera casupola; i bambini urtarono una porta sghangherata, e 
fradicia ed entrarono. Egli si fermò incerto dinanzi l’ uscio e 
guardando attorno si senti stringere il cuore. Il tugurio era mi- 
sero assai: una tavolaccia in un canto che mal si reggeva, due 
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sedie di legno, un grande pagliericcio, su cui stava disteso un 
corpo avvolto in luridi cenci; e dall'altro lato un focolare spento, 
sul quale si dondolava un paiuolo probabilmente vuoto. Ma se il 
primo sguardo di Arrigo fu tutto compassione, il secondo aveva 
in sè una cotale curiosità o meraviglia. Dalle mura e dalle travi 
annerite pendevano grandi fasci di erbe selvatiche , tra le quali 
abbondava la felce, sulla tavola erano sparsi due o tre mazzi di 
carte bisunte, e sulla cappa del camino stava accoccolata una ci- 
vetta, che tutta grave e pensosa pareva meditare sulle umane 
miserie. Il sole, da una finestra indifesa da cortine, da impanna- 
te, o tampoco da vetri, illuminava inesorabilmente tutte quelle 
sozzure, fra le quali faceva capolino la stregoneria; e più parve 
tale ad Arrigo, quando al rumore della porta la donna si strappò 
dal viso il lacero fazzoletto e mostrò-il viso aggrinzito e per nulla 
avvenente. 

— Non ha voluto venire? — chiese con voce rauca e fioca, 
e trasse un sospiro. — Oh! i ricchi! i ricchi! tutti di un modo! Il 
Signore li maledica! 

— E venuto, — disse la timida voce del più piccino. 

— Davvero? — E la donna con rapido gesto si sollevò a se- 
dere sul giaciglio — È venuto? — E vi era tanta gioia in quel 
grido, che Arrigo si senti tutto rimescolato; fece due passi in- 
nanzi in atto di parlare, ma la donna non gliene lasciò il tempo. 

— Che siate benedetto! Voi siete un bravo giovane ed il Signore 
vi aiuterà. Basti dire che siete in casa con lei e le siete parente! Le 
direte dunque che Gina, in paese mi danno un brutto nome, ma 
non importa ripeterlo, le direte quella povera donna, cui davate 
la zuppa ogni mattina per i bimbi; quella che una volta le inco- 
minciò il giuoco delle carte, ma lei non mi lasciò finire, dicen- 
domi con garbo di non crederlo..... Eppure le avrei predette tutte 
cosebelle.... La vostra fidanzata è un vero angioletto ed avrà la sorte 
di una regina! Le direte dunque che l'altro ieri mi sono svegliata 
così male, che non mi son potuta levare. Quando stavo bene tutti 
avevan bisogno di me, chi voleva il giuoco delle carte, chi un de- 
cotto per la vacca malata, chi l’impiastro per il bambino, ed ora 
che sto male, mi lascerebbero morire come un cane. Ditele che 
da ieri non vi è più una briciola di polenta; non un tozzo di pane 
e che le mie creaturine gridano per fame. Ditele.... e qui vinta 
dallo sforzo che aveva fatto, diè un lamento e ricadde a giacere 
ripetendo fra i singhiozzi: Che venga subito! Mi sento male; che 
venga! I bimbi hanno fame! 
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— Rincoratevi, poverina, ch'io farò volentieri ciò che chie- 
dete, —- rispose Arrigo, gli occhi fissi in quel viso aggrinzito, su cui 
la miseria e l'ignoranza avevano scritto una storia, in quelle pu- 
pille mobili, inquiete come di fiera avvezza ad essere inseguita, 
e con una espressione di malignità che doveva fargliela poi rico- 
noscere un giorno. — Io non sono quello che cercate, nè com- 
prendo di chi volete parlare; ma so un pochino di medicina an- 
ch’io, narratemi ciò che soffrite e vedrò di aiutarvi in qualche 
modo. — 

La donna parlò a lungo dei sintomi del suo male, e Arrigo 
certo che si trattava di un principio di paralisia, tentennò il capo: 
— Ed ora ditemi il nome della persona, da cui aspettate soc- 
COTSO..... i 

— Vogliamo la buona fata, —- disse la vocina di uno de’himbi. 

— La buona fata? 

— Si, quella che ci dava la zuppa, ed abbiamo fame, signo- 
re, — balbettò l’ altro piangendo. 

E la madre, senza por mente a queste interruzioni: — Non 
la conoscete, se abitate in casa sua? Quel giorno che siete giunto 
in una bella carrozza, io stava in cucina per ricevere la solita 
elemosina, ed ella si è fatta rossa ed è scappata via, perchè non 
era vestita da festa. Quando sono uscita fuori, le donne m' hanno 
detto: l’avete visto, lo sposo? ed io ho risposto: sicuro! Son 
degni l’ uno dell’ altro; che il Signore li benedica! Ieri sera poi 
disperata, moribonda, con l’aiuto della Vergine Santa, mi son 
ricordata che spesso al mattino solevate salire verso il Castello. 
Ho detto alle mie creaturine di farvi.la posta, sicura che ne 
avreste avuto pietà. E lo credereste, signor dottore? Avete un 
viso di così buon augurio, che già mi sento meglio, proprio 
meglio! — 

Questa volta Arrigo aveva compreso... 

La buona fata, della quale sentiva parlare dal mattino, era 
Dora, di cui aveva fatto così poco conto. Sorrise un po’ turbato, 
quando senti di esser tenuto da tutti nel villaggio per suo sposo, 
ed avrebbe voluto disingannar quella misera; ma Gina parlava 
con tanta volubilità che non era facile interromperla. 

Quand'ella ebbe finito, egli rimase perplesso, pensando al 
modo più agevole di lasciarle un soccorso senza però udirne le 
intinite benedizioni; e mentre facea girar fra le dita una moneta 
d’oro, le chiese: — Buona donna, perchè non inviaste i bimbi a 
chiedere soccorso al Castello?... — 
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Arrigo non continuò. 

La donna rincorata dalla speranza di un prossimo soccorso , 
si era sentita veramente meglio ed aveva composto il viso ad una 
cotale placidità, che lo rendeva meno uggioso; ma alle parole di 
Arrigo dié un balzo: — Il Castello! — ripetè cupamente, e volse 
intorno uno sguardo pauroso, pieno di rancore e d’ira selvaggia. — 
Prima di cader malata, ci siamo andati al Castello! Io non son 
usa a limosinare presso la porta del ricco; altre donne mi avevan 
sconsigliata di andarvi, assicurandomi aver ricevuto severe ri- 
pulse e non soccorsi; ma quella signorina mi pareva tanto bella 
da non poterla giudicare che buona. Volli tentare la sorte; mi 
feci coraggio e mi avanzai nel cortile, i bimbi per mano; essi pe- 
ritosi nascondevano il viso tra le mie gonne. Ella sedeva colà 
presso la fontana. — E Gina, poggiato il braccio destro sul giaciglio, 
s'era un po'sollevata e con l’indice sinistro accennava un angolo 
della stanza, come se avesse ancora dinanzi la scena che descri- 
veva. — Dissi ai bambini: andatele dappresso; non volevano! Sog- 
giunsi: è una buona fata anche lei, e i poverini si fecero innanzi. 
La signorina leggeva e da principio non li vide. In disparte, io 
guardava e mi sentiva commossa; ella, vestita di bianco, pareva 
la Madonna e le mie creaturine gli Angeli venuti ad adorarla.... 
Ad un tratto levò il capo e diè un grido; un grido acuto, signore, 
come se l’avesse morsicata una serpe: guarda, gridò, che sudici 
monelli mi hanno macchiata la veste.... oh! chiamar sudice quelle 
anime dì Dio!... Al grido della padrona venne il servo, e come 
se non fosse abbastanza, li pigliò con mal garbo per le braccine 
ed urtandoli verso la porta, loro gridava senza posa: scioperatelli, 
via di qua; qua non si entra! Se volete la limosina venite il lu- 
nedi; allora si fa la distribuzione, e ne abbiamo assai di cenci in 
quel giorno per non aver voglia di vederne il rimanente della set- 
timana.... Le mie creaturine vennero a rifugiarsi piangenti fra le 
mie braccia. Se non fosse stato per loro mi sarei gittata come 
una tigre su quel perfido servo, ben degno de’ padroni. Presi in 
collo il più piccino, e mi contentai di lanciargli una maledizione 
sonora. Guardai pure la signorina; tempo perduto! Teneva gli 
occhi sul libro e ripeteva con tutta la flemma del mondo, come 
se si trattasse di cani: non li maltrattate, Giuseppe, date loro un 
soldo. Capite! la miseria di quei bambinelli non l'aveva com- 
mossa; ma le aveva fatto ribrezzo. Oh! al Castello si fanno le 
limosine, limosine fiorite, chi dice di no! ma se le abbia chi 
vuole. Vale più una parola compassionevole della nostra buona 
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fata che tutti i quattrini di questi ricchi maledetti. Il Castello! 
parlatemi dell'inferno! — E la donna affannosa ricadde sul pa- 
gliericcio, mentre i bambini univano il loro pianto alle impreca- 
zioni materne, e la civetta urlava Jamentevolmente. 

Arrigo si fece pallido: — Non istà a voi a giudicare chi vive 
tanto più in alto.... Io conosco quella signorina... mi aveva parlato 
di voi, ed anzi ella vi manda questo soccorso. — Ciò detto, porse 
alla donna la moneta d’oro. Quella non distese la destra a rice- 
verla. Quindi non interamente padrone di sè la buttò sul giaciglio 
con atto di fastidio; poi oppresso per quel che aveva udito, ver- 
gognoso del proprio atto scortese, uscì frettoloso. 

La moneta gittata con forza rotolò sul pavimento, ed i bimbi 
al suono allegro ed al bagliore battettero le mani racconsolati. 
Gina ne seguì i rapidi giri con uno sguardo di avidità e di di- 
spetto, mormorando: — Dal modo in cui mi vien data par che 
venga dal Castello! — E la civetta smettendo dal gridare ascose 
di nuovo il capo tra le sue penne, parendo dire: — Oh! vanità 
di tutte le cose umane! — 


VIII. 


Giunto alle prime case del villaggio Arrigo fe’ sosta e si 
asciugò il sudore che gli gocciolava dalla fronte. Che cosa aveva 
udito infine in quella malaugurata capanna da spiegare il forte 
turbamento, la corsa precipitosa? Non lo sapeva egli da gran 
pezzo che Emma, bella, elegante, mondana, non era nata al certo 
per far la suora di carità? In appresso gli affetti di sposa e di 
madre le avrebbero insegnato ad essere pietosa.... Ed egli stesso 
avrebbe appreso col tempo a padroneggiar meglio se stesso... 
Come poteva accusare Emma, se egli pure era stato inumano ? 
E mentre così pensava parevagli, che i passeri motteggiatori e le 
cicale gridassero intorno: — Maledetto il ricco che non sa essere 
pietoso con chi soffre, maledetta la donna che non sa esser ma- 
dre a’ poverelli! — 

Rimase alcuni minuti poggiato ad un albero, poi si rimise in 
cammino, ma questa volta lentamente. Le stradicciuole del vil- 
laggio erano deserte, chè quella era la stagione della mietitura; 
solo il buon dottore se ne veniva passo passo nel suo carrozzino. 
Egli riconobbe Arrigo e fermò la docile giumenta che profittò di 
quel piccolo riposo per mettersi a rodere le erbuzze spuntate sul- 
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l'orlo del ruscello scorrente a’due lati della via. Arrigo pregò 
calorosamente il medico di recarsi dall’ inferma con medicine e 
cibo per i bambini, e ponendogli fra le mani un’altra moneta d’oro 
gli ripetè con altro garbo ciò che aveva detto a Gina: che Emma 
inviava quei soccorsi. Forse così gli pareva di riabilitare quel 
nome in faccia a Dio. 

— Due buone fate! Che festa per i poveri del villaggio! — 
esclamò il buon dottore, mentre Arrigo a quelle parole abbassò 
involontariamente la fronte. 

— Dottore, vi raccomando, non ne fate parola con alcuno... 
neppure con Emma stessa... 

-- Eh! eh! la vera virtù è modesta; la mano sinistra non 
deve sapere ciò che dà la destra. Le sappiamo coteste cose! Ma 
la ringrazieremo con lo sguardo ed ella ci comprenderà, facen- 
dosi rossa. Felice voi, felice voi, giovanotto: la donna pietosa e 
sensibile è un vero dono di Dio! — Il buon vecchio, data una 
stretta di mano affettuosa al signore, un po’con la frusta, un 
po con la voce rimise in moto la sua fossinante, ed allontanan- 
dosi lento mormorava trà sè: — Mi è sembrato che la mano di 
quel giovane tremasse fra le mie, mentre gli parlavo della sua 
bella. Poveri innamorati, poveri illusi! — E sospirò memore forse 
di chi sa quale amore, di chi sa quale illusione della sua giovi- 
nezza lontana lontana. 

Arrigo intanto era giunto dinanzi il viale, che menava alla 
casa dello zio. Per la prima volta dacchè l’abitava la guardò con 
premura; ammirò i bei platani rigogliosi, rivolse uno sguardo 
alla facciata bianca con le persiane verdi ed ai veroni ornati di 
fiori: ad un tratto quell’ abitazione modesta gli apparve assai più 
ridente del sontuoso Castello. Il viale spuntava sopra un bel prato, 
e dall'una e dall’ altra parte correvano altri viali costeggiati da 
rosai olezzanti; ed Arrigo, scordando le sue ambasce, tutto si 
compiaceva in quella pace. Un usignuolo cantava sovra il melo 
fiorito, una grossa farfalla bianca scherzava sulle rose, un vente- 
rello profumato carezzava il suo viso bruciante. Si assise sopra 
un sedile e pensò: — Ecco il regno della buona fata! — Cercò di 
sorridere, e suo malgrado s' inteneri e diè un sospiro. 

— Chi è? — chiese una dolce vocina, ed egli si volse. Dora 
seduta sotto un alloro era intenta al disegno, mentre Isabellina 
e Gustavo seguivano taciti ogni movimento della sua rapida mano 
con sguardo curioso. Arrigo guardò rapito quella scena inaspet- 
tata, in cui la bellezza di Dora si rivelò siccome per incanto. Ma 
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la giovanetta appena si fu accorta di lui si alzò, e rispondendo al 
gentile saluto con un leggiero cenno del capo, rientrò in casa, se- 
guita dal fratello che recava gli attrezzi del disegno. 

— Mi sfugge? — pensò Arrigo. — Le debbo essere uggioso, 
e gli spiacque di non aver saputo meritare più affettuosa acco- 
glienza. — ì 

Isabellina intanto aveva colte alcune viole e tentava di met- 
tergliele all'occhiello. Egli prese sulle ginocchia la bambina, ed 
aiutandola a che lo fregiasse di que’ fiori le veniva chiedendo: 

— Dora è assai buona, non è vero? 

— È la più buona di tutte le donne che sono sulla terra, 
rispose Isabellina con grande convinzione. 

— E tu e Gustavo le volete un gran bene, non è vero? — 

Questa volta la bimba si contentò di guardarlo , e non ri- 
spose. 

Arrigo sorrise. — Ed ella v’istruisce.... Sentiamo che cosa 
v’insegna la vostra cara maestra? 

— Tutto! — rispose Isabellina con un sorrisetto di vana- 
gloria. 

— Tutto? benissimo; sentiamo una parte di questo tutto... 

— Delle poesie... 

— Fermiamoci a questa prima cosa; ne sai già molte delle 
poesie? e di chi? 

— Oh bella! di Dora! Ne fa tante lei, che ne ha dei libri 
pieni. Non so che cosa dicono tutte, ma ve ne sono di quelle 
scritte apposta per noi e per i bambini dell’ Asilo. Ne vuoi sen- 
tire una? Alcune si cantano in coro... Ma da me sola non rammento 
come faccia la musica... 

— Dimmene allora una che non si canta. 

— Vuoi sentire La Campagna? 

— Sicuro! è di stagione. — 

Isabellina gli si pose ritta innanzi, compose a serietà il vi- 
sino gentile, e disse con garbo queste due strofette: 


Mi piace la campagna: oh! come è hello 
Gir la mattina a còrre i fiorellini, 
Udire il canto del gentile augello, 


Che amoroso richiama i suoi piccini. 


Oh! mira quelle due farfalle bianche, 
Che non posano mai le alette stanche ; 
Mira fra l’erbe la lucertolina, 





DORA. 


Che volge a noi la cara testolina, 

E là, sul vecchio muro in processione 
Le brune formichette affaccendate : 
Con l’esempio ci dànno una lezione 
Di ordine, di lavoro e di umiltate. 
Mi piace la campagna, e più di tutto 
Gustare or questo, ora quell’ altro frutto; 
E intanto passeggiar con la mammina 
Ed imparare mentre si cammina. 


— È finita: ti piace? — chiese Isabellina, ritornando sulle gi- 
nocchia di Arrigo, un po’ mortificata per non aver ricevuto gli ap- 
plausi aspettati. i 

Ma Arrigo tutto commosso strinse a sè la bimba, e si con- 
tentò di chiederle: — Perchè dice: passeggiar con la mam- 
mina? 

— Perchè noi spesso la chiamiamo così: non è forse ella la 
nostra mamma dal giorno che quell’ altra, la vera, ci ha lasciato 
per andarsene in cielo? — 

Arrigo quel giorno tenne lungamente stretta a sè la bionda 
testina d’Isabella, la baciò a più riprese con una tenerezza quasi 
paterna, e continuò a favellare con lei di Dora fino al momento 
del desinare. 

A tavola Arrigo parlò allo zio della visita che avrebbe rice- 
vuta la dimane. I bambini batterono le mani di gioia; Antonio 
se le stropicciò con una cotal’ aria di vanità soddisfatta, e la po- 
vera Dora comprese finalmente dove il cugino passava le sue 
giornate, poichè egli non aveva creduto di parlare giammai de- 
gli abitanti del Castello, e tanto meno del prossimo matri- 
monio. 

Prima che terminasse il pranzo Dora pretese di essere aspet- 
tata da una donna e lasciò la mensa; ma invece di andare verso 
l’entrata sali rapida nella sua stanzetta, e là proruppe in dirot- 
tissimo pianto. Perchè? Ella amava Arrigo. Con quella limpida 
percezione delle anime oneste, che rifuggono dall’ingannar se 
stesse od altrui, ella aveva compreso al solo nome di Emma che 
Arrigo aveva già dato ad altra il suo cuore. 

Quando ella levò il capo le parve di esser tutta mutata e per 
sempre; le parve di aver dovuto rinunziare in un istante ad ogni 
speranza di felicità... Dunque non sarebbe stata mai nè sposa nè 
madre? Arrigo a poco a poco avrebbe preso a volerle bene come è 





600 DORA. 


sorella, ed a conforto le rimanevano Isabellina e Gustavo.... Ra- 
sciugò con energico gesto le nuove lagrime che suo malgrado le 
irrigavano le gote, rassettò le vesti e le chiome e discese nel 
giardino in cerca de’ bimbi. Ma ripassando per la stanza da 
pranzo, qual non fu la sua meraviglia nel ritrovare Arrigo dove 
l'aveva lasciato, i gomiti sulla tavola, e la fronte fra le mani! 
Ella avrebbe voluto passar oltre, senza esser vista; ma Arrigo, 
che al lieve rumore de’ suoi passi si era riscosso, si levò, e ve- 
nendole incontro le disse con un tuono affettuoso, quasi riveren- 
te: — Dora, avrei qualche cosa da dirvi; mi permettete ch'io 
parli? — 

La timida fanciulla si fermò arrossita e tremante, nè sapea 
pensare quel che volesse il cugino. Forse parlarle di Emma, farle 
una confidenza?... Oh! non ancora, non ancora! E si mise una 
mano sul cuore. 

Anche Arrigo era impacciato; raccontò come meglio seppe 
l’incontro de’ poveri bimbi e la visita a Gina; ne soppresse, già 
s'intende, l’ ultima parte, solo soggiunse: — Non ve ne ho fatto 
subito parola, perchè una buona giovanetta, — e pronunziando 
questa menzogna arrossiva, — ha già provveduto per mio mezzo 
a quegl’infelici, ed io ho già avvertito il dottore. 

Dora dal parlare e dal rossore di Arrigo si senti trafiggere 
l’anima; pure si fece animo e nulla lasciò intendere del suo sof- 
frire, e vinta omai la sua timidezza, rispose con voce pacata: — 
Bene, immagino chi sia questa gentile protettrice. Beato chi pos- 
siede i mezzi per beneficare con efficacia! Il mio cuore san- 
guina alla vista della umana sventura, cui non posso dare altro 
conforto che di parole.... Ella, la contessina Emma, sì che può 
farlo il bene, potente e ricca qual’ è. — 

Ciò detto, chinò il capo quasi vergognosa di avere osato pro- 
nunziare quel nome; poi soggiunse: — Domani andrò a visitare 
la povera malata! — E quasi scusandosi di porsi a confronto di 
Emma: — Ella è una donna strana, quasi selvaggia, in paese 
l’accusano di stregoneria, ed in altri tempi avrebbe subita la 


sorte della Maddalena Rumiana, di cui ancora si narra per que- 
sti monti. ! 

— Ho inteso a parlare di questa infelice... e ne’ nostri monti 
è tanta la miseria e l'ignoranza, che le condizioni sono poco mu- 


! Contadina di Oulx convinta di stregonerìa ; fu condannata dall’ Inquisizione al 


carcere perpetuo verso la metà del secolo XVI 
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tate col trascorrere de’ secoli... Se ogni donna avesse il vostro 
cuore, la vostra intelligenza! Se sapeste come ognuno vi loda... 
andate per la bocca di tutti come la fata del paese; anche la 
contessa e la figlia hanno sentito a parlar di voi, e verranno do- 
mani apposta per conoscervi. E pensare che io non ho saputo ap- 
prezzarvi a bella prima, io?.. — E si fermò confuso, parendo- 
gli di aver parlato con troppo calore. 

Dora sorrise con rassegnata mestizia e gli stese la mano. - 
Infatti, — disse ella, — sembravate fuggirmi.... essendo sempre 
preoccupato, pensoso! Ma ora diventeremo amici, non è vero? 

— Oh Dora! le vostre parole mi fanno tanto bene.... Volete 
farmi da sorella? L’avrei avuta carissima una sorella amorosa, 
con cui parlare della madre mia... — 

Ed a queste ultime parole l’ affetto lo vinse, e due lagrime, 
invano trattenute, irrigarono le sue pallide guance. — Dora, — 
continuò poscia, stringendo fra le sue la mano della commossa 
giovanetta, e fissandola dolcemente in viso: — Voi pure, pove- 
rina, siete orfana di madre, dolorosa simiglianza ch'è fra di noi, 
irreparabile sventura che ci ha entrambi colpiti! — 

E piansero insieme. 

Due esseri che soffrono per un medesimo dolore debbono vo- 
lersi bene per forza. 

Perciò è cotesto il miglior principio che possa avere una 
salda amicizia, ed il modo più facile di soccombere ad una pas- 
sione amorosa. Arrigo e Dora, che all'amore non osavano pen- 
sare, si giurarono amicizia grande, parlarono lungamente e cia- 
scuno di sè, e quando a capo di una mezz’ ora scesero in giardino, 
si conoscevano come se fossero cresciuti sotto il medesimo tetto. 


IX. 


La dimane verso il mezzodi Isabellina, che scherzava in- 
nanzi la casa, udì un lontano scalpitar di cavalli, e fattasi a 
capo il viale vide venire a quella volta una carrozza tanto bella 
che se non avesse saputo della visita aspettata, avrebbe cre- 
duto che fosse quella di un principe o di un re, come spesso ne 
giungevano ne’ fatterelli delle fate che narrava Berta, la vecchia 
fantesca. 

Anche le donne del contado avevano seguita avidamente la 
carrozza della contessa per vedere dove si fermasse, sicchè nella 
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via principale del paesello vi era una insolita agitazione; qui e 
là qualche capannello, dove si discuteva con la gravità delle 
più serie cose il perchè ed il come di quella visita, e del- 
l'onore toccato a quel dabben uomo di Antonio. E se ne dice 
vano delle grosse, che a raccontarle ci vorrebbe un volume. Noi 
però non ne diremo nessuna, chè la più semplice farebbe stra- 
biliare l’innocente lettore, ignaro di quel che sappia inventare 
in un istante la fervida immaginazione del popolo e più delle sue 
donne. 

AI calpestio de’ cavalli che si avvicinavano, anche Antonio, 
che già dal mattino aveva indossato il farsetto dei giorni di fe- 
sta, si fece sull’uscio col berretto in mano, tutto premuroso ed 
arrossito, ma pure senza soverchio imbarazzo, con quell’ aria 
benevola e dignitosa del campagnuolo, che. si sente signore in 
sua casa. 

Fermata appena la carrozza, Arrigo balzò a terra ed aiutò 
prima la contessa, che discese lentamente poggiandosi sulla sua 
spalla, poi Emma, che leggiera leggiera appena gli toccò la 
mano per vezzo e non per sostegno. Questa appena toccò la terra 
rivolse un rapido sguardo alla facciata bianca ed elegante della 
casetta, poi al gruppo di gente riunita sotto l’ uscio. Sorrise un 
po' malignamente alla vista della gioviale figura di Antonio ed 
alle sue riverenze alquanto goffe e guardò di soppiatto la ma- 
dre, che le rispose con un segno d’ intelligenza; poi si rimise 
a cercar fra quella gente chi fosse Dora. Titubava fra una con- 
tadinella ardita e prosperosa ed una pinzochera magra e palli- 
duccia, quando la voce di Arrigo che chiedeva della sorella ad 
Isabellina le fe’ chiaro il proprio errore. 

Dora infatti, benchè all’annunzio della carrozza avesse pro- 
vato un gran batticuore, pure con quella delicatezza femminile 
che non si apprende, ma è privilegio delle anime nobili, sentì che 
doveva ricevere la patrizia non con alterigia, ma al certo con di- 
gnità. Non abbandonò dunque il suo posticino presso la finestra, 
nè il suo lavoro, se non quando la contessa ed Emma appar- 
vero sul limitare della stanza. Allora si levò e con rispettosa 
premura mosse loro incontro, salutandole modestamente. 

Emma la divorò tosto con gli occhi, poi si morsicchiò il lab- 
bro inferiore, e voltasi piano ad Arrigo gli disse con amaro sor- 
riso: — Che mi parlavate voi di fanciulla da contado ? La è una 
damina e fiera, per giunta, come una principessa! — Arrigo sor- 
rise senza por mente al tuono con cui eran proferite quelle pa- 
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role, parendogli giusto che ognuno, al pari di lui, ammirasse 
Dora, che porgendo le seggiole alle dame rivolgeva loro cortesi 
parole. 

La contessa, senza pensare a male, fece sedere Dora accanto 
a sè, e sia perchè veramente la fanciulla le fosse simpatica, sia 
perchè credesse di compiacere alla sua Emma la colmò di ca- 
rezze ed amabili parole. 

— E dire, — ripeteva ogni tanto, — che siete nata e cre- 
sciuta fra questi monti! Eh, gran cattivo questo Arrigo che non 
ci ha mai parlato di voi. Ora sareste di già divenuta l’ amica di 
Emma. Viviamo così solitarie e desiderose di buona compagnia... 
Non è vero, figliuola? — 

Emma alzò il capo con la solita baldanza: — Avrei deside- 
rato infatti conoscerla prima, — e guardò il fidanzato. — Le cose 
allora sarebbero andate assai diversamente. — 

Era tanto accentuata l'ironia di quelle strane parole, che 
Arrigo tutto s' accigliò, mentre Dora arrossi frenando la voglia 
di piangere. Infine ella era donna, ed una voce segreta le susur- 
rava di non dover essere da meno di Emma agli occhi di Arrigo. 
Sentiva istintivamente che in questa lotta le conveniva di vin- 
cere; rispose dunque con un sorrisetto malizioso ed aggraziato : 

— Oh! il conoscere una famiglia come la sua non entrò 
mai ne’ nostri modesti sogni, e l’ intimità non sarà mai grande... 
La signorina Emma avrà già scelte le sue amiche fra le fan- 
ciulle, che a lei somigliano. — 

Arrigo sorrise; Emma si sentì vinta, e fatto un gesto d’im- 
pazienza ritornò silenziosa ed imbronciata. E la contessa conti- 
nuò i suoi convenevoli: — Domenica daremo al Castello una pic- 
cola festa. Il signor Antonio verrà, non è vero? E condurrà la 
nostra Dora. Poverina, ella ha qui poche occasioni di spasso; 
pure così bella, così ben educata; par nata apposta per brillare 
nel mondo. Via, signor Antonio, dica di si. Vi prego a nome di 
Emma che lo desidera tanto, non è vero, figliuola? Via, pregalo 
anche te. — 

Emma avrebbe dato il suo più caro giciello, perchè non 
avesse avuto mai la cattiva idea di quell’invito; ma ora dovette 
a forza, benchè assai freddamente, unire qualche parola alle 
materne sollecitazioni. Quindi aggiunse: — Ma la signorina... la 
signorina. 

— Dora! — suggerì tosto Arrigo. 

Emma gli lanciò uno sguardo torvo... — Dora, sembra schiva 
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di feste, avvezza alla vita de’ campi, bisogna dunque lasciarla 
libera. 

— Oh! le pare! — interruppe quel dabbene di Antonio. — 
Le pare! Mia figlia, non fo per dire, sa stare dovunque. Quando 
passò la regina, chi fu prescelta a riceverla? Per lei è un onore 
così grande, che ne sarà lieta, lietissima. — E qui si arrestò sor- 
preso da uno sguardo tra supplichevole e doloroso della figlia, 

Dora invano addusse alcune scuse: non ci fu verso! La con- 
tessa si era fitto in capo di spuntarla, credendo così di far pro- 
prio cosa grata ad Emma. E tante furono le sue istanze alternate 
da continui: — Non è vero, figliuola? — cui questa rispondeva 
con un forzato chinar del capo, che alla fine- Dora promise solen- 
nemente di non mancare alla festa. 

Forse a questa decisione la spinse il desiderio di udire e ve- 
dere da sè a che ne fossero le cose tra Arrigo e la contessina. 
Erano proprio fidanzati ? era quella la donna da lui prescelta? 
Quella ? 

Arrigo stava sulle spine, e fece quanto era in lui per abbre- 
viare la visita. Un po’ si doleva di veder Emma altera, scontenta 
e umiliata, un po’si meravigliava del tatto e della grazia di 
Dora. S'avvampava alle baggianate di Antonio, si faceva smorto 
alle scortesie della fidanzata. E suo malgrado confrontava le due 
fanciulle che aveva dinanzi; e come definire i diversi affetti che 
gli tumultuavano nell’ anima? 

Come Dio volle, la buona contessa si levò e diè il segnale 
della partenza. Dora accomiatò le dame con una graziosa rive- 
renza, cui rispose Emma con altero inchino e la contessa con 
affettuoso bacio in fronte, che fu una bruciatura di più all’orgo- 
glioso dispetto della figlia. Povera contessa! L'era un destino 
che non avesse a fare nulla di buono per quel giorno; e senz’ al- 
tro sarebbe giunta fino a stendere la sua aristocratica mano, 
denudata del guanto, al pettoruto Antonio, che aveva tenuto lo 
sportello; ma Emma impedì lo scandalo: un suo risoluto cenno 
fe’ tosto partire i cavalli a precipizio, ed il braccio di Antonio già 
steso innanzi si riabbassò tosto sul prominentissimo ventre. 

Egli guardò un tratto la vettura e poi si grattò la fronte; 
segno infallibile che non era contento, ma imbarazzato de’ pro- 
prii pensieri. Gettò poi un sospirone che pareva uno sbuffo di 
vento e rientrò nel salotto. 

Dora sedeva sopra un piccolo scanno, la. testa fra le mani, 
queste sulle ginocchia. Vi era un abbandono in tutta la sua per- 
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sona, una stanchezza come di chi ha combattuto al di là della 
propria energia, un dolore tanto più forte, quanto maggiore era 
la forza d’animo con cui tentava celarlo. Lo stesso Antonio 
fu colpito a quella vista: — Dorina mia, — disse egli, — per 
amor del cielo, che hai tu? — 

Poi, vedendo che non rispondeva, si mise in ginocchio 
presso di lei, le sollevò la testa bionda con le due mani, e s'af:- 
fisò ne suoi grandi occhi velati di pianto; e l’uomo rozzo ri- 
traendo dall’affetto l’ istinto penetrante di una madre: — Tu lo 
ami? — chiese con voce commossa. — La paglia vicino al fuoco! 
dice il nostro proverbio; gran baggiano che fui! — Antonio si 
grattò la fronte col solito gesto: — Se non fosse venuto da questa 
parte sarebbe stata la miglior cosa del mondo.... Così avessi dato 
ascolto ai miei presentimenti.... Ma via, non disperarti così; forse 
Arrigo tanto pensa a quella pettegolina, quanto ci penso io. È 
vero che è ricca, ma un giovane serio come lui non bada solo 
a'quattrini; e tu.... non faccio per dire... Basta, vedremo... gli 
parlerò io.... 

— Per amor del cielo! — gridò Dora, levandosi ad un tratto 
pallida e sbigottita. — Per amor del cielo! Non sono nè vile, nè 
malvagia io per voler togliere lo sposo ad un'altra; e ch'egli 
non sappia mai, mai |... 

— Ol bella! E non lo scoprirà da sè questa sera o domani? 
Se l’ ho scoperto io, che non son mica un’ aquila! E pensare che 
senza un perchè non posso metterlo fuori dell’ uscio.... Che di- 
rebbe il Presidente? Così avrebbe scelta la mia casa per.... Male- 
detti i parenti e quelli di riguardo in ispecie! Gran burlone il 
Presidente, che mi sa una figliuola e mi spedisce suo figlio già 
fidanzato ad un’ altra!... — 

E qui il poveraccio, amante del quieto vivere, intravvide una 
serie di noie e di decisioni da prendere, ed irritato in vero più 
da questa prospettiva, che dal dolore stesso della figlia, incomin- 
ciò una litania d’imprecazioni contro Arrigo, le contesse ed il 
genere umano, nè vi era più traccia in lui di quella natura deli- 
cata, che per un istante aveva nobilitato il suo viso. 

Quello strepito e quei modi triviali tosto ritornarono in sé 
la fanciulla, che si penti quasi di essersi confidata. Si accostò al 
padre pallida ancora, ma serena, e poggiando la testa sulla sua 
spalla: — È stato un sogno, — diss’ ella, — ma ora già non ci 
penso più. Guardami e sta tranquillo, chè dal mio viso non si 
scorge nulla. E poi quando anche ora lo vedessi in ginocchio in- 
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nanzi a me non lo vorrei. L'uomo che ha dato il suo cuore alla 
contessina Benedetti non avrebbe potuto far felice la tua Dora. 
Animo dunque, è meglio così! — 

Antonio la guardò tra incredulo e trasecolato. Dora aveva 
detto il vero; sul suo volto sereno non vi era più traccia della 
violenta commozione di prima. Ella era tornata al lavoro e gli 
sorrideva rassegnata. 

— Brava, — disse Antonio, accarezzandole i capelli, — ed 
alla festa? 

— Ci andremo, — rispose Dora. 

E Antonio, ignaro della forza che dà la virtù e l'abitudine 
di padroneggiare se medesimi, la guardò un altro poco, poi uscì 
dalla stanza crollando il capo e grattandosi la fronte. 


GRAZIA PIERANTONI MANCINI. 


(Continua.) 








UN’ ESCURSIONE IN TUNISIA. 


Mancavano tre mesi all’ apertura del Congresso internazio- 
nale geografico di Parigi. Cento questioni v’ erano all'ordine del 
giorno; ma una sovra le altre interessava Francia ed Italia: 
L'apertura dî un canale che versando le acque del Mediterraneo 
nelle bassure del Sahara tunisino ed algerino trasformasse queste 
in un vasto golfo navigabile. La Francia aveva compiti i suoi 
studii in Algeria, spettava all’ Italia di farlo in Tunisia. 

L’ onorevole Correnti, Presidente della Società Geografica 
Italiana, se ne fece iniziatore, dettò il programma, scelse la 
Commissione. Il barone Castelnovo s’incaricò delle spese. Gli 
studii non dovevano restringersi al problema degli Sczott, ma ab- 
bracciare quanto in Tunisia poteva interessare la scienza in ge- 
nerale e l’Italia in particolare. 

Fecero parte della Commissione (oltre il predetto barone 
Castelnovo) il marchese Antinori, il professore Bellucci, gli in- 
gegneri Lambert e Vanzetti, il cavaliere Galvagni, il pittore Fer- 
rari, il fotografo Tuminello ed il sottoscritto. Il quale colpito 
dai contrasti e dalle bellezze di quel paese singolarissimo, e 
mentre attende ad un lavoro di maggior mole ha l’ onore di offe- 
rire ai lettori della Nuova Antologia alcune sue impressioni di 
viaggio. 


I 


Sorge il mattino del 24 maggio e il vapore la Lombardia en- 
tra col vento in poppa nel vasto golfo di Tunisi. A destra avanza 
il capo Farina ed intorno quali vedette stanno le piccole isole 
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Pilau e Plana. Lontan lontano a sinistra torreggia l’ isola Zem- 
bra, cara ai naviganti. Il vapore cammina. Ecco il capo Camart, 
poi il capo Cartagine, sul quale biancheggia, quasi sepolero del- 
l'antica grandezza, la piccola moschea col povero villaggio di 
Sidi Bus Aid. Ecco il seno ove giace 


... l'alta Cartago e a pena i segni 
Dell’ alte sue rovine il lido serba. 


Infatti dal mare non si vedono che campi mal coltivati, fra 
i quali ancora giganteggiano gli avanzi di un immenso edifizio 
sbattuti dalle onde, e le pietre sconvolte della diga del porto mi- 
litare confuse colle scogliere a fior d’acqua. Più lontano sopra 
una collina tondeggiante fra un mazzo di verzura sorge la cap- 
pella di San Luigi re di Francia. Poco appresso si getta l’ àncora 
ad un chilometro dalla Goletta. 

La Commissione geografica è ricevuta con grande onoranza 
dalle Autorità tunisine ed italiane. Scendiamo a terra nella barca 
del Bey. Un ammiraglio ci dà il benvenuto, facendoci servire 
rinfreschi da un ufficiale. Due ore dopo colla ferrovia che gira 
intorno alla riva settentrionale di El Bahica giungiamo alla verde 
Tunisi. 


I primi giorni passano in preparativi pel viaggio, in stu- 
dii sulle miniere, in visite alle rovine di Cartagine ed ai mo- 
numenti antichi e moderni, in discussioni, in presentazioni indi- 
spensabili alla futura impresa. Il primo ministro, l’ onnipotente 
generale Keredine, ci riceve con espansiva cortesia araba e con 
modi gentili europei. Il Bey ci fa sedere in circolo e colla bona- 
rietà sua per mezzo di interprete ci dice mille cose graziose. 


Il giorno dopo l’arrivo (25 giugno) inauguriamo i nostri 
lavori con un’ escursione generale al Djebel Ressas o monte del 
piombo. Esso si eleva bruno e maestoso in fondo al golfo di Tu- 
nisi, un venticinque chilometri al sud-est della città. La strada 
che vi mena sbocca dalle colline di Sidi Fetalla, passa senza 
ponte l’Owed Meliana, il Ca/uda degli antichi, lascia a sinistra 
l’azzurro golfo e le punte gemelle del Bu Quernein, e per il fer- 
tile piano di Murka, così somigliante alla campagna di Roma, 
arriva ad un casolare, già costrutto a comodo dei minatori. Ora 
le miniere tacciono; ma per secoli i martelli fenicii, romani ed 
arabi hanno risuonato uelle viscere della montagna per trarne 
l'utile metallo che le dà il nome. 
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La miniera appartiene ora al barone Castelnovo, il quale in- 
tende riprendervi sollecitamente i lavori. 

Tutto parla alla nostra immaginazione, tutto ci reca sorpre- 
sa. È mezzogiorno ed il sole africano di estate sembra dia poca 
noia. Quante cose da vedere e da osservare! Cominciamo la sa- 
lita pel sentiero che gira intorno ai fianchi del monte. Da prima 
tutto va bene. Una brezza marina sottile sottile mitiga l’arsura; 
dalla bassa e ricca vegetazione si eleva tratto tratto qualche 
grossa pianta clie dà un poco d’ ombra; lo sguardo scopre sem- 
pre nuove bellezze. Ma il sentiero diventa più ripido, il sole più 
cocente. Entriamo in una specie di gola, intorno alla quale si ele- 
vano a picco due guglie superbe. Vi prendiamo un po’ di riposo e 
ci contiamo. La comitiva è ridotta a metà. Ancora pochi passi e 
siamo alla stretta e nera bocca della miniera. 

A stento vi entriamo. Un raggio di sole splende da un per- 
tugio e lascia vedere o meglio indovinare le profonde gallerie e 
l'altissima volta, da cui scendono minacciose cento bizzarre ap- 
pendici, I pipistrelli fanno qua i loro nidi, ed il suolo in parecchi 
punti è cosparso di un denso strato di guano fecondatore. Gi- 
riamo barcollando fra quei rottami. All’ uscita osserviamo qua 
un ardito obelisco, là un monte di macerie, di fronte il golfo 
che sorride in tutta la sua serena bellezza, e ripida sopra il capo 
la verde cresta, intorno alla quale svolazzano gli avoltoi. Non è 
lontana; fa d’ uopo montarvi. Mezz’ ora di sforzi e vi siamo. 

Ad oriente si apre il vasto golfo di Hammamet; forse quella 
striscia bruna perduta fra i caldi vapori segna la costiera della 
nostra Sicilia; quel punto nero visibile col canocchiale è certa- 
mente l’isola di Pantelleria. Fra i due golfi avanza l’ ondeg- 
giante penisola di capo Bon, coperta di oliveti e sparsa di ro- 
vine. Ecco il golfo di Tunisi colla città che largamente si stende 
fra la Bahira e il disseccato Sebka ; più in qua le onde azzurre 
baciano le bianche mura della Goletta e le bianche case di Sidi 
Bus Aid. Fra que’ due segni dormono sotterra le rovine di Carta- 
gine. Ad occidente serpeggia in capriccioso letto la torbida Me- 
liana. Il suo corso superiore ci è nascosto dalla cima del boscoso 
Zaguan, donde si svolge pel piano il ristaurato acquedotto di Car- 
tagine. Più al sud ancora altri monti, fra i quali s' intravvede la 
fertile pianura del sacro Keruan. 

Verso sera torniamo a Tunisi, ma il sole di Africa vuole il 
suo tributo ed io lo pago pel primo. 

Delle pensose ore trascorse sulle rovine di Cartagine, dei 
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costumi, del Governo, dei monumenti di Tunisi, della vita pub- 
blica e privata del Bey.... molti hanno scritto. Mi pare più inte- 
ressante e nuovo il ricordare alcune impressioni raccolte durante 
il viaggio nel Sahara tunisino e durante l’ escursione a Bizerta. 


II. 


Il 2 giugno siamo in mare per Gabes. Rubattino ci ha 
messo a disposizione il vaporetto la Gorgona che ordinariamente 
fa il viaggio fino a Sfax. È a bordo con noi il signor Ravasini suo 
rappresentante colla sua gentile signora, un fiore genovese tra- 
piantato sul lido africano. Il Bey ci ha muniti di lettere che or- 
dinano ai diversi governatori e capi tribù di provvedere al no- 
stro vitto ed alla nostra sicurezza. Un ufficiale (Luda Basci) degli 
spahis o cavalieri irregolari ci accompagna e risponde di tutto. 
Il Console d’Italia ci dà un suo Dragomanno, interprete pre- 
zioso, guida sicura e servizievole compagno in tutta la spedi- 
zione. Abbiamo tende, bottiglie di vino, di liquori, casse di 
gallette. di viveri, ec. Abbiamo un servo che parla le due lingue 
ed una vecchia cuoca che sa cucinare all’ europea. 

A mezzo giorno del 3 gettiamo l’ àncora di fronte all’ inter- 
rato golfo di Susa, la colonia Augusta frugifera adrumentina. Il 
porto un tempo si apriva là dove tristamente ora s' avvalla il ci- 
mitero dei poveri, che si va ogni di più allargando, perchè i ci 
miteri di Tunisia come la morte non hanno confini. La città 
quanto è bella all’ esterno colle sue bianche mura, colla sua cit- 
tadella bizantina, colle sue palme che stendono i rami sulle 
umili e bianche case, coi boschi di ulivi che le fanno corona, col 
cielo e col mare di un purissimo azzurro, altrettanto è brutta 
all’interno. 

Dopo quattro ore siamo di bel nuovo in viaggio verso il 
sud. Il cielo si oscura, il mare infuria; è forza fermarci nella 
rada di Monastir, già scelta da Cesare a sbarcarvi le prime 
truppe nella guerra contro Pompeo. 

A Monastir, l'antica £uspina, riceviamo l'ospitalità dal Cad, 
al Dar el Bey, o palazzo del governatore, dove dormiamo sugli 
stessi divani, da cui si pronunziano le sentenze. Il giorno ap- 
presso (4 giugno) partiamo per Sfax, lasciando il barone Ca- 
stelnovo sofferente pei molti disagi. 

Ecco le isole Conigliere, ecco il capo Dimas, coperto di fran- 





UN’ESCURSIONE IN TUNISIA. 611 


tumi. Una lunga striscia di rovineci conduce a Mahadya o Media, 
dove giacciono ammonticchiate rovine fenicie, romane, arabe e 
spagnuole. La superba città del califfo Mahadi (912) ora appena 
dà ricetto dietro le mura cadenti ad un 3000 Musulmani ed a po- 
chi Ebrei. 

Proseguiamo la nostra corsa. A notte siamo in vista delle 
palmifere isole di Kerkenah, le Cercine degli antichi, e col 
vento favorevole entriamo nel golfo di Gabes, la Syrtîs minor, 
a’ cui avamposti sta Sfax, la seconda città della Tunisia. 

Come fu cortese l’ accoglienza di Sfax! Tutta la colonia ita- 
liana era sul lido a riceverci. Per via incontrammo il vice Caid, 
il quale in assenza del Caid veniva a darci il benvenuto fra cento 
torcie e cento lanterne colorate. 

Sfax è forse l'antica Taparura di Tolomeo. Conta 11,000 abi- 
tanti, dei quali un 600 Europei. È l’ emporio di commercio colle 
oasi del Sahara. La rada, riparata dai venti, ma ingombra di 
sabbia fino a due chilometri dalla riva, è difesa da una povera 
batteria di pochi pezzi arrugginiti. Alte e merlate mura, tinte a 
calce ed ornate più che rinforzate da torri, da un castello e da 
un fortino, circondano la città e le danno un aspetto singolar- 
mente pittoresco; ma non le servono che a difesa contro le bande 
dei Beduini. 

La mattina dopo con Antinori mi reco a visitare il Caid, 
il quale sofferente per gotta abitava in campagna. Era una splen- 
dida giornata. Girando intorno alle mura passiamo lungo l’im- 
menso cimitero, i cui grigi sepolcri si protendono verso il de- 
serto, di cui Sfax è l'oasi che si specchia nel mare. La nostra 
guida ei indica a sinistra le 300 cisterne destinate a sommini- 
strare in tempo di siccità o nelle strette dell’ assedio l’ acqua 
agli abitanti privi di fontane. La natura muta di aspetto; al tipo 
siciliano dell’ Alta Tunisia succede il puro tipo africano del 
Sahara, all’ulivo ed al campo la palma e la sabbia. 

Il generale Reschid, governatore di tutta la provincia, figlio 
di una principessa del sangue e signore ricco assai, abita molto 
modestamente. Una stanza a terreno imbiancata e fornita di un 
divano di legno greggio, di qualche sedia impagliata e di un ta- 
volo pure greggio, serve da sala di ricevimento. Un rozzo orolo- 
gio a pendolo gli segna l’ora della preghiera; alcuni quadri di 
maiolica ordinaria coperti di iscrizioni gli ricordano i detti del 
Profeta. Il Corano, pochi libri e poche stecche da scrivere stanno 
sul tavolo. Il generale è uomo sui 50 anni, piuttosto corpulento, 
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faccia rotonda ed insignificante, sguardo velato, sorriso e fare 
bonario, modi oltre ogni dire amabili e cortesi. 

Alle nove del mattino siamo di bel nuovo in mare, definiti- 
vamente avviati alla nostra méta, all’oasi di Gabes. Lasciamo 
a Sfax il Galvagni, incaricato di provvedere alle comunicazioni 
e di raccogliere notizie economiche e statistiche. 

La nave corre in direzione sud-ovest e noi dal mare contem- 
pliamo il deserto che viene a bagnare i suoi piedi nel Mediter- 
raneo. Prima le disperse rovine dell'antica T%enae, che ora ser- 
vono di sostegno a qualche tenda degli Hammema, indomiti 
beduini, ed ancora mantengono l’ antico nome. Poscia la solitaria 
e triste borgata di Maharas, la deserta Urga, le rovine di Cellae 
Piacentinae, lo sbocco dell’ Akerid e gli svelti palmizi delle oasi 
di Ajounet, Metuja ed Uderef. 

Alle quattro siamo di fronte a Gabes. I bassi fondi son così 
estesi, che è mestieri gettar l’ àncora a due chilometri dalla riva. 
Una barcaccia se ne stacca e viene a prenderci; ma neppur essa 
può condurci a terra; allora una dozzina di Arabi seminudi, dalla 
testa rasa, dalle membra secche, dal volto riarso, si lanciano 
in mare e coll’ acqua fino alla cintola puntano le spalle contro i 
fianchi della barca e la spingono a terra. Ridono, cantano, gri- 
dano, fanno un chiasso d'inferno. 

Scendiamo sulle loro spalle. Sul lido ci aspetta una folla di 
gente che festosa ci conduce al Dar el Bey posto in riva al fiume 
fra l’oasi e il mare. Il califa Si Ahmed Zarug Ben bu Ali, go- 
vernatore della provincia di Aarad, di cui Gabes è centro e capo- 
luogo, ci viene incontro fra il capo della religione ed il suo segre- 
tario. Tutte le sue maniere hanno un'impronta solenne. Ci stringe 
la mano e ci conduce sotto un porticato, dove ci offre bevande 
dolcissime e profumate e chicche arabe. Intorno a noi si formano 
in svariato atteggiamento i crocchi più strani, mentre il sole 
calando fa spiccare sopra un cielo di fuoco la lunga striscia di 
palme che qui forma barriera fra il deserto ed il mare. 


III. 


Come son belle le oasi di Gabes! I palmizi lanciano le 
loro amplissime fronde ad enormi altezze e le stendono poscia in 
velo protettore dagli ardori del sole. Sotto questo ampio padi- 
glione crescono tutti i frutti dei nostri climi meridionali, ai quali 
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graziosamente si intrecciano i festoni della vite; più basso an- 
cora, terra terra, arbusti, fiori, erbe, cereali ed ogni sorta di 
ben di Dio. Un’ irrigazione artificiale, rigorosamente sorvegliata, 
feconda la terra e spande tutto intorno la prosperità. Mille ineb- 
brianti fragranze solleticano i sensi. Pare quasi che tutte le re- 
condite forze della santa natura dall’ ampio deserto si dieno ri- 
trovo nelle oasi e vi manifestino la loro vita in tutta la sua 
forza, in tutto il suo rigoglio ed in tutto il suo splendore. 

All'ombra di quella ricchissima vegetazione cresce grazioso e 
modesto il R/hamnus lotus, reso immortale da due versi di Omero. 
Le sue foglie sono di un verde chiarissimo; i suoi piccoli fiori 
nella primavera si spargono in numero infinito nella campagna, 
il frutto rotondo somiglia in piccolo al Zi2ifo (Jujubdier). Non ho 
potuto gustare di questi frutti che maturano in autunno e che ai 
compagni di Ulisse hanno fatto dimenticare la cara patria. 

In mezzo ai giardini di Gabes giacciono le povere capanne di 
parecchi villaggi e delle due borgate di Menzel e Giarra, le quali 
da molti anni si disputano il primato. Ambedue sono fabbricate 
colle rovine della romana Tacapa, ora tristamente coperta da 
un’ala di deserto. 

Le acque, che nella stagione delle pioggie si riversano in 
copia dai desolati fianchi dei Kemega, vi hanno scavato dei sol 
chi profondi verso l’Owed el Bey o fiume di Gabes. Bisogna scen- 
dere in questi burroni del deserto, varianti ogni anno, per tro- 
vare i minuti rottami di una città ancora fiorente dieci secoli or 
sono. A mezza altezza, a quattro o cinque metri sotto il livello 
del suolo, codesti frantumi segnano una lunga striscia bianco- 
rossastra formata da innumerevoli cocci, da pezzetti di marmo, 
di pietra, di muratura, da ossa, da vetri, ec. Le grosse pietre 
scompaiono appena sono scoperte. Qua e là l’ Arabo scava delle 
fosse per togliere fino le fondamenta. In quelle fosse potemmo 
raccogliere non pochi ricordi. Rimangono ancora delle piccole ci- 
sterne rivestite di un cemento che ha sfidato !’ ira degli uomini 
e del tempo, e che a stento si lascia intaccare dai più vigorosi 
colpi di martello. 

Niente di più melanconico di quel terreno ondulato, in mezzo 
al quale, quasi a ricordanza che su questo paese di fuoco tutto 
rapidamente sparisce, sorgono le rovine di un marabutto, fabbri. 
cato con rovine arabe e romane e probabilmente con rovine di 
rovine. Un capitello dorico serve di base ad una colonnetta sor- 
montata da un capitello musulmano; una colonna è formata di 
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tronchi di colonne antiche, le mura sono composte di grosse pie- 
tre lavorate, fra le quali spiccano due bianchi pezzi di cornici 
arabe molto eleganti. 

Un'iscrizione araba intrecciata di vaghissimi fregi giace in 
terra spezzata; è scritta a lettere cofiche, usate nei primi secoli 
dell’ Egira, le quali costituiscono veri disegni a cento capricciosi 
contorni, somiglianti agli ornati che noi appunto dagli Arabi di- 
ciamo arabeschi. 

Siamo nel regno della morte; ce ne avverte un frammento 
d'iscrizione tolto al Corano ed a caso incastrato nel muro. Co- 
gliamo qualche grigia rosa di Gerico, detta poeticamente dagli 
Arabi chiodo della terra, e scendiamo al solitario villaggio di Sidi 
Bul Baba, una volta tempio di Venere, ora dedicato al barbiere 
di Maometto. Di qui in meno di mezz’ ora siamo alla casa del no- 
stro ospite a Giarra. 


A Gabes, dove vive un solo italiano, l’Italia ha un rappre- 
sentante nella persona del Sidi Isaac Mimum, ricco ebreo, il 
quale non conosce parola di lingua europea. Egli ci invita a 
pranzo. L'invito è per mezzogiorno, ma secondo il costume orien- 
tale, che non calcola il tempo, ci poniamo a tavola alle due. Un 
caldo da soffocare, un nuvolo di mosche e d’ insetti. 

Aspettando visito la casa, la più bella di Menzel, composta 
di parecchi locali col solo piano terreno, e disposti a quadrato 
intorno ad un cortile. In uno di essi due donne a terra macinano 
il grano; un’altra tiene al petto un bambino. 

Com’ è bella! Fronte di un purissimo ovale, capelli neri a 
ciocche cadenti sul viso, occhi neri, piccoli, vivacissimi, narici 
aperte, labbra tumide e rosse, mento alquanto sporgente e se- 
gnato da una breve fossetta. 

Tutti i lineamenti delicatissimi spirano grazia voluttuosa. 
Non è tattuata alla fronte, al mento, al naso, come le Beduine 
e porta il costume arabo. Ampia farga cilestrina aperta ai lati 
e sostenuta agli omeri da due fibule di argento, una delle quali 
sfibbiata lascia ignuda la spalla; camicia di velo bianco, collana 
di conchiglie, diadema di monete d’oro, manto cadente dal capo 
a strisce di vivaci colori, gambe incrociate davanti, scoperte ed 
ornate da anelli d’argento in forma di serpi, e serpi d’ argento 
di eguale dimensione sospesi alle tempie all'altezza delle orec- 
chie. Ferrari ne comincia il bozzetto; ma il bambino strilla e la 
madre vezzosamente si copre. 





UN ESCURSIONE IN TUNISIA. 615 


Il nostro rappresentante avea cercato di darci un pranzo al- 
l'europea; e perciò alla tavola araba, rotonda ed alta un piede, 
aveva sostituito una capponaia, ai cuscini e tappeto a terra pan- 
che e divani, ed avea a stento raggranellato pel paese forchette e 
cucchiai di legno. Le vivande, pepute all’ estremo, erano del ri- 
manente assai ben cucinate. Ma un certo ragu di peperoni e 
carne equivoca mi inspirò un brutto sospetto: a Gabes è riputato 
ghiotto boccone la carne di cane. 

Mancava il vino e coll’ orzata non si ebbe il coraggio di fare 
un brindisi all’ Italia lontana ed alle care memorie che vi ave- 
vamo lasciate. 

Noi abitiamo a Giarra in casa del ricco Hai Haddet, esattore 
delle imposte e capo degli Ebrei di Gabes. La casa che sorge sul- 
l'angolo della piazza e forma l’ ammirazione degl’ indigeni, ha il 
pregio straordinario di un piano oltre il terreno. Una sala circon- 
data da divani ci serve da studio, da pranzo e da letto. Un' ele- 
gante colonnato adorna il cortile sempre pieno di curiosi. 

Tre volte al giorno nella stanza vicina si odono alte strida 
emesse da una folla di donne raccolte a piangere la defunta pa- 
drona; ma appena finita la noiosa cerimonia escono allegre e ri- 
denti, si trattengono volentieri con noi e ci dicono nel loro cin- 


guettare mille cose che (al vedere) sembrano assai gentili. La 
bella Rachele, la giovane e grossa padroncina, una perla di ra- 
gazza, si asciuga lentamente gli occhi, sospira, sorride, ci mo- 
stra o il vasetto d’oro per le essenze, regalo del fidanzato, o i 
braccialetti avuti dalla madre, e ci offre ora bibite rinfrescanti, 
ora un bicchierino di ginepro, liquore carissimo al padre suo. 


IV. 


I primi giorni passano in studii sull’istmo di Gabes (detta 
così la barriera che separa gli Sciott dal Mediterraneo), sui corsi 
d’acqua che lo solcano, sulle catene di poggi che vi corrono lon- 
gitudinalmente, sulla natura del deserto e delle oasi. Tutti code- 
sti studii formano oggetto di speciale relazione; quindi passo 
oltre. 

Il quarto giorno (9 giugno) il professore Bellucci e i due 
ingegneri si pongono in marcia per visitare il fiume Akerid, 
che scorre a 25 chilometri al nord di Gabes e che secondo al- 
cuni costituiva l'antica comunicazione fra la palus Tritonia e 
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la Syrtis minor. Lo devono rimontare da oriente ad occidente 
e dar principio alle operazioni geodetiche nello Sciott el Fejej, 
cioè all'imboccatura degli Sciott. Il pittore Ferrari ed il fo- 
tozrafo Tuminello nella bellezza delle oasi, nella maestà del 
deserto, nella singolarità dei costumi e delle abitazioni, nelle 
varietà dei tipi trovano rimanendo largo e vergine campo al- 
l'esercizio dell’arte loro. Antinori ed io stabiliamo di recarci fino 
all'isola di Gerba, seguitando passo passo il seno che forma 
verso sud il golfo di Gabes a fine di studiare il paese interpo- 
sto, di vedere se a traverso il medesimo vi abbia comunicazione 
possibile fra gli Sciott e il mare, e di visitare i poveri avanzi dei 
monumenti che i Romani vi hanno seminato. 

Centoventi chilometri si possono fare in un giorno e mezzo; 
la sera dopo si può essere al Suk, residenza del governatore di 
Gerba. Non occorrono provvisioni, la sicurezza è perfetta, pe- 
rocchè ci accompagna uno degli Sciek o capi della forte tribù dei 
Beni Zid. 

Si chiama Assin ben Ciuuk ed è uomo da inspirare fiducia. 
Alto, snello, asciutto, nerboruto, ha qualcosa di fiero negli oc- 
chi e di maestoso nel portamento ; ma il volto sereno, il sorriso 
gentile, i modi servizievoli lo rendono subito oltremodo simpatico. 
Tutto in Oriente è contrasto; lo sguardo lampeggia, mentre un 
non so che di timido, di riservato, di cortese, lo modera e gli to- 
glie ogni crudezza. Ha circa cinquant'anni; barba bianchissima 
a pizzo intero. Marcia innanzi a noi tutto avvolto in un ampio 
mantello bianco con stivali di cuoio rosso e lungo fucile a pietra 
a traverso l’ enorme sella. 

Il tempo stringe; il sole dardeggia. Lasciate le fertili oasi 
che formano la ricca provincia dell’ Aarad, le quali come enormi 
mazzi di verdura sorgono in un mare di sabbia e mandano al 
cielo i loro aromi ed i loro profumi, proseguiamo in direzione 
sud-est per l’ondulato paese, ove il Sahara protendendo una delle 
sue lunghe braccia viene a toccare il Mediterraneo. Tratto tratto 
letti di fiumi rosseggianti per magnifici oleandri, soltanto poche 
settimane dell’ anno forniti di acqua, serpeggiano bizzarramente 
fra quelle sabbie e vanno a finire nel mare. 

Partiti alle due pomeridiane, alle cinque lasciamo a destra 
gli svelti palmizi del gruppo Ketena, la Fulgorita degli antichi; 
alle sei e mezzo passiamo l’ olezzante letto del fiumicello Zerkin, 
e poco dopo le sette dal colle che ne domina la riva destra godiamo 
uno stupendo tramonto. Alle nostre spalle il sole quale enorme 
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palla scarlatta cala nel deserto in fiamme ; davanti a noi il mare, 
e lontan lontano le rive incantate del giardino di Barberia; a de- 
stra la nuda e desolata catena dei Metmata che spinge le sue 
punte acutissime sopra un cielo di fuoco. Non si ode che il mo- 
notono calpestio dei cavalli sulla sabbia. L'ora è solenne. Assin 
ben Ciuuk s' allontana un trar d'arco, ferma il cavallo, balza di 
sella, getta il manto ed alzando le mani al cielo fa la sua pre- 
ghiera. I servi lo imitano. Noi sostiamo pensosi e commossi. Alle 
otto e mezzo, al lume di luna entriamo nell’oasi di Zarat, dove 
lo Sciek ci dà cortese ospitalità sul terrazzo della sua ca- 
panna. 

Sebbene assai stanco non potei dormire. Il grosso tappeto di 
Tripoli era pieno di animaletti cari al Profeta, e in ogni buco delle 
vecchie mura mi pareva di vedere uno scorpione. E poi la luna 
risplendeva sì bella fra gli eccelsi palmizi, il cielo era sì bril- 
lante di stelle, gli Arabi ei Beduini dormenti sui terrazzi forma- 
vano gruppi così interessanti, e la mia mente era così piena del 
nuovo spettacolo! 

Un’ ora prima dell’ alba siamo in sella e dando un addio al- 
l’oasi ospitale, le cui rovine indicano forse il posto, ove sorgeva 
l'antica Lika, traversiamo una lingua di deserto di pura sabbia, 
sulla quale ci è impossibile trattenere 1’ ardore dei nostri cavalli 
che si lanciano alla carriera. Il cavallo arabo è figlio del deserto, 
e nel vergine deserto si sente a casa sua. Allarga le narici, scuote 
la criniera, s'agita impaziente e via per la mobile arena che ap- 
pena tocca col piede. 

La carta francese al 400,000 segna qui la strada diretta da 
occidente ad oriente a traverso i Sebka, ed indica colla striscia 
solita i letti di fiumi che dai poggi del deserto, ove abita la guer- 
riera tribù degli Ugremma, scendono al mare. Ciò induce facil- 
mente in errore, perocchè i Sebka nel mobile fondo salino in- 
ghiottirebbero facilmente il cavallo e il cavaliere che osassero 
lanciarvisi, e d'altro canto i fiumi non conducono che eccezional- 
mente dell’ acqua. Perciò noi facciamo un largo giro verso il sud, 
e quindi passiamo a piede asciutto l’amplissimo letto della Me- 
jerda, segnato da verdi cespugli e da rossi oleandri. Alle nove 
giriamo intorno ad un altro Sebka e volgendo a nord-est traver- 
siamo la penisola, dove pochi campi a stento coltivati nutrono la 
fiera e povera tribù dei Mehabeul. Tratto tratto incontriamo qual- 
che rovina deserta, qualche nera tenda, qualche buffo cammello 
o qualche figura lunga, magra, seria, nervosa, abbronzita, ap- 
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pena coperta da cenci portati con maestosa gravità. In Oriente 
anche i cenci hanno la loro imponenza. 

Il sole scotta, si respira a fatica, l'occhio è abbagliato dalla 
luce smagliante riverberata dal bianco terreno. La sete diviene 
tormentosa, e l’acqua che portiamo con noi o che ci offrono i Be- 
duini, è insopportabilmente calda, sudicia e salata. 


fi 


Un po’ prima di mezzogiorno giungiamo al promontorio di 
Tarf el Diorf. Di rimpetto ci stende le amiche braccia la ridente 
isola di Gerba. 

Una volta quel promontorio era caro alle Grazie, e vi sor- 
geva un tempio di Venere, alla cui festa voluttuosa accorrevano 
Greci e Romani. Ora il lido deserto non offre una mano d’ombra, 
nè vi è una barca per passare il braccio di mare che ci separa 
dall'isola. Tiriamo parecchi colpi di fucile, e ristorandoci con un 
po di cognac e con un pezzo di galletta attendiamo dalla riva 
opposta un’ imbarcazione. Dopo un’ora coi cavalli siamo già in 
mare, e dopo un'ora e un quarto entriamo nel sudicio corpo di 
guardia della bicocca o Bordy el Marra, sulla cui porta sven- 
tola la bandiera colla mezzaluna. 

Davanti a noi in forma di cuore si apre il mare di Gerba. 
L’acqua vi entra pel canale di destra e ne esce per quello di si- 
nistra o viceversa; dal che nasce una corrente che sogliono se- 
guire i delfini. Dal mezzo non si vede che terra, perocchè anche 
gli sbocchi dei canali sono nascosti da piccole isolette. 

Il porto non potrebbe meglio corrispondere alla descrizione 
fattane da Erodoto e da Pindaro, i quali raccontano come Gia- 
sone costeggiando il lido africano si sia trovato in un mare senza 
uscita, e come i delfini pietosi lo abbiano tolto d’ imbarazzo col 
mostrargli la via del canale, seguendo la quale potè giungere ben 
presto nella Syrtis m2n0r. 

Il mare doveva essere quello di Gerba; il canale quello che 
noi abbiamo traversato. Non è necessario ricorrere ad un mare 
immaginario nel Sebka Faraun e ad un canale nell’Owed Ake- 
rid. A convincersi della cosa basta un’ occhiata ad una carta di 
scala sufficiente delle coste settentrionali dell’ Africa. 

Alle tre siamo di bel nuovo in sella. La incantevole bellezza 
dell’ isola c' incoraggia a compiere, malgrado il caldo e la stan- 
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chezza, il programma della giornata. La strada è tutta cinta di 
palme, di olivi, di melograni, di fichi e di ogni sorta d’ alberi 
fruttiferi. Fra il verde di quell' eterno giardino scintillano sparse 
cento bianchissime casupole, piccole come tende, graziose come 
chioschi, svelte, capricciose, leggiere, tutte ornate di cupole e pa- 
recchie di portici e colonne coll’arco arabo. E fra esse una mo- 
schea, un minaretto spiccano sull’azzurro del cielo e formano 
punto di riunione agli sparsi abitanti. Perocchè Gerba, sebbene 
sia il paese più abitato della Tunisia (50,000 abitanti sopra 100 
chilometri di circuito), non ha nè città nè villaggi ed i Gerbini 
come i felici Lotofagi di Omero vivono tutti sparsi nella ridente 
campagna. Essi sono di razza berbera, parlano una lingua che 
gli Arabi non comprendono, spiegano il Corano in modo diverso 
dagli altri maomettani, portano invece dell’ elegante e candido 
bornus una grigia coperta detta A%bana, sono più industriosi e so- 
lerti degli altri Orientali e pregano Dio togliendosi le brache. Di 
donne ne ho vedute poche, e tutte regolarmente avviluppate in 
un drappo di lana bianca. 

Suk è il posto del mercato; ma propriamente non vi abitano 
che alcune famiglie maltesi, pochi Italiani e pochi Arabi. Il largo 
piazzale, l’ ampio edifizio a croce latina coperto da cento cupo- 
line, i fondaci, le stalle, tutto serve al mercato che si tiene due 
volte in settimana. V’ è un paio di moschee, una piccola chiesa 
cattolica, tre o quattro residenze di rappresentanti diversi Stati, 
un palazzo abbandonato del famoso Ben Ayd, il quale dopo aver 
spremuto dalla povera Tunisia un centinaio di milioni, mena a 
Parigi vita da gran signore. Tutto ciò è dominato dal palazzo del 
Bey, dove noi riceviamo la più cortese ospitalità dall'attuale go- 
vernatore di Gerba, generale La Russi Bossura. 

Gli Ebrei (i quali costituiscono il decimo della popolazione 
dell’isola, hanno costumi proprii e parlano arabo, non berbero) 
sono in buona parte raccolti in un villaggio detto Karra el Kebyr 
(il grande quartiere ebraico). 

Ogni regola ha le sue eccezioni. 

Non ho giammai veduto un più sudicio ammasso di tugurii ; 
eppure vi abitano i più ricchi dell’isola e vi stanno celati parec- 
chi milioni. Quale contrasto con Suk! Si entra nelle immondizie 
fino alla caviglia; il puzzo ammorba; l’'afa è insopportabile. Ci 
manca il coraggio di visitare le vantate sinagoghe, e di entrare in 
qualche bottega a comperarvi le famose sciarpe o dornus di lana 
e di seta. Fuggiamo al mare. 
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A guardia della rada sorge un castello, il quale in distanza 
ha l'aspetto pittoresco ed imponente. È alto assai e munito di 
torri quadrate e rotonde terminate da merli e da cupole graziose. 
Un fortino accessorio di stile moresco lo copre ad oriente. En- 
trare non si può malgrado l’ amicizia del governatore. Vi giro at- 
torno. Tutto è dipinto a calce, ma tutto casca a frantumi. I can- 
noni sono consumati dalla ruggine, le mura piegano sotto il peso 
sovrapposto; un’ ampia breccia apre la sua gola nella cortina che 
guarda il mare; sarebbe ridicolo il prenderlo sul serio. Alla di- 
fesa di Gerba dovrebbero provvedere altri cinque forti; tutti più 
piccoli ed in peggiore condizione di questo castello. 

Molte sono le rovine antiche sparse nelle belle campagne 
dell’isola, e specialmente raccolte in un luogo deserto a 16 chilo- 
metri al sud-est di Suk, detto con parola italiana il Borgo. Mezza 
marcia di là altre rovine ricordano il posto, ove fioriva l’ antica 
Menix, poscia chiamata Gerda. Più al sud in riva al mare, dove 
l’isola e il Continente africano avvicinandosi formano il canale 
orientale, sono ancora flagellate dai flutti le titaniche reliquie di 
un ponte che artificialmente mutava Gerba in una penisola. 

Ma lo spazio mi vieta di descrivere come bramerei il giar- 
dino di Barberia, così interessante per la sua feracità, pei suoi 


costumi singolari, pei suoi ricordi di Roma, per la sua industria, 
per la sua storia, per il vantaggio che potrebbe ritrarne il com- 
mercio italiano. 


VI. 


Il giorno 13 giugno alle due pomeridiane ci imbarchiamo in 
un bastimento turco, noleggiato per noi dal governatore. I ca- 
valli tornano per terra coll’ amico Assim ben Ciuuk e coi servi. 
Viene con noi l’ inseparabile dragomanno Mohamed ben Amur, 
ed il figlio di un ricco ebreo di Gabes, fidanzato alla figlia del 
nostro padrone di casa, la ricca, rotonda ed allegra Rachele. Il 
padre di questa ci avea incaricato di ricondurlo da Gerba, dove 
si trovava a prendere vigoria pel matrimonio. E ne avea bisogno. 
Povera Rachele! Ti davi tanta pena ad inghiottire Me/da in tutte 
le forme per ingrassare come conveniva ad una sposa par tua, 
ed ora ti tocca un marito pallido, gracile, timido, mingherlino 
che appena muove da solo i primi passi nella vita e non ha più 
di diciassette anni. 
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Il vento di Levante ci spinge ben presto verso la Syrtis m7nor; 
ma al calar del sole cessa quasi affatto. Le vele moresche cadono 
lungo gli alberi ed il bastimento procede a stento. Sorviene la 
notte. I marinai, poco pratici delle coste, si trovano imbarazzati 
nei vasti e traditori bassi fondi del golfo. Il lido si stende largo, 
vaporoso, uniforme ed incerto. Sebbene splenda la luna, non un 
indizio del posto dove siamo. Con un remo si tocca fondo. Il ca- 
pitano decide di attendere l’ alba. 

Che notte penosa! Il mattino ci mostra il lido deserto, il 
sabbioso sbocco di un fiume; un bianco enscir (cumulo di rottami 
e posto di riposo) e lontan lontano i palmizi di un’ oasi, dietro la 
quale si drizzano le brune punte di una catena di monti. 

« È Udereft; abbiamo oltrepassata la méta, ecco lo sbocco 
dell’ Qued Abescé; ecco i monti di Rass el Owed.... 

» No..... siamo di fronte a Gabes; quello è l’Owed el Bey, 
quella la catena dei Kemega ed invece di un enscir abbiamo di 
fronte la casa del governatore dell’ Aarad. » 

Si... no; la bonaccia continua; non un fil di vento che in- 
crespi le onde, non un indizio sicuro. Il tempo stringe; vogliamo 
scendere a terra. 

A forza di remi ci accostiamo e portati sulle spalle dai robu- 
sti marinai tocchiamo la spiaggia. Pare svanito ogni dubbio. La 
nostra direzione è verso nord-ovest; quel letto tortuoso coperto di 
oleandri deve essere il fiume Serrak o fiume dei ladri; l'oasi pare 
Tebelbù, alle cui fresche acque l’altro giorno abbiamo abbeverato 
i cavalli; ecco i megdla o sepolcri degli assassinati, formati da 
ciottoli gettati con un’ imprecazione dal passeggiere. — In un'ora 
saremo alla méta. 

Ma l'uniformità della costa ci trae in inganno. Il povero 
sposo non sa nulla, non capisce nulla. Il Dragomanno è nuovo 
come noi. 

Primo ostacolo ci oppone un fiume; s’ entra nel fango fino al 
ginocchio con pericolo di rimanervi affondati; bisogna rimontarne 
la riva destra. 

« Il Sarrak non è così largo, non ha rive così profonde, nè 
letto così melmoso. L'oasi di Tebelbù non è così grande come 
quella che ci si affaccia. » 

Giungiamo alla riva sinistra che si eleva a poggio. Uno 
sguardo intorno ci mostra la verità, annunciandoci che siamo di- 
scesi allo sbocco del Zerkin tra Zarat e Ketena, e che per rag- 
giungere Gabes bisogna fare un trentasei chilometri. Sono le otto; 
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il sole comincia a farsi ardente; non abbiamo cavalli, non viveri, 
non scorta, non lettere di presentazione al Caid di Ketena. 

Verso le nove siamo all’ oasi e ci sentiamo riavere all'ombra 
di quella magnifica vegetazione di palme, di olivi, di fichi e di 
melograni. Alcuni Beduini ci vengono intorno con rispettosa cu- 
riosità e ci portano ova, datteri, burro, latte acido, ottimo per rin- 
frescare e per levare la sete. Mostriamo dei pezzi d’oro ed essi ci 
promettono delle cavalcature fino a Gabes. Un etiope, probabil- 
mente schiavo liberato, ride, canta, ci rende servigi e ad ogni 
istante ripete colla più matta allegria: Zono nigro, bono! Una 
giovinetta dagli occhi neri neri, dai capelli ricciuti, dal volto ab- 
bronzito, dal seno sporgente, di forme sovranamente belle, appena 
vestita da una lacera farga, ci porta l’acqua nella storica giarra 
(vaso di terra cotta a forma ovale elegantissima) e poi ci guarda 
lungamente melanconica e pensosa. È tattuata al viso, al naso ed 
al mento, ed ha secondo il costume delle Beduine mani e piedi 
incredibilmente piccoli e gentili, tinti di un giallo aranciato con 
una sostanza vegetale detta Menna. 

A mezzogiorno cinque asinelli sono trovati; ci tarda partire. 
Malgrado il caldo ardente diamo un addio all’ oasi, ai Beduini, 
al negro, alla fanciulla e ripresa l’abbacinante via del deserto 
dopo quattr’ore siamo alla nostra méta. 

I compagni v’ erano dalla sera innanzi. 


VII. 


Stabilito il piano di operazione, si riparte il mattino del 16 
tutti insieme per la Hamma, oasi importante, un trenta chilo- 
metri all’ovest di Gabes. 

La Hamma comprende parecchi villaggi come Dabdaba, el 
Gasser, Sumbat e Boatusch. Dabdaba, il capoluogo, consiste in 
un ammasso confuso di piccole case, somiglianti a bianchi dadi 
in muratura di tre metri di lato, costrutti sul limitare del de- 
serto. 

Là in mezzo sovra un cielo turchino s’ ergono due moschee, 
le cui cupole s'incurvano candide come la preghiera di una ver- 
gine, ed i cui minaretti si lanciano arditi come il grido di guerra 
del beduino. : 

Verso il deserto stendesi senza confini il cimitero; e qua e là 
sopra le umili tombe pregano le donne o prostese in atto di ab- 
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bracciarle o inginocchiate con pietoso abbandono. Oltre il cimitero 
si allunga verso sud-est la grigia sega dei monti Kemega. 

Negli spigoli e nei muri delle case osservo pietre riquadre, 
frammenti di colonne o di capitelli provenienti dalle rovine ro- 
mane delle Acquae Tacapitanae, luogo di delizia e di cura degli 
abitanti di Tacapa. Ancora al presente sgorgano acque termali 
considerate miracolosamente salutari. 

Non lungi si alza un forte simile a quello di Gabes e simile 
agli altri della Tunisia. È armato di cannoni arrugginiti, perico- 
losi solo a chi voglia spararli. Un pugno d' uomini a colpi di pie- 
tre potrebbe cacciare la ventina di straccioni che vi stanno a 
guardia. Sembra la pallida ombra del Bey che fa sentire fino 
quaggiù il suo vacillante potere. 

A. Dabdaba risiede Mohammed Cefferdin, Sciek dei Beni Zid. 
Colle sacre parole: u non hai acqua ed io sarò la tua acqua, tu 
non hai ombra ed io sarò la tua ombra, ci accorda l’ ospitalità e ci 
garentisce la sicurezza. 

Ha quarant’ anni e da ogni suo tratto spira il vigore, la forza, 
la serena fiducia in se stesso. Sebbene destro oltre ogni dire, i suoi 
movimenti sono lenti, posati e gravi, come si conviene al maestoso 
atteggiarsi degli Arabi. Sorride cortese e comanda severo; ma 
una leggera tinta di melanconia vela talvolta la sua bella fronte. 
È una caratteristica del beduino, il quale forse l’attinge dal de- 
serto sua patria. 

I Beni Zid vanno errando per il paese che dall’oasi di Nefzaua 
si stende al golfo di Gabes al sud del Sebka el Fejej. I principali 
loro Duar o tende sorgono fra gli aguzzi denti del Djebel Taba- 
gua o sulle colline più meridionali del Djebel Ammor; tratto 
tratto se ne vede pure lungo le rive desolate degli Sciott, dove 
un occhio d’acqua od il suolo meno ingrato permette di seminare 
un pugno di grano. I Beni Zid sembrano poverissimi, ma vivono 
contenti, alla patriarcale, colla loro famigliola, colle loro pecore e 
col loro cavallo. A Tunisi hanno fama di feroci assassini ; ma giam- 
mai io ho incontrato popolazione più servizievole e cortese. Il Dra- 
gomanno racconta mille cose paurose; ma a me parrebbe vergo- 
gna girare col revolver o prender la menoma precauzione. 

I Beni Zid, salvo le eterne questioni coi prepotenti Hamme- 
ma, sono ora pacificati. Qualche anno addietro era impossibile 
ad un europeo o ad un arabo della città percorrere il paese loro. 

Nel 1367 non volendo essi accettare un governatore mandato 
da Tunisi, si ribellarono, dichiarandosi dipendenti soltanto dal 
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Sultano di Costantinopoli. Le truppe del Bey furono successiva- 
mente sconfitte, fino a che il generale Osman attaccando con forze 
quintuple la Hamma s’impadroni delle acque. Gli insorti piut- 
tosto che arrendersi si ritirarono nel deserto, dove 5000, in gran 
parte donne e fanciulli, perirono di sete. 

Uno degli eroi di questa insurrezione è appunto il nostro 
Cefferdin. Una canzone popolare racconta, con cento poetici parti- 
colari, com’egli da solo ponesse in fuga cinquanta soldati del Bey, 
e così liberasse la più bella fra le figlie del sole divenuta più 
tardi unica moglie sua. 


VIII. 


Il 17 giugno i due ingegneri con Bellucci e col pittore si diri- 
gono agli Sciott per attendere alle operazioni geodetiche ed agli 
studii geologici. Antinori ed io prendiamo la via del deserto per 
addentrarci fin dov’ è possibile, osservare la riva meridionale del 
Sebka el Fejej e visitare il ricco territorio di Nefzaua. Viene con 
noi il fotografo. 

Cefferdin vuole essere guida e scorta alla nostra spedizione; 
coi compagni va un altro Sciek, anch’ egli ricco, generoso, sim- 
patico e cortese. 

La nostra carovana si compone di una dozzina di cammelli 
che portano viveri, bagagli, acqua, e di altrettanti cavalli. Il fido 
Dragomanno ed il bravo Luda Basci sono con noi. A noi si accom- 
pagnano due negozianti di Sfax che vanno al Djerid in cerca di 
cammelli. Il servo arabo Sahla, il quale già è stato con Antinori 
nel 1867 al Djerid, conduce l’asina sua coll’asinello che trottola 
dietro. Insieme formano il quadro più curioso che immaginare si 
possa. 

Io monto il cavallo dello Sciek, piccolo, grigio, snello, veloce 
come il pensiero, mansueto come una pecora, dalla testa piccola 
ed intelligente, dagli occhi di fuoco, dalle gambe sottili e sicure, 
dal collo elegante e singolarmente pieghevole. 

Partiamo un po’ prima delle 6. Alle 6 '/, passiamo l’Owed 
el Hamma, la cui acqua forma appunto la splendida oasi. Rego- 
liamo il nostro passo su quello monotono e cadenzato del cammello 
— cinque chilometri l’ora. — Alle 7 ‘/, siamo sul versante setten- 
trionale del Djebel detto anche Cxem di Aziza o naso dell’amata. 
E un cono grigio e deserto che si eleva 300 metri sul livello del 
mare, s'avanza verso gli Sciott e forma la punta orientale della 
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catena dei Tabagua. Se tale è il naso dell'amata, qual sarà la sua 
bocca? domanda il beduino. E questa bocca mostrando i neri denti 
di macigno si apre subito dopo, orrida, lugubre, cavernosa, 
pronta al bacio della morte. 

Nella stagione delle pioggie numerosi torrenti scendono dalle 
gole desolate, e trascinando sassi ed arena corrono impetuosi al 
nord, ai sottoposti Sciott. In uno di questi (Owed Magrun — fiume 
doppio) rimane ancora un po’ d’acqua salmastra. Ci fermiamo alle 
nove per abbeverare i cavalli. Le arenarie compatte sono coperte 
di iscrizioni arabe, scritte da’ pellegrini nel loro solitario e melan- 
conico riposo. 

Quivi, in mezzo al deserto, ci raggiunge a piedi scalzi una 
donna giovane e bella, strana di atteggiamenti e di modi, appena 
coperta da cenci. Viene di Tripoli ed è (dicono) pazza d’ amore 
per Cefferdin. Comunque, monta sopra un cammello ed è sempre 
compagna fedele del nostro viaggio. 

Alle 10 ?/, (tolgo dall’ Itinerario tracciato nel mio taccuino) 
entriamo nel letto disseccato dell’Owed Lachmer (fiume rosso), e 
profittiamo delle rive profonde e rilucenti di magnifici cristalli di 
gesso rosso ed azzurrognolo per mangiare qualche cosa all'ombra. 
Ma il sole presto ci caccia. 

All’ 1 !, prendiamo un po'di respiro all’Owed Rebeib, un 
filo d’acqua salmastra circondato da pochi cespugli. Poi via pel 
deserto sabbioso, sotto Îa sferza del sole, cogli occhi abbacinati 
dalla luce, stanchi e cadenti di sonno. A destra biancheggiano gli 
Sciott, a sinistra i denti aguzzi dei Tabagua si disegnano grigiastri 
sopra il cielo smagliante di luce, davanti e di dietro un fondo uni- 
forme ed interminabile di sabbia. 

Alle 7 affranti dalla fatica giungiamo ad un posto dove si può 
passare la notte. Siamo alla sorgente d’acqua amara di Omlussem. 
Scendo da cavallo, ma non sono in grado di tenermi ritto. Impos- 
sibile mandar giù un boccone; anche il caffè, di cui ingoio tre 
tazze, è amaro come il veleno. Battendo i denti per febbre passo 
tristamente la notte fra gli sterpi ed i sassi, sotto ciascuno dei 
quali mi pare veder rilucere il verde sguardo di un aspide o di 
un ceraste. : 

Fortuna che il Console americano di Tunisi mi avea regalato 
del buon wzsky. Ne tracannai alcuni sorsi, e così all'alba (18 giugno) 
potei rimettermi in sella. I cammelli ci aveano preceduto di due 
ore; la marcia fino all’oasi di Meges era breve, la brezza mattu- 
tina abbastanza fresca. Alle 8 ‘/, siamo in vista di Meges; un giar- 
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dino deliziosissimo in mezzo al più triste deserto. Raccogliendo 
tutte le mie forze fra il Cefferdin ed il Luda Basci posso fare 
un'ultima corsa, la quale mi porta prima delle nove sotto l’ombra 
fitta e deliziosa dei palmizi e dei melograni. Scendo di cavallo, mi 
spoglio e mi getto in un ruscello che limpido limpido scorre fra le 
fronde, i cespugli ed i fiori. Mi sento rivivere; torna la serenità, 
il buon umore, l'energia. Nessuna voluttà può paragonarsi a co- 
desta. 

Ma alle 11 incomincia a soffiare il S7mwmw. Il cielo si oscura, 
il deserto mugghia. Una polvere sottile sottile penetra a traverso 
le foglie compatte, e tutto invade e ricopre; il termometro sale ra- 
pidamente: a nord all'ombra, nel posto più fresco all’una segna 
40 gradi centigradi, alle due — 43 a nord, 45 a sud. — Io mi af- 
faccio al deserto. -—- Un turbinio di polvere e null’altro; si respira 
arena infuocata. Tutti si sentono male. I cammelli si sdraiano lun- 
ghi distesi, i cavalli abbassano il capo per solito baldanzoso. Ma 
il vento non dura a lungo, il sole si corica in un letto di rose ed 
alla sera possiamo gustare qualcosa e visitare il nostro piccolo 
paradiso. 

L’oasi di Meges gira un due chilometri. La vegetazione vi è 
più fitta che nelle oasi di Gabes, perocchè all'ombra delle palme 
di altissimo fusto crescono altre palme a fusto assai basso, che riu- 
nite in gruppi formano chioschi naturali foltissimi e coronano va- 
gamente il piede delle palme più eccelse. Nella notte rilucente, 
sul cielo sfavillante di stelle, sembrano neri razzi e fontane per- 
manenti lanciate da qualche arcana potenza. 

L'acqua che nasce e che scorre per mille canaletti artificiali, 
è tutta assorbita dal fertile terreno, nè alcuna goccia ne esce per 
versarsi nel vicino Sebka. Vi abita una sola famiglia di poveri be- 
duini, la quale cede cordialmente a noi l’unica gallina. Il capo ci 
guarda estatico, e ci assicura che nessun piede d'uomo che ci as- 
somigli ha mai calpestato quelle zolle ridenti. Infatti l’ archeologo 
francese Guerin, che avanti qualche anno ha visitato Nefzaua, ha 
girato più al sud. 

La carta francese al 400,000 (inesatta in parecchi punti e 
qui inesattissima) pone Meges ai piedi dei Tabagua, la chiama 
Limegueiss e la indica non già come oasi, ma come Zauja 0 sem- 
plice santuario. Così pure non traccia nessun letto di fiume fra i 
Tabagua e gli Sciott, ed interrompe sul più bello la catena dei 
Tabagua, la quale invece accompagna sempre ad un otto chilo- 
metri di distanza la curva che forma verso mezzogiorno il Sebka 
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el Fejej. La nostra via di circa novanta chilometri in linea retta 
da Dabdaba a Telmina è appunto una tangente all’ arco formato 
dagli Sciott ed una corda a quello formato dai Tabagua. Fra i 
due archi si stende il deserto dei Beni Zid. 

La notte dal 18 al 19 passa fresca assai; malgrado la mia am- 
pia coperta di lana bianca ed il mio plaid sento freddo. Alle due 
del mattino il termometro segna 16 gradi. Alle 3 siamo a cavallo, 
alle 7 traversiamo le dirupate gole dei Tabagua. Questi si divi- 
dono in due catene parallele, e proseguendo in direzione nord- 
ovest entrano nelle sabbie mobili del Sebka Faraun e vi formano 
la penisola di el Gesser. 

Uscendo dalla gola dei Tabagua il terreno scende a guisa di 
spalto fino alle bellissime oasi di Nefzaua, cui servono di sfondo 
i biancheggianti Sciott. Dopo un'ora di continua discesa nelle sab- 
bie solcate da acque piovane e tenute insieme da cespugli, in in- 
verno verdi, attualmente disseccati, arriviamo ai primi palmizi 
dell'oasi di Kebilly. 


IX. 


I notabili del Nefzaua avvertiti da un cavaliere che ci avea 
preceduti vengono incontro, ci danno il benvenuto e ci fanno 
grandi onoranze. Fra una folla variopinta di curiosi entriamo nel- 
l'oasi, più bella, più ricca, più fertile di quelle vedute fino ad ora. 
In pochi passi siamo al villaggio o città di Kebilly, residenza del 
governatore. Consiste in un confuso ammasso di tugurii di cenere, 
sterco e fango, sostenuti da qualche tronco di palma o da qualche 
pietra tolta alle rovine antiche. Un caldo soffocante, un’ afa, un 
puzzo insopportabili. Smontiamo al Dar el Bey, dove è per noi 
preparata una piccola stanza. Mendicando molte scuse, riusciamo 
a sottrarci da quel nido di mosche e di insetti d’ogni natura e di 
piantare le tende sotto un gruppo di palme, in un superbo giar- 
dino, in riva ad un ruscello d’acqua chiara, fresca e dolce come 
lo zucchero. 

Le tende forniteci dal Bey sono ampie, comode, eleganti e 
ben riparate. La più grande, divisibile in tre scompartimenti, serve 
per noi, l’altra minore per Cefferdin, pel Luda Basci e pel Dra- 
gomanno. Cefferdin, sebbene sofferente, non ci vuol lasciare; 
egli è responsabile ad Allah della nostra sicurezza. La Tripolitana 
fedele incrocia le sue gambe all’ombra di un folto cespuglio e 
guarda con occhi fissi, vitrei, dilatati quanto le succede intorno. 
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Una folla compatta vestita dei paludamenti più strani e svariati 
corre a godere il grande spettacolo. Vengono non poche donne, 
parecchie delle quali giovani, dall'occhio vivace, dai tratti fini e 
delicati, dalle pose graziose; ma troppo magre, troppo tattuate, 
troppo coperte di sudiciume per potersi dir belle ed attraenti. Era- 
vamo nel giardino di Armida, ma Armida non v'era. 

La folla prese per negromante Antinori, per medico Tumi- 
nello. Al primo vennero ragazzi ed uomini a portare cerasti, 
aspidi, vipere, comaleonti, scorpioni; il secondo fu specialmente 
consultato da donne e fanciulle. Tuminello prese sul serio la sua 
posizione e somministrò qualche purga, qualche rimedio inno- 
cente e di pronta efficacia, consigliò qualche misura igienica. Il 
giorno dopo la sua fama era assicurata ed il suo nome illustre. 

Vicino alla tenda ancor si vedono gli avanzi di rozze trincee. 
Datano dal 1857. In quell’anno Ruhma ben Califa, uomo di alto 
senno e di singolare bravura, venne da Tripoli, si guadagnò la 
fiducia della popolazione e la fece insorgere contro il Bey, il 
quale per mezzo dei suoi luogotenenti dissanguava il paese. Man- 
cavano armi, ordinamenti, abilità militare, e quel ch'è peggio, 
non v'era armonia colle. tribù nomadi. Il Governo insurrezionale 
poco durò. Ruhma vinto si ritirò nel deserto, ma raggiunto da 
300 cavalieri perì sotto un monte di cadaveri. La sua memoria è 
sempre benedetta a Nefzaua, dove il fuoco cova sotto la cenere. 
Nessuno a Tunisi se ne dà per inteso, neppure i Ministri, i quali 
pare non abbiano la menoma idea non solo dei bisogni e delle 
aspirazioni di queste tribù, ma neppure del loro numero, della 
loro forza e della geografia del paese che abitano. 

Nel pomeriggio soffia ancora per un paio d’ ore il .S7mu7 che 
fa ascendere il termometro a 41 gradi; ma riparati come siamo, 
specialmente verso sud, non soffriamo che il caldo. 

Il giorno seguente (20 giugno) per tempo vado con Antinori a 
visitare i monti Tabagua e l'oasi di Mansura. La nostra direzione 
è a nord. Senza gravi difficoltà col cavallo che si arrampica come 
una capra arrivo alla cresta, ed un imponente spettacolo mi si 
para dinanzi. Al nord perdute nei vapori del mattino le ultime 
appendici del piccolo Atlante confondono le loro punte grigia- 
stre col turchino carico del cielo; più vicino il Sebka el Fejej, 
una lunga striscia biancheggiante da occidente ad oriente, 
s'interna fra le due catene dei Berrani e dei Tabagua; sulla 
riva settentrionale degli Sciott qualche bruno Duar degli Ham- 
mema, gli odiati rivali dei Beni Zid; ai nostri piedi una zona 
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sassosa solcata in tutti i sensi da tracce d’acqua, che nella sta- 
gione piovosa si aprono un passaggio a traverso i massi calcarei. 

Tutti gli strati del monte sono inclinati a sud in modo che 
la pendenza verso il Nefzaua non è maggiore di 25 gradi, mentre 
dalla parte opposta verso il nord ricorda la forma degli slavini 
di Marco nel Trentino cantata da Dante: 
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Che da cima del monte, onde sì mosse, 
Al fondo, è si la roccia discoscesa, 
Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse. 


Alle spalle la natura presenta un aspetto ben diverso. Una 
ventina di oasi d’ ogni forma e dimensione, le une grandi e mae- 
stose come Kebilly e Mansura, le altre piccole e graziose come 
el Gataja, Tembik, Tumbar, Nagga, Zauit Mansura, el Galat, 
el Gesser, segnano all’ orizzonte un’ enorme curva di verdi pal- 
mizi, che armonizzano mirabilmente col chiaro abbagliante delle 
arene e col profondo turchino del cielo. 

Il monte si eleva a circa 200 metri sul livello degli Sciott, il 
quale, secondo le osservazioni fatte coll’ aneroide, risulterebbe ai 
nostri piedi sulle rive del Gars Faraun (100 chilometri in linea 
retta dal golfo di Gabes) di poco superiore al livello del mare. 

Fa d’ uopo bensi notare che le osservazioni barometriche, 
sebbene comparate, non possono fornire se non cifre approssima- 
tive, in ispeciein questo paese ed in questa stagione, in cui assai 
diverse sono per solito le condizioni atmosferiche di due stazioni, 
eccessivo il caldo e continue le correnti, causa di rapide oscilla- 
zioni. 

Alle 10 scendiamo a Rapta, villaggio vagamente addossato 
all’oasi di Mansura. É circondato da mura di ciottoli e terra, 
buone tutto al più a difenderlo da qualche bestia feroce. Entriamo 
dall’ unica porta piegandoci fin sul collo dei piccoli cavalli, e ci 
troviamo in un piazzale ombreggiato da palme stupende e cir- 
condato da miserabili tugurii, i quali nulla hanno da invidiare a 
quelli di Kebilly. La popolazione ci accoglie festosamente. Il capo 
del luogo ci viene incontro e ci offre datteri, latte acido e lechmi, 
bevanda dolcissima, consistente nel succo della palma estratto 
mediante incisioni praticate nel suo carciofo. Da Rapta a Man- 

sura percorriamo un paio di chilometri fra giardini di meravi- 
gliosa bellezza. 

Mansura, oltre il muro di cinta, ha un fosso pieno d'immon- 
dizie e di acqua putrida, che si può saltare a piè pari. Ha pure 
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una cittadella, guardata da pochi soldati irregolari, e difesa da 
due massi di ruggine incastrati nel muro, i quali una volta ave- 
vano forse l’ aspetto di cannoni. Come la maggior parte degli al- 
tri forti o Bordy tunisini consiste in un rettangolo di un trenta o 
quaranta metri di lato. Un saliente è caduto, una cortina rigon- 
fia sembra voglia dare alla luce qualche mostro feroce. Si entra 
arrampicandosi per una scala di macerie. Ci affacciamo per visi- 
tare il baluardo, ma una sentinella scalza, che sdraiata fuma 
pacificamente la sua pipa, ci fa intendere non essere quello posto 
per noi. 

Mansura, sebbene provvista di una buona corrente d’acqua, 
nella quale guizzano centinaia di pesci, è ancora più sudicia delle 
altre borgate. Le donne, magre, nere, sparute, mostrando iì 
petto avvizzito e le braccia stecchite, vengono alla porta, aprono 
gli occhi incantati e ridono di cuore. Allora non sono più orrende, 
perchè lo sguardo lampeggia e le grosse labbra lasciano vedere 
una filza di bianchissime perle. 

Mansura sorge certamente sulle ceneri di una città romana, 
probabilmente di Vipil/lium. Ne rimane qualche traccia in alcune 
pietre lavorate, in molti cocci di fabbrica romana, in parecchi 
pezzetti di marmo sparsi in vicinanza della cittadella. Un po’ dopo 
imezzogiorno siamo di ritorno alla nostra tenda; il termometro 
segna 41 gradi. 

Ma la bellezza della natura, la dolcezza dell’acqua mi hanno 
ridato la salute e la vita. 


X 


All’ alba del giorno appresso sono di nuovo a cavallo col 
Dragomanno, e questa volta mi dirigo ad occidente. Passato il 
fiumicello Kaabi, alle cui acque si deve l'oasi di Kebilly, entro 
nel deserto, e quindi in un largo braccio del Sebka el Faraun. 
L'occhio non m’ inganna; si sale leggermente, ma sensibilmente; 
le osservazioni barometriche confermano; il centro di quello 
Sciott è di qualche metro più alto delle oasi di Kebilly, di Man- 
sura e di parecchie altre. Voz volete sommergere il nostro para- 
diso, mi dice un vecchio arabo. 

Proseguo verso l’ oasi deliziosa di Jedmes, la quale si eleva 
sopra un piccolo cono nel bel mezzo del Sebka. La sommità è oc- 
cupata dall’informe villaggio, il rimanente da foltissime palme. 
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Scendo dal poggio occidentale ed entro nel Sebka, dirigen- 
domi verso le sabbie mobili. 1 

Partendo da el Gesser nel Nefzaua una via stretta e lunga 
circa 60 chilometri attraversa in direzione nord-ovest il Sebka 
Faraun ed arriva alle oasi di Cedede, Tuzer, Nefta, ec., che co- 
stituiscono il Djerid propriamente detto. La seguono le carovane; 
ma in quel ware di sabbia non è facile tenere il giusto mezzo. 
Guai a chi si scosta a destra od a manca! egli è inevitabilmente 
inghiottito. Si raccontano mille casi tremendi; fra gli altri quello 
di una carovana di mille cammelli scomparsa come per incanto. 
Avevo letto una paurosa descrizione araba, secondo la quale il 
cielo vi era sempre livido, la sabbia sorgeva sempre a cumuli 
vorticosi, il vento soffiava impetuoso e ruggivano dal deserto le 
belve. A me quel posto parve incantevole; il sole splendeva di 
troppo limpida luce; le oasi di lontano sorridevano tranquille, ed 
il miraggio faceva vedere in mezzo agli Sciott un lago scintillante 
di argento ed in mezzo un’ isola adorna della più bella vegetazione. 

Sono le dieci e mezzo ed il sole scotta. Volgo ad oriente ed 
al galoppo in breve ora sono ai piedi del poggio, sul quale coro- 
nata da un bosco di palmizi sorge la vecchia Telemina. Faccio 
un'osservazione barometrica che conferma le precedenti; ma non 
vi è traccia d’ ombra; il suolo riflette fiamme, ed il termometro 
segna al sole 55 gradi. Si brucia, ma non si suda, tanta è la sec- 
chezza dell'aria e la rapidità dell’ evaporazione. Visito Telemina; 
è lo stesso ammasso di tugurii miserabili e puzzolenti, moltissimi 
dei quali rovinati, perchè l’arabo, il quale considera la casa come 
una tenda, non la ripara mai e l’abbandona appena minaccia 
rovina. Un muro con due fori che servono di porte cinge la città, 
ma non è in grado di ripararla che dalle belve. Noto qualche 
traccia della romana Turris Tamalleni. Ma il puzzo mi caccia. 

Ripasso l’ oasi inebbriante di bellezze e profumi per giungere 
a Mansura, dove trovo Antinori che ha fatto buona pesca. È 
circondato da un nuvolo di gente piena di meraviglia per il modo 
di usare le reti che pare stranissimo. Inghiotto alcuni sorsi di 
latte e poscia via per Kebilly. Ma avendo voluto precedere i 
compagni mi perdo nell’ oasi, ed ho non poca pena a cavarmi 
col cavallo da quel laberinto di canali, di dighe, di sentieri, di 
siepi, di ripari, dove il piede incespica da per tutto, dove le brac- 
cia devono aprirsi la strada, dove rami e fronde battono nei 
volto, dove l’ occhio non vede a dieci passi ed è tradito da mille 
somiglianze. 
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Sono le due passate : il caldo si fa ancora più intenso. Il ter- 
mometro a settentrione ed all'ombra segna 40 gradi; le migliori 
fotografie di Tuminello ne restano miseramente sciupate. 

Pure ci sentiamo vigorosi di corpo e sereni di mente. Nella 
notte si riposa bene assai a dispetto delle vipere e degli scorpioni. 
La popolazione continua a mostrarsi singolarmente benevola, 
troppo benevola, perchè accorre in folla intorno alla tenda e ci 
impedisce di ordinare le nostre note e le nostre osservazioni. Fra 
gli altri vi è sempre un beduino, lungo, secco, giallo, torvo, si- 
lenzioso, che appartiene alla setta di Sidi Ben Aissa (del figliuolo 
di Gesù). Gli adepti, forse provenienti da schiavi del Sudan, sono 
sparsi nel Sahara tunisino e parecchi servono nell’ esercito del Bey. 
Mangiano le cose più schifose e si vantano d’ingoiare impune- 
mente veleni. Nelle feste e nelle cerimonie ciascuno assume atti, 
voci, carattere di belva. Poscia si danno la mano, formano alcuni 
circoli ed al suono di pifferi, di tamburi, di piatti girano vorti- 
cosamente esaltandosi, inebbriandosi con moto sempre più vio- 
lento, con urla sempre più feroci. Sparisce ogni traccia d’ uomo 
e non rimane che la belva. Allora una pecora, un montone, una 
bestia viva è gettata là in mezzo, e quelli l’addentano, la sbranano 
e fra strida selvaggie ed orrende contorsioni ne divorano le carni 
ancora palpitanti. Antinori nel suo viaggio al Djerid nei 1866 as- 
sisteva ad uno di questi spettacoli dato alla presenza del Bey del 
campo (fratello del Bey regnante) per ingannarne gli ozi. Il Bey, 
appena lo vide, lo fece chiamare presso di sè e così lo tolse al pe- 
ricolo di servire alle zanne di quell’ orda furente, la quale effet- 
tivamente si esalta fino alla frenesia, ed esaurite le forze, casca e 
si avvolge sanguinosa fra la polvere ed i resti dell’ orribile ban- 
chetto. 

Il nostro seguace di Sidi Ben Aissa mostra simpatia per noi, 
ci rende dei servigi e ci porta avvolti nel suo 0ornus tremendi 
cerasti, dalle corna biancastre, dagli occhi piccoli, verdi e sinistri, 
dal muso schiacciato, riquadro e feroce, dal collo corto, dal ven- 
tre ingrossato, dal colore di terra rilucente. Sono velenosissimi, 
ed Antinori ne fa tesoro per i Musei italiani. 

—_— Alla sera del 21 una bella cavalcata viene alla nostra tenda. 
E il califa di Nefzaua Ahmet ben Bingessim, il quale, avvertito 
del nostro arrivo, ha lasciato l’ oasi di Nefta ed ha percorso ben 
cento chilometri per venire a darci il benvenuto ed offrirci i suoi 
servigi. Il governatore generale del Djerid ha mandato con lui 
il suo aiutante di campo per complimentarci e per invitarci 
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alla sua residenza, facendo mille scuse di non essere venuto in 
persona. 

Cala la notte luminosa. All'ingresso della tenda sotto un 
gruppo di palme stiamo seduti alla turca cordialmente ragio- 
nando. Intorno intorno Beduini e Nefzauani immobili e silenziosi, 
avvolti nei loro bianchi 0ornus tendono le orecchie e ci guardano 
con curiosità e maraviglia. Il discorso volge su Roma, il cui an- 
tico splendore ancora abbaglia codeste fiere tribù. Il gran nome 
inciso su tutte le rovine si riverbera sull'Italia moderna, l’avvolge 
di luce, la fa parere gloriosa e potente, impone rispetto ed incute 
terrore. Certo che esso non entra per poco nelle accoglienze oltre- 
modo liete e cordiali e nelle delicatissime attenzioni, di cui siamo 
circondati, e certo che potrebbe servire assai alla nostra influenza 
negli affari di Tunisi. 

Fa mestieri accettare un pranzo dal Califa. Pranziamo soli, 
perchè la rispettosa etichetta non permette al padrone di casa di 
stare a mensa con noi. Deliziosi e profumati sciroppi: latte acido; 
dodici portate l'una più peputa dell'altra; non un gocciolo di vino. 
In fine di tavola servono il coscussu, il piatto nazionale, insegnato 
da Allah a Maometto, quando questi dovea traversare il deserto. 
Consiste in una specie di semolino cotto nel grasso di pecora, 
condito con un' infinità di pepe e sepolto sotto un monte di bra- 
ciole di montone. Il dovere dell’ospitalità ci impone d’ assaggiarne 
un pochino. Quell’afa, quel caldo, quel nuvolo di mosche, quella 
disappetenza assoluta, quell’ enorme catasta di cibi non mì usci- 
ranno mai dalla memoria. E pensare che per colmo di gentilezza 
dal Djerid era stato inviato a bella posta un celebre cuoco, il 
quale avea fatto il suo tirocinio nelle cucine del Bey. 


XI. 


Dopo il pranzo diplomatico alle 4 (22 giugno) lasciamo l’ospi- 
tale Kebilly. Le tende erano già levate ed i cammelli in via da 
tre ore. 

Tutto il paese assisteva alla nostra partenza. Le donne rac- 
colte in gruppi svariati sulle porte, nei cortili, agli angoli delle 
strade, guardavano colla più attenta curiosità. Ai modi, alle po- 
se, ai tratti, al sorriso parevano regine; ma che luridi cenci, che 
macilenza di viso, che colore di pelle! Una fra esse ancora gio- 
vanissima, col volto ingiallito per sofferenze, ma pure pieno di 
dolcezza, di grazia e d'intelligenza, languidamente appoggiata 
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allo stipite di una porta ci guardava immobile con occhi singo- 
larmente tristi; pareva la statua della melanconia orientale. Da 
parecchi mesi era ammalata; Tuminello consultato aveva sugge- 
rito i bagni di Ja Hamma. Vicino a lei sul tetto del mesto tugu- 
rio cinguettavano gentilmente due uccelletti, tanto belli, soavi e 
carini, che in arabo si chiamano Boabibi, cioè amor mio. Accanto 
sotto un portico cadente una povera cieca macinava lentamente il 
grano, facendo girare fra le gambe una pesante ruota di pietra. 
A notte eravamo già sotto i benedetti palmizi dell’isola di 
Meges; dai quali una marcia veloce di 14 ore di cavallo, resa 
possibile da una fresca brezza che spirava dal nord, ci ricondusse 
a Dabdaba. A mezza notte (23-24 giugno) ci raggiunse la caro- 
vana dei cammelli, la quale di 34 ore ne aveva camminato 26. Al 
lume di luna vidi ancora la Tripolitana sull’alta gobba di un 
cammello disegnarsi stranamente colle chiome sparse, colla farga 
svolazzante, sopra il cielo seminato di stelle, in mezzo al cimi- 
tero; poi smontare, poi sparire dietro le case. Quando la chiamai 
per mangiare qualche cosa non si trovò più, nè più la rividi, nè 
più seppi di lei. Sahala, il nostro servo, per non gravare l’asina 
malata avea fatto tutta la strada a piedi ed avea caricato sopra 
un paziente vascello del deserto l’asinello incapace di seguirlo. 
Dopo quella camminata preparò da cena ed all'alba riparti con 
noi per Giarra. 


Addio, villaggio ospitale; addio, nobile Cefferdin, amico ge- 
neroso e cortese, che hai vegliato su noi, che ci hai reso ogni 
sorta di servigi, che hai cavallerescamente adempiuto a tutte le 
promesse fatteci nel tuo immaginoso e poetico linguaggio. Addio, 
fiera tribù dei Beni Zid; sieno benedette le tue tende, i tuoi cam- 
pi, il tuo deserto.... vivi libera, felice, temuta, lontana dalle cor- 
ruzioni di una falsa civiltà e dagli artigli degli aguzzini ufficiali. 

A Giarra tutta la famiglia del nostro buon ospite Hai Had- 
det ci fa l'accoglienza più cordiale ed espansiva. La prosperosa 
Rachele si rizza dal materasso, ove giace eternamente sdraiata e 
ride di cuore mostrando al fidanzato, che le sta accanto timido 
ed irresoluto, una doppia fila di formidabili denti. 

Veste il costume delle ebree di Tunisi. Piccolissimo berretto 
in cima al capo, da cui pende un ampio velo a strisce di vivaci 
colori, camicia di velo; breve tunichetta senza maniche ricamata 
in oro che scende dritta fino alle anche, e sopra altra tunichetta 
di seta leggiera semitrasparente che arriva un palmo sopra il gi- 
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nocchio; calzoni bianchi a coscia strettissimi. Il costume disegna 
con molta indiscretezza le forme prominenti, ma è ben lontano 
dalla grazia e dall’eleganza di quello usato dalle Arabe, dalle 
Beduine ed unche dalle Ebree del popolo. 

Il mattino appresso (25 giugno) tornano gli amici abbrusto- 
liti dal sole ed affranti dalla fatica. Avevano lavorato dall’ alba 
alla notte in mezzo alle arene saline dei desolati Sciott fra il monte 
di Mida e il naso di Aziza. Il vento li copriva di sabbia; il mirag- 
gio tradiva la vista, il caldo raggiungeva fino i 45 gradi all’ om- 
bra, l’acqua mancava ovvero era insopportabilmente salmastra; 
erano sempre assetati e febbricitanti per strapazzi. Pure torna- 
vano contenti dalle fatiche durate e dagli studii compiuti. 
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XII. 


L'onorevole Correnti aveva posato con singolare semplicità 
e chiarezza il problema degli Sciott: men difficile quindi era il 
compito di scioglierlo. 

Credo arrivato il momento di dirne due parole, evitando al 
possibile tutti i particolari tecnici, e rimandando il lettore che ne 
avesse vaghezza alla Relazione presentata fino dai primi di ago- 
sto al Congresso geografico internazionale di Parigi, come pure 
alle pubblicazioni scientifiche che verranno in appresso. 

Le livellazioni eseguite dallo Stato maggiore francese nell’Al1- 
geria meridionale avevano mostrato come le bassure saline della 
provincia di Costantina si trovassero di parecchi metri al disotto 
del livello del mare. Di qui il progetto di farvi penetrare le acque 
del Mediterraneo per creare un golfo di 320 chilometri di lun- 
ghezza sopra 50 o 60 di larghezza. 

La gigantesca impresa sembrava relativamente facile. Se- 
condo il capitano Rudaire il fondo degli Sciott andava da occi- 
dente ad oriente, abbassando di 2î centimetri per chilometro; 
laonde essendo il Mel Rir 27 metri sotto il livello del mare, lo 
Sciott el Salem sarebbe stato già di 42, ed ancor più basso si sa- 
rebbe trovato lo Sciott el Fejej, la cui riva orientale tocca il così 
detto istmo di Gabes. Il quale (sempre secondo Rudaire) era co- 
stituito da una striscia non alta di sabbia accumulatavi in poco 
più di un millenio dalle onde marine. La sua larghezza non po- 
teva superare 12 o 13 chilometri. 

Ammessa l'ipotesi, il ragionamento correva liscio liscio. 
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Con 20 milioni si potrà tagliare la barriera e le acque si verse- 
ranno in copia nelle profonde bassure. Un vasto golfo darà spiag- 
gie feconde, vita, commercio e prosperità alle oasi imbalsamate ; 
i bruni vapori e le bianche vele correranno colà, dove softiavano 
i turbini d’arena e dove le carovane erano inghiottite dalle mo- 
bili sabbie; la Francia avrà nel Mediterraneo ed in fondo all'A1- 
geria un porto strategico di primissimo ordine, un rifugio sicuro 
per la sua flotta, un mezzo potente di tener domi i Beduini; il 
commercio mondiale avrà una base sicura per una ferrovia che 
traversando il Sahara metta 1’ Europa a contatto coi tesori celati 
dell’ Africa equatoriale. 

Omero, Erodoto, Squillace, Pomponio Mela, Tolomeo in- 
terpretati a dovere, provano come a’ tempi storici la Palus Trito- 
nia (Sebka el Fejej) comunicasse colla Syrlis minor per mezzo 
del fiume Tritone, il quale non può essere altro che l’ odierno 
Owed Akerid. 

Ma ne il capitano Rudaire, nè la Commissione francese ave- 
vano visitato gli Sciott tunisini, e neppure la barriera che li se- 
para dal mare. Qui stava il nodo della questione, a sciogliere il 
quale fu inviata la Commissione italiana. 

È innegabile che all’ epoca pliocenica un largo canale si 
apriva fra il Mediterraneo e l’ Oceano, il quale, ricoprendo tutta 
la vasta superficie del gran deserto di Sahara, era forse cagione 
del periodo glaciale traversato dal nostro continente. Ma appena 
terminata l'epoca pliocenica tutta la regione dell’ Africa setten- 
trionale venne lentamente elevandosi ed a poco a poco rimase al- 
l’asciutto. Ultime ad asciugarsi furono le bassure, che ora costi- 
tuiscono gli Sczott ed i Sebka. Codesto avvenimento però rimonta 
ben al di là della vita storica dell’ uomo sulla faccia della terra; 
né la sottile spiegazione di passi classici (della quale ho detto al- 
trove) può escludere un fatto geologico inciso dalla natura a ci- 
fre indelebili e letto con mirabile sicurezza dalla scienza mo- 
derna. 

Un altro fatto forse ancora più eloquente: Rudaire a 200 chi- 
lometri di distanza basandosi sopra un'ipotesi ed avendo davanti 
la povera carta di Pricot de Sainte Marie al 400,000 e quella a 
scala minore e fatta soltanto a scopo archeologico di Guerin, 
giudicava l’imboccatura degli Sezot! ben al di sotto del pelo del- 
l’acqua e poneva la quota 0 a 12 chilometri circa dal mare. 

Invece proprio a questa distanza sul posto, si è veduto che 
l’istmo di Gabes è percorso longitudinalmente da una catena di 
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colli parallela al golfo, i quali in media si elevano a ben cento 
metri sul livello del mare. Alla distanza doppia poi, cioè a 25 chi- 
lometrî dal lido di Gabes, fra il monte Aziza ed il monte Mida, 
siamo ancora lontani dall’ avere la quota 0, perocchè i nostri in- 
gegneri col teodolite hanno trovato una quota di metri 33,40 so- 
pra il livello del mare. Proseguendo a distanza maggiore verso 
occidente, pare bensi che il letto degli Sczott vada lentissimamente 
discendendo; ma, come ho già osservato, a 100 chilometri in li- 
nea retta dal golfo di Gabes sulla riva del Gars Faraun l’ane- 
roide segnava un’ elevazione di qualche metro sopra il livello del 
mare. 

Ho già detto che non mi fido delle osservazioni coll’ aneroi- 
de, sebbene comparate e ripetute. Perciò concedo per un mo- 
mento (non ammetto) che il Sebka fra Tuzer e Nefzaua sia sotto 
il livello del mare. In allora per raggiungere codesta bassura 
converrebbe scavare un canale di più che 100 chilometri di lun- 
ghezza e preservarlo mediante enormi dighe dalle sabbie inces- 
santemente condotte dai fiumi, i quali nella stagione invernale 
si riversano dai circostanti monti. E dopo ciò (come diceva il vec- 
chio Arabo) le oasi di Nefzaua, ridenti di sì splendida vegetazio- 
ne, popolate da 16,000 abitanti sparsi in 34 villaggi, andrebbero 
sott'acqua, perchè più basse del livello degli Sczott. 

Anche le altre oasi ne soffrirebbero assai, perchè l’ acqua 
del mare lungo le aride coste africane invece di fecondare isteri- 
lisce, e l’ evaporazione da una superficie d'acqua di 10 a 12,000 
chilometri quadrati potrebbe bensi accrescere la pioggia altrove 
ed in particolare nelle acque del Mediterraneo, non già immedia- 
tamente sulle coste del nuovo mare. 

Il canale dovrebbe avere la sua imboccatura nei bassi fondi 
del golfo di Gabes, che si estendono a due o tre, chilometri da 
terra. Farebbe quindi mestieri scavarla ampia e profonda, assai 
addentro nel mare, e difenderla con enormi dighe dalle sabbie 
spinte dal deserto e dalle onde. Il golfo dovrebbe avere i suoi 
porti; e questi pure sarebbe forza scavare e preservare vincendo 
grandissime difficoltà in una regione dove il terreno è in conti- 
nuo movimento, come lo mostrano le rovine di una città prima 
romana, poscia araba, giacenti quattro o cinque metri sotto la 
superficie del deserto. 

Aggiungasi l'enorme larghezza e la corrispondente profon- 
dità necessaria al canale in questione per mandare negli Sciott i 
480 miliardi di metri cubi d’acqua necessarii a riempirli, e per 
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mantenerla non ostante l’ incredibile rapidità dell’ evaporazione 
in quel clima sì caldo e la straordinaria potenza di assorbimento 
di quel suolo così disgregato. 

Dunque, ammessa pure la possibilità del canale, sarebbe 
d’uopo spendere parecchie centinaia di milioni per iscavarlo. E 
quale ne sarebbe il frutto? Un lungo golfo che avrebbe per riva 
il deserto, e che poco servirebbe al commercio delle oasi rara- 
mente sparse nell’arida sabbia. F. si noti, che il commercio col 
Djerid e colle oasi della provincia di Costantina si limita a ben 
povera cosa — lane e datteri. — L'arabo possiede già la sua nave 
nel cammello che non gli costa nulla ; ben difficilmente egli si 
varrà dei vapori europei pagando caro noleggio per risparmiare 
il tempo ch’ egli non calcola nulla. 

A dir vero per l’influenza che avrebbe potuto guadagnare 
l’Italia su codeste spiaggie, grazie alla vicinanza della Sicilia e 
della Calabrie, sarebbe stato preferibile arrivare a risultati op- 
posti. Ma di fronte ad ostacoli tecnici ed economici di quella na- 
tura e di quella evidenza era forza piegare la testa. Il nostro 
compito nella Tunisia meridionale era finito, e giunto il momento 
di volgere altrove la nostra attenzione. 


XIII. 


La sera del 25 giugno un colpo di cannone ci annunziò l’ ar- 
rivo nella rada del vapore la Gorgona, messo con squisita cortesia 
a nostra disposizione dal signor Rubattino. 

All’ alba seguente ci avviammo al mare per imbarcarci. Lun- 
ghi e calorosi furono gli addii su quella poetica spiaggia, mentre 
il sole si alzava superbo, le onde spumanti flagellavano la riva, 
e Beduini, Arabi, Turchi, neri, donne, ebrei, cavalli, cammel- 
li, formavano i gruppi più pittoreschi. 

Furono scambiati molti baci e molte promesse. Amor fa 
amore. Malgrado le sofferenze patite, il caldo affannoso e gl’ in- 
comodi d'ogni natura, malgrado la stanchezza e la salute inde- 
bolita, tutti sentivamo una certa commozione nello staccarci 
da quella buona gente. Pareva quasi di abbandonare il paese 
nostro. 

Ma a ricordarcelo giunse a terra un marinaio con un pacco 
di lettere. Da un mese non avevamo notizie di Europa e quel 
pacco conteneva un mondo di cose. Si ruppe gl’indugi, si montò 
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sulle spalle di quei mezzi selvaggi che fanno il servizio del porto, 
si strinse ancor qualche mano, evviva.... Katarckir; mezz’ ora 
dopo col vento in poppa si filava per Tunisi. 

Il viaggio lungo la costa nel primo giorno fu assai felice ; la 
brezza marina cl ridonava forza, salute ed energia. 

1] giorno appresso (27) si fermò qualche ora a Susa. Il signor 
Pistoretti, un veneto stabilito da moiti anni in Tunisia, ci fece ve- 
dare un ricco medagliere ed una preziosa iscrizione di Commodo. 
Il console italiano Ravest e la sua Signora, olandese di origine, 
greca di nascita, italiana di affetto, che unisce le grazie dei tre 
paesi, come nell’andata così al ritorno ci fece la festa più lieta. 
Erano stati in pena per noi, avendo qualcuno sparsa la voce 
che i Beduini per vendicarsi di non so quale insulto ci avevano 
ricattati. 

Tornati a bordo, il vento divenne contrario; a mezzanotte il 
capitano tentò girare il capo Bon, ma le onde sollevavano furiose 
il piccolo schifo. Molti poveri Arabi erano sdraiati sopra coperta, 
sicchè un'ondata poteva trascinarli in mare. Si gettò l’ àncora 
nel seno formato dal capo Bon sotto il miserabile castello o 
Bordj el Abjad. 

All’alba nessun indizio di calma. Antinori ed io profittiamo 
del ritardo per scendere a terra. A traverso gli sterpi, nei quali 
incespichiamo ad ogni passo, saliamo il dolce pendio che ci mena 
al villaggio di Hauria. Sono spariti i tremendi contrasti di vita e 
di morte che offre il deserto. Il paese ha singolare analogia colle 
coste di Sicilia. Ovunque egualmente prospera la vita animale e 
la vita vegetale. Un giovane pastore dalla fisionomia triste ed in- 
telligente, dagli occhi profondi, dai lineamenti delicati e soavi, 
dal volto abbronzito, appoggiato al suo alto bastone ed avvolto 
nel suo poetico dornus, colle gambe ignude, col collo ignudo, 
guarda melanconicameute il mare e ricorda il pastore di Leo- 
pardi che interroga la luna sul misterioso avvicendarsi delle 
miserie umane. Ci offre del latte allora allora munto, e cortese- 
mente ci mostra un sentiero che conduce al villaggio. Il quale è 
circondato da enormi ulivi, il cui verde cupo si disegna vaga- 
mente sul fondo bianco e roseo della collina, ed alterna col 
verde chiaro delle lunghe ed alte siepi di fichi d'India che cin- 
gono i fertili campi. 

Le reiterate domande mosse al Caid lo inducono a farci visi- 
tare due tombe scavate nel masso. La maggiore consta di due ca- 
merette quadrate, ciascuna di circa due metri di lato. Vi si scende 
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per mezzo di tre gradini perfettamente conservati. Nella viva pie- 
tra delle pareti sono incavate le nicchie pei vasi funerarii. Non di- 
versa è l’altra tomba ad una camera sola. 

Gli Arabi se ne servono di covile, per cui sono ridotte a ri- 
buttanti immondezzai. Sopra di esse due magnifici serpenti svol- 
gono lentamente fra i massi le loro luccicanti spire. Antinori rie- 
sce col bastone e col piede ad impossessarsi del capo dell’uno, a 
strappargli i denti, ad ucciderlo coll’acido fenico ed a riporlo in 
una cassetta di spirito. 

Forse erano tombe dell’antica C/ypea detta in greco Aspis; 
ma nessuno degli antiquari, nè Pélissier nè Guerin, e neppure il 
barone Metzan, il quale ha visitato minutamente questi luoghi, 
ne fa menzione. i 

Pochi passi ci conducono alla sommità del colle, donde si vede 
buona parte del golfo di Tunisi. In fondo a sinistra al di là dei 
flutti spumeggianti spicca fra il turchino del cielo e l’azzurro del 
mare il bianco villaggio di Sidi Bus Aid, al sud del quale si 
stendono i campi donde Cartagine dominava il Mediterraneo. Il 
suo porto, le sue mura, i suoi templi, i suoi edificii, la sua diskra, 
sotto le rovine della quale si seppelli coi figli l’eroica moglie di 
Asdrubale, furono costrutti con pietre scavate da questa collina. 
Gli enormi vuoti durano ancora intatti, mentre sono scomparse 
le tracce dei massi che ne furono tolti. Scendiamo dal colle pel 
versante occidentale e visitiamo quelle vaste, profonde e tetre spe- 
lonche, alla bocca delle quali da diecine di secoli il mare infuriando 
spumeggia e produce i suoni più tristi, più cupi e più solenni. 

Forse vi si lavorava già al tempo del pio Enea, il quale (se- 
condo alcuni dotti commentatori) fuggendo di Troia è sbarcato su 
questa spiaggia. Ma la descrizione di Virgilio parla di un profondo 
seno, di un'isola che protegge il porto, di un monte a due punte. 
Qui invece non si vede che di lontano l'isola di Zembretta , di porto 
non v'è traccia e molto meno dei geminz scopuli, l’attuale Bu Quer- 
nein (padre di due corni) che apparisce chiaro e distinto da tutti 
i punti del lido opposto. 

A mezzogiorno seguendo la strada della collina torniamo a 
bordo. Probabilmente nell'ampio anfiteatro, che coperto di cespu- 
gli e di fiori scende al golfo di Sahel, dove ora ci aspetta la gra- 
ziosa Gorgona, si ebbe una volta lo spettacolo dell'incendio delle 
navi di Agatocle, quando l’audace siracusano, sbarcando sulla co- 
sta d'Africa, volle togliere ai suoi guerrieri ogni via di ritirata. 
Alla sera il vento cessa. Leviamo l’àncora e giriamo intorno 
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al tempestoso capo Bon, l'Hermaewm degli antichi, il Rass el Dar 
degli Arabi. Un’ora prima dell'alba siamo alla Goletta. 


XIV. 


Impieghiamo due giorni a Tunisi a vedere i dintorni della 
città, ad ordinare le nostre note ed i nostri studii, a prepararci 
pel viaggio di Bizerta. Visitiamo frattanto il generale Keredine a 
fine di esprimergli la nostra gratitudine per le lettere di racco- 
mandazione favoriteci e la nostra ammirazione per la generosa 
ospitalità ricevuta in tutta la Tunisia meridionale. 

Il terzo giorro Bellucci ed io facciamo un’escursione al più 
volte rammentato Bu Quernein; quel doppio cappello di doge, 
che sorge in riva al mare e si vede da per tutto, fino dal primo 
nostro arrivo esercitava su noi una potente attrattiva. 

Volgendo ad oriente traversiamo in vettura il sudicio quar- 
tiere di Bab-Dschesyra ed usciamo dalla porta Aliva. 

La bella aurora dalle rosee guance sorgeva foriera di splen- 
didissima luce; ma non profumo di fiori, non canto di augelletti, 
non freschezza di rugiada. Giriamo lungo la riva meridionale di 
el Bahira o lago di Tunisi, fra le sue acque puzzolenti ed il grande 
cimitero senza confine che semina di tombe i poggi deserti. Al- 
l'estremità di uno di questì il primo Ministro ha una villa, una 
magnifica villa invero, ma triste e solitaria come la morte. Più in 
là sorge Sidi Fetalla, villaggio o moschea dedicata ad un santo 
dottore, ai cui sacerdoti ricorrono le donne che bramano guarire 
dalla sterilità. Poco appresso una grigia rupe ci pende sul capo. 
Un colpo della scimitarra di Ali, genero del Profeta, bastò a ta- 
gliare una fetta del monte, a scaraventarla in mare ed a confon- 
dere l'ira degl’infedeli che lo inseguivano. È la leggenda di Ro- 
lando a Roncisvalle invecchiata di un paio di secoli. 

Alle sei sopra un bel ponte passiamo l’Owed Meliana, il fiume 
Catada degli antichi, sulle cui rive Regolo ammazzò il serpente 
lungo 120 piedi e fu poscia sconfitto dallo spartano Xantippo in 
una battaglia, nella quale non si salvarono che 2000 Romani. Alle 
sei e mezzo lasciamo la vettura per salire il monte. 

Il sole sfolgoreggia, l’aria è umida e mossa; finalmente ii su- 
dore cola in abbondanza e (strano a dirsi) ristora; nel deserto 
malgrado l’arsura, e forse appunto per questa , non si sudava mai. 
Varchiamo un primo controforte, poscia un burrone coperto 
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di timo e rosmarino ed avanziamo per l’aspro pendio. Una fitta 
boscaglia di tullie e di olivi selvatici s'abbarbica ai nostri passi e 
ce li rende penosi assai. Il sole d’ Africa scotta; non abbiamo che 
un po'di cognac nella fiaschetta, siamo soli, eccetto un ragazzo 
maltese, figlio del cocchiere, che sanguina da tutte le parti e 
vuole ad ogni costo seguirci. La vetta è poco distante, forse un 
300 metri. Di lassù la vista dev’ essere stupenda. Ma il sole e la 
sete non ammettono discussione. Sospirando volgiamo indietro lo 
sguardo e prendiamo fiato. Sono quasi le undici, tentiamo di as- 
salire la posizione di fianco, ma i burroni oppongono un ostacolo 
insuperabile. È forza rinunziare ai gemini scopuli e scendere ad 
Hammam el Lif, dove abbiamo dato ritrovo alla nostra vettura. 

Hammam el Lif (come lo indica il nome) è un posto di bagni 
termali. Le case addossate al monte servono agl’ infermi, ma nes- 
suna traccia di comodo, neppure un'osteria. Il palazzo del Bey, 
che contiene i camerini da bagno, casca a pezzi. Indarno vi cer- 
chiamo un po’ di riposo sopra due pelli di pecora stese al suolo; 
il caldo, gl’ insetti, il sudiciume vincono il sonno e la stanchezza. 
Tentiamo penetrare in una stanza, ma gli strilli acutissimi di una 
donna ci avvertono che stiamo per commettere una profanazione. 
Non ne vale certo la pena. Ci volgiamo altrove; in uno stanzino 
vediamo due miserabili esseri stesi nudi sulla sponda di una va- 
sca, ma il caldo ed il fetore ne cacciano anche di là. 

Alle quattro ci facciamo trascinare a Radess, l'antica Marula, 
e visitiamo minutamente la diga che separa el Bahyra dal golfo 
di Tunisi. Radess una volta era porto di mare; ora ne dista più 
di un chilometro. Alle otto siamo all'albergo e fissiamo per l’alba 
seguente la gita a Bizerta. 





XV. 


Da Tunisi a Bizerta corrono 80 chilometri circa. Alle è par- 
tiamo in due comode vetture a tre cavalli guidati da Maltesi, mi- 
rabili cocchieri. Passiamo sotto all’acquedotto di Cartagine, e la- 
sciamo a sinistra il Bardo, castello favorito e residenza ordinaria 
del Bey, dove l’arte araba più graziosa, svelta e gentile, grotte- 
scamente si mescola e contrasta col più pesante barocchismo euro- 
peo. Proseguiamo per campi e colline ricche di olivi e di mèssi. Alle 
nove siamo sulle ri ve della lenta e fangosa Megerda, il fiume più 
notevole della Reggenza, il quale pel colore delle acque potrebbe 
scambiarsi pel Tevere. Si corre a precipizio; di strada v'è appena 
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traccia. Là a destra a circa due chilometri quei due bianchi ma- 
rabutti segnano le rovine della vecchia Utica. Ecco il monte Kech- 
bata, donde traeva l’acqua. La pianura è grandiosa e solenne: 
pare di essere nella campagna romana. Ecco la Tinga o lago di 
Bizerta. Ecco i celebri fichi, ecco gli enormi ulivi dalla foglia di 
un verde cupo che sembrano elci; ecco i fertili campi, ecco il ca- 
nale tortuoso ed i candidi banchi di arena. Siamo alla méta. 

Bizerta giace all'imboccatura di un canale che congiunge il 
Mediterraneo colla Tinga. Conta non più di 6000 abitanti. Le abi- 
tazioni arabe si schierano pittorescamente lungo le due rive, e 
guardano il quartiere europeo che giace al centro sopra un’ iso- 
letta. Difendono l’ entrata dal canale una cittadella o Kasba detta 
Medeina, ed un piccolo forte conosciuto sotto il nome di Bordy 
el Senselo (forte della catena), ambedue in pessimo stato. Sem- 
brano due veterani mutilati che mal si reggono in piedi, e con 
due vecchie alabarde pretendono imporre rispetto alla gente. Un 
altro forte (Sidi Sallem) in istato più compassionevole ancora 
giace a mezzo chilometro a nord-est. Pare che ad ogni istante 
debba cadere nei flutti che lo flagellano al piede. Tuttavia sta li 
in sentinella, lusingandosi di poter servire a spauracchio dei Be- 
duini. La città è circondata di bianche mura, coronate di merli 
e rafforzate da torri, che le danno un aspetto grazioso assai, ma 
che non valgono a celarne la debolezza. 

Il porto è formato dalle insenature del canale. Una diecina di 
piccoli bastimenti siciliani, ed altrettanti turchi e maltesi, aspet- 
tano il tempo propizio, mentre lungo la riva i marinai nei più 
svariati costumi giuocano, riposano o preparano il loro cibo. 

All'entrata del porto e sotto la Kasba una grossa diga pro- 
tendevasi già molto addentro nel mare, e difendeva il canale dal- 
l'interramento e dai venti di nord e di nord-ovest. Probabilmente 
rimonta ai Fenici. Ora divenuta cava di pietre, non lascia che una 
nera traccia sotto le limpidissime onde. La sabbia invade lenta- 
mente il porto, il quale nel secolo scorso dava ancora adito a grosse 
navi. I Tirii veleggiando marina marina lungo le coste africane, 
forse 20 secoli or sono entrarono in questo canale, ed incantati 
dalla bellezza del porto fondarono una città e la chiamarono Dia- 
ritos, la splendida. 
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Il giorno dopo il nostro arrivo, mentre i compagni si propon- 
gono di visitare più minutamente la città ed il porto, io monto 
a cavallo all’ alba e mi avvio alla Tinga ed al gran lago Lesckeul. 
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Con me vengono il fido dragomanno Mohamet col suo collega il 
Dragomanno del Console italiano di Bizerta ed un paio di Spahys. 
Dapprima salgo il colle della lanterna che domina ad ovest la 
città. Un pugno d’ uomini che sbarchino di qua o di là dal capo 
Bianco basterebbe ad impadronirsene. Poscia mi dirigo verso il 
sud lungo la cresta delle colline, che, coperte da un fittissimo bo- 
sco di ogni sorta d’ alberi fruttiferi, girano intorno alla riva oc- 
cidentale del canale e del lago. 

Alle dieci sono sulla riva del Tindja, fiume largo e profondo 
che pone in comunicazione il Garat Lesckeul colla Tinga o lago 
di Bizerta; lo percorro buon tratto e presso l’imboccatura del 
fiume nel Garat mi trovo inopinatamente in mezzo ad un campo 
seminato di rovine, non segnato nella carta, non indicato da 
Metzan ed appena accennato da Pèlissier e da Guerin. Visito una 
cisterna ben conservata, ora trasformata in istalla; osservo delle 
volte robuste quasi nascoste da enormi ficaie; noto una specie di 
anfiteatro; percorro in tutti i sensi il triste campo coronato di 
oleandri. Dovunque rottami e ciottoli, fra i quali a stento si fa 
strada il grano che serve probabilmente a nutrire alcune fami- 
glie di Beduini. I loro oscuri Duar si appoggiano al dosso di Tin- 
dja che divide i due laghi e che sovrasta alla distrutta città. Il 
beduino sente profondamente la poesia delle rovine e del deserto, 
e codesto sentimento si manifesta nella malinconia de’ suoi linea- 
menti, nello sguardo incerto, profondo, solenne, e si spiega colla 
primitiva semplicità dei costumi, dei gusti e dei bisogni. 

Non lontano sorge il marabutto di Sidi Hassan, dove ripo- 
sano le carovane che vanno da Bizerta a Mater. Quivi il fiume 
entrando nel lago si allarga e forma un non comodo guado. Al- 
cuni pescatori ci friggono del pesce. È quasi mezzogiorno; il sole 
secondo l’ usato scotta; riposiamo un paio d' ore. 

Allie due siamo di bel nuovo a cavallo per salire il dosso 
Tindja che divide i due laghi. Dalla cresta, pur essa coperta di 
macerie, si domina tutto il circostante paese. A_nord l’aria lim- 
pida limpida ci lascia vedere uno specchio azzurro che si con- 
fonde col cielo; poscia una striscia bianchissima di sabbia, e poi 
le tondeggianti rive del lago di Bizerta che ha quaranta chilo- 
metri di circuito, ed abbraccia l'isola di Engila ridente d’ eterna 
verzura. Ai piedi serpeggia lento fra magnifici oleandri il fiume 
Tindja, al di là del quale ondeggiano le nude diramazioni del 
Djebel Kechbata. Al sud le acque giallastre del Garat Lesckeul, 
le quali contrastano vivamente colle chiare acque della Tinga; 
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in mezzo al Lesckeul si solleva superba la punta del monte di 
Mater. O quanto vi salirei volentieri ! 

Ma il tempo stringe, scendo in riva al lago vasto e profondo. 
Che porto stupendo con lieve fatica! Basta spurgarne il canale, 
lungo undici chilometri, allargarne la bocca, costrurre la diga... 
ela più grande flotta del mondo vi troverebbe un sicurissimo asilo. 
Nessun vento, nessuna burrasca, nessun proietto nemico po- 
trebbe venire a disturbarla. 

Bizerta, che si spinge verso la Sicilia e verso la Sardegna, 
offre ad una flotta nel Mediterraneo una tremenda base di opera- 
zione, minaccia l’Italia, paralizza Gibilterra e Malta, e comanda 
la via delle Indie. 

Che ricchezza di suolo, che felicità di positura! Un giorno 
forse queste rive deserte saranno coperte di cantieri; alla immo- 
bilità mussulmana seguirà una vita energica, vigorosa ed attiva; 
cento legni solcheranno quelle onde, dove ora non vedi una sola 
barchetta. Su questo lido, così vicino all’ Europa, per tre volte 
ha fiorito una splendida civiltà; perchè non potrà fiorire una 
quarta volta? 

Affretto il passo per giungere prima di notte al Dar el Bey 
di Bizerta, dove il Califa coll’ usata amabilità ci alloggia, quando 


vedo un’ Upupa svolazzare fra i piedi del mio cavallo. Scendo di 
sella e con poca fatica la prendo colle mani. La poverina non ha 
ancora imparato a far uso delle ali. Com'è gentile colle sue 
penne delicate, coi suoi occhini spaventati, col suo ciuffetto che 
rizza ed abbassa ad ogni istante! Senza la libertà 1’ Upupa non 
vive, ed io le do questa libertà nella lusinga che la sua inespe- 
rienza non la faccia cadere in altri pericoli. 


Il tempo stringe. Bisogna tornare a Tunisi. Il mattino del 4 
partiamo per Utica. La vasta solitudine terminata da lontane e 
monotone colline, è degna tomba della rivale di Cartagine, fon- 
data più di quattro secoli prima di Roma. Una volta Utica pos- 
sedeva un canale ed un porto sicurissimo, frequentato da tutte 
le navi che correvano il Mediterraneo. Ora « la torbida Megerda 
» che lentamente solca le ardenti sabbie (Silvio Italico) » ha tutto 
interrato, nè più rimane se non un bacino fangoso, dove nell’in- 
verno si raccoglie l’acqua piovana. A guardia si rizzano gigan- 
teschi massi di ciottoli e calce (caementitia structura incerta) più 
duri del granito, che sebbene informi e cadenti sfidano l’ira dei 
secoli e quella degli uomini. Di mare nessuna vista, tranne dal 
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poggio coperto di sterpi e di frantumi clie avanza verso nord-ovest 
e domina la circostante pianura. Probabilmente qui sorgeva la 
Biskra o castello, e qui ha lasciato sdegnosamente la vita l’indo- 
mato Catone. Gli Arabi, che hanno tutto spezzato, forse ancora 
lo ricordano nel nome di Bu Scater, dato al complesso di poveri 
tugurii che sull’ opposta collina si adagiano fra sassi e mace- 
rie, perocchè Bu Scater significa l’uomo saggio, il padre della 
abilità. 

Una famiglia beduina ha scavato sotto una vélta la sua reg. 
gia; un’altra ha coperto due muri cadenti con un tetto di paglia; 
una terza ha appoggiato la sua tenda ad un enorme blocco. Pe- 
core, capre, cavalli e cammelli, riparano sotto le ampie volte 
della magnifica cisterna perfettamente conservata. Antinori qual- 
che anno fa vi ha passato la notte. Probabilmente le cisterne non 
sono fenicie, ma romane, come l’anfiteatro che s' avvalla lì 
presso e che a bella prima sembra una conca naturale, essen- 
done i gradini nascosti sotto le zolle. Al di là dell’ anfiteatro fra 
cespugli e rottami si nascondono tristamente molte tombe arabe 
fatte pur esse di rovine, ed alla sommità del colle spiccano due 
bianchi marabutti dedicati a due santi, che portano due miste- 
riosi nomi — è! lume della notte ed il tremante. 


Ecco gli avanzi quasi inesplorati della città detta antica fino 
dai Fenici. 


Noi lasciamo quel luogo solennemente melanconico , portando 
via a ricordanza pezzi di mosaico, frammenti di marmi, urnette 
funerarie, e qualche altra reliquia. L’ arabo chiama le rovine con 
una parola che significa tutti frutelli, Sidonii, Tirii, Cartaginesi , 
Romani, Arabi, Spagnuoli, Italiani, tutti fratelli in faccia al 
tempo ed alla morte!... 


XVI. 


Riconoscenza vorrebbe che io rammentassi le squisite acco- 
glienze fatte alla Commissione scientifica dalla colonia italiana; 
ma lo spazio, 1’ abbondanza della materia e lo scopo del breve la- 
voro mel vietano. 

La descrizione del ballo arabo, così originale, così appassio- 
nato, così seducente, così splendido di ori e di cortesie, offertoci 
dal signor Garcin nei primi giorni del nostro arrivo, richiede- 
rebbe parecchie pagine. E parecchie pagine dovrei consacrare al 
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pranzo datoci poco prima della nostra partenza dal signor Fre- 
diani in una villa o Sidi Bus Aid sul versante meridionale del 
capo Cartagine. 

Alla sera in compagnia di belle, vispe ed amabili signore 
siamo saliti sulla torre del Faro. Un vasto campo popolato di 
memorie e seminato di frantumi si stendeva ai nostri piedi, 
mentre il sole calava dietro il Djebel Ahmar e il vasto golfo da 
azzurro ed argento si andava mutando in porpora ed oro. 

La nebbia incominciava a velare i giardini della Marsa, 
beati di eterni profumi, e più lontano oltre il lago incerte ondeg- 
giavano le colline di Tunisi. Allora nel profondo del cuore sen- 
tiva una vaga malinconia ed un vivo desiderio di tornar presto a 
questi lidi, dove invitano tante bellezze e tante memorie ine- 
splorate. 


La visita di congedo al Bey era fatta. Due giorni dopo a 
bordo della Lombardia ci allontanavamo lentamente dal porto, 
salutando di cuore compatriotti ed amici, mentre una mano gen- 
tile sul poggio che ricorda la più splendida vittoria di Roma in- 
nalzava la bandiera d’Italia. 


Cap. ORESTE BARATIERI. 
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Il Congresso di Palermo. — Trasformazioni della materia viva e respirazione delle piante. — 
Origine ascidiana dei vertebrati. — I corpi semplici. — Glì Osservatorii americani e i! 
censimento delle stelle. 


Il Congresso scientifico di Palermo avrà il suo istoriografo, 0 al- 
meno il suo cronista; ma noi, che ci siamo assunti il pericoloso uffi- 
cio di discorrere di scienza ogni due mesi nelle pagine della Nuova 
Antologia, dobbiamo pur dire la nostra parola; chè il tacerne del tutto 
potrebbe far credere agli uni che lo disprezziamo, mentre altri potreb- 
bero supporre, che quelio fu davvero un fatto così trascendente, che 
il modesto rivistaio lo riserva agli scrittori del primo piano, che trat- 
tano gli articoli di fondo e i grandi avvenimenti. In Italia, dove 
l'astensione è virtù antica e quasi direi nazionale (essendo una delle 
forme più dignitose dell’ inerzia), moltissimi si astennero dal pren- 
der parte a quel Congresso, e costanti nella loro virtù si astengono 
oggi dal giudicarlo: mentre invece, reputandolo inutile, dovrebbero 
adoperare la loro autorità per condannarlo, Le astensioni furono 
troppe e troppo importanti, perchè possano spiegarsi coi bollettini 
meteorologici e coi motivi di salute: molti e dei migliori non anda- 
rono a Palermo, perchè non hanno fede nei Congressi enciclopedici e 
li giudicano aristoteliche vanità e tutt'al più riservano una fede me- 
diocre per i Congressi di specialisti, che, restringendo il cerchio dei 
loro studii, si trovano in famiglia e s'intendono facilmente e disso- 
dano, benchè in furia, qualche gleba di terra. A Palermo però sono 
andati anche alcuni valentissimi scienziati d’ Italia e di fuori, e spic- 
carono in mezzo al volgo vanitoso, che ancora si lascia solleticare dal 
gusto di essere o almeno di fare dei presidenti, dei vicepresidenti, 
dei segretarii e dei vicesegretarii. Se alcuni, e dei migliori, andarono, 
ed altri, degli ottimi, restarono; è segno sicuro che fra noi non si è 
ancora d'accordo sull’ utilità vera e seria di questi Congressi, che in 
una settimana trattano d’ ogni cosa, cioè d'ogni scienza, e anche un 
pochino di letteratora e di arti; non esclusa, s'intende, la  poli- 
tica. Nessuno potrà sul serio sostenere, che i Congressi favoriscano 
le scoperte, faccian scattare le invenzioni, rischiarino i problemi 
oscuri e rinnovellino le scienze; nessuno potrà dire che forniscano un 
facile mezzo di diffusione della luce, perchè i cento libri, i mille giornali 
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portano ogni giorno in piazza il lavoro d’ogni operaio, il frutto d'ogni 
orto, il grano d’ogni solco. No, questi Congressi non scopron nulla, non 
inventan nulla, ma son vere e proprie feste della scienza, e noi, 
sopra tutti, gente mediterranea, che vive sempre sospesa tra due 
eterni sorrisi di cielo e di mare, abbiam bisogno assoluto anche delle 
feste. Noi sopprimiamo le processioni religiose, ma ne facciamo poi di 
civili; noi deridiamo il culto delle sacre reliquie, ma non vi è stinco 
illustre che non veneriamo: e per godere una perfetta salute psichica, 
per sentirci veramente Italiani di dentro e di fuori, abbiam bisogno 
d’ innalzare il nostro inno d’entusiasmo anche alle più alte gioie del- 
l intelletto, di entrare anche nel tempio della scienza per vestiboli di 
marmo e col pontificale. Il Congresso di Palermo, sotto questo punto 
di vista, non è stato soltanto una bella cosa, ma fu soprattutto una 
buona azione. Il venerando nostro Mamiani, che negli anni sembra 
trovare più calda la vena e più arguto l'ingegno, può asciugarsi con 
orgoglio il nobile sudore dalla fronte e aggiungere un nuovo ramo di 
alloro a quella gloriosa corona che gli cinge le tempie. Colla sua fede 
e la sua ammiranda ostinazione egli risuscitò i Congressi e di que- 
st' ultimo soprattutto può compiacersene davvero; perchè deve aver 
sparso nella calda isola di Sicilia tanto seme di entusiasmi e di poesia 
scientifica da fecondarne molti e molti ingegni. Tocca oggi a lui, che 
è in una volta sola poeta e filosofo, il tenere con mano ferma il timone 
di questa nave dei Congressi, onde non s'impantani tra i canneti 
delle accademiche nenie, ma drizzi la prora alla sintesi virile della 
filosofia scientifica, Gli specialisti dividano e suddividano pure all’in- 
finito la materia dei loro studii: non sarà male che ogni due o tre 
anni si faccia un po’ di somma e si accenni alla direzione presa dalla 
bussola e si senta un po’ discorrere di alta nautica a chi sta al timone 
da un pezzo e ci sta bene. Le società per il progresso delle scienze, 
che lavorano in Francia, in Germania, in Inghilterra e negli Stati 
Uniti, tengono veri Congressi enciclopedici, e giovano seriamente 
alla scienza: è vero però che in tutti quei paesi vi sono meno asten- 
sioni e più lavoratori. 

Ed ora a noi. Non v’' ha uomo mezzanamente colto che non co- 
nosca, almeno nei suoi contorni, le teorie di Liebig e di Dumas, sulle 
trasformazioni, che subisce la materia per diventare viva e per ripas- 
sare nel mondo inorganico. Tutti, almen di lontano; hanno ammirato 
lo spettacolo attraente della Statica chimica, che ci mostra le piante 
che ricavano dalle rupi e dall’ atmosfera i primi germi della vita, per 
poi consegnarli con eterna vicenda agli animali, che restituiscono le 
loro spoglie ai vegetali. Liebig poi ci fece penetrare ancor più pro- 
fondo lo sguardo in quel cerchio magico della natura che si organizza ; 
insegnandoci, come gli alimenti siano respiratorit o plastici, e benchè 
Moleschott ed altri abbiano in gran parte demolito l’ edifizio /ebi- 
ghiano, pure gran parte di quell’ edifizio rimane ancora ritto in piedi. 
Sappiamo, è vero, che anche gli alimenti plastici possono essere bru- 
ciati nel nostro organismo e servire come-combustibile; e viceversa, 
che auche gli idruri di carbonio possono servire a formare le nostre 
carni; ma in realtà, chiamando alimenti 2drogenocarbonati i respirato» 
rii, e albuminoiîdi i plastici, abbiamo cambiato più le parole che le 
cose. 

Occupandoci delle trasformazioni della materia organica nell’or- 
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ganismo e della respirazione delle piante, vediamo come la scienza 
d’ oggi abbia trasformate e completate le antiche divinazioni di Du- 
mas e di Liebig. L’ illustre Wurtz, aprendo lo scorso anno alla Facoltà 
di Medicina di Parigi il suo Corso di Chimica biologica , poteva ripe» 
tere ancora le basi fondamentali della Statica di Dumas. Diceva che 
il regno vegetale deve essere apparso il primo sulla terra, perchè è 
la condizione necessaria dell’ esistenza degli animali. Per vivere, que- 
sti ultimi devono consumare incessantemente le materie organiche, 
che troviamo giò formate nelle piante, Gli uni se ne alimentano di- 
rettamente, gli altri indirettamente, divorando gli erbivori. Così 
in questi come negli erbivori, la vita è legata ad un complesso di 
funzioni, il cui risultato è un consumo di materie organiche ed un 
consumo di forza. | principii immediati più complessi, che formano 
i tessuti e gli umori deli’ economia animale, hanno i loro rappresen- 
tanti nel regno vegetale. L'albumina o materia coagulabile del bianco 
d’ uovo e del siero del sangue, la fibrina che fa coagulare il sangue 
e la caseina del latte e tutte quelle sostanze analoghe, che furono 
battezzate col nome di albuminoidi, hanuo a un dipresso la stessa 
composizione della materia azotata, che è contenuta in tutte le cel- 
lule vegetali e che vi è direttamente elaborata. Queste materie, che 
si chiamano albumina, fibrina e caseina vegetale, sono assorbite così 
come sono dagli animali, che le trovano gia belle e formate, e dopo 
averle assimilate le distruggono nell’ esercizio della vita. Anche i 
grassi si trovano nel mondo delle piante, e possono passare così come 
sono nell'organismo degli animali, benchè questi abbiano la facoltà di 
fabbricarseli anche con altri materiali e specialmente cogli idrati di 
carbonio, che si chiamano cellulosa, amido, glucoso, ec. 

Tanto gli albuminoidi quanto i grassi però non possono diventare 
carne e sangue d’ animali, senza subire alcune modificazioni, che si 
compiono lungo il laboratorio digestivo. Gli alimenti devono essere 
scomposti nella parte utile e nell’inutile, vero caput mortuum, che 
troviamo in ogni oflicina. Gli elementi utili, assorbiti dalle vene e dai 
vasi chiliferi, si versano nel torrente della circolazione, che li porta 
in tutti gli organi, in tutti i tessuti. Alcuni di essi si fissano negli or- 
gani e nei tessuti, sostituendovi altri materiali resi improprii alla 
vita; altri sono modificati, distrutti e trascinati dalla stessa corrente, 
che porta e che elimina. Vi è dunque nell’ economia animale un mo- 
vimento incessante, uno scambio continuo di principii immediati, che 
costituisce i fenomeni chimici della nutrizione. Le metamorfosi che 
subiscono le sostanze organiche, che devono fissarsi nei nostri tes- 
suti, sono molto oscure; specialmente perchè siamo moito ignoranti 
per ciò che riguarda la loro natura chimica. I principii azotati, che 
costituiscono ì materiali plastici dell’ economia animale, sono di una 
composizione sommamente complessa. Noi sappiamo, è vero, che con- 
tengono del carbonio, dell’ idrogeno, dell’ azoto, dell'ossigeno, una 
piccola quantità di solfo; ma gli atomi di questi diversi elementi vi 
sono accumulati in un numero così considerevole, che la scienza non 
possiede alcun mezzo di farne la vera analisi anatomica, Quando noi 
scomponiamo alcuni corpi poco complessi, come, ad esempio, l’ urea 0 
l'acido acetico, noi non conosciamo soltanto per via dell’ analisi le 
proporzioni relative dei loro elementi, ma sappiamo ancora dire in 
qual numero si trovino gli atomi di questi elementi. Noi possiamo 
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quindi esprimere la composizione di questi corpi con formole atomi- 
che, che indicano la grandezza e la costituzione delle loro molecole: 
e per questa via possiamo dire di conoscere la più fina e più intima 
anatomia di quei corpi, di poterne seguire a passo a passo le infinite 
metamorfosi. La cosa è invece ben diversa per rispetto alle sostanze 
organiche complesse: noi ignoriamo la loro grandezza molecolare ri- 
spettiva o il loro equivalente chimico (come si diceva una volta), e 
non possiamo quindi interpretare scientificamente le loro metamor- 
fosi. Noi, ad esempio, introduciamo nel nostro ventricolo l’albumina 
dell’ uovo, e troviamo che sotto l’ influenza dei succhi gastrici essa si 
converte in una sostanza solubile che si chiama pepione, e che è al- 
quanto diversa dalla sostanza che l’ ha generata: ma noi ignoriamo in 
che consista l’ intima metamorfosi, che cambia l’ albume coagulato in 
peptone liquido nè sappiamo meglio come il peptone, passando nel 
sangue, si trasformi nei nostri albuminoidi. In tanta ignoranza, che 
pure riguarda una delle scene più intime e più importanti delia vita 
chimica dei nostri tessuti, noi ci accontentiam di credere, che i prin- 
cipii azotati delle piante non subiscono profonde modificazioni nelle 
loro molecole, per trasformarsi in carne e sangue di animali, e se 
questo non è proprio tutta la verità, sentiamo di esser pur vicini 
alla verità. 

Meno oscura è la trasformazione che subiscono i principii imme- 
diati del nostro organismo, quando devono essere scomposti per 
escire dal cielo della vita. Dopo aver vissuto come carne e sangue e 
viscere, non possono essere eliminati così come sono, ma devono su- 
bire un pieno lavoro di disorganizzazione, che si fa per via di una 
vera combustione o ossidazione. Questo fenomeno è la respirazione e 
per essa le materie azotate degli animali si cambiano in acido carbo- 
nico, in ammoniaca e in urea. Questa combustione però non avviene 
d’un tratto, bruscamente, ma per fasi intermedie, per anelli che 
congiungono la sostanza da bruciarsi e la sostanza bruciata. Alcuni 
li questi anelli, fra i più noti. sono l'acido urico, la creatina, l'acido 
lattico, l'acido ippurico. ec. Questo lavorìo di lenta ossidazione può 
farsi artificialmente anche nel nostro laboratorio, per cui possiamo 
sperare un giorno di conoscere meglio anche la prima parte della 
chimica nutritiva, che è l'assimilazione, Per ciò, anche in questo 
terreno, dobbiam confessare che è assai più facile distruggere che 
edificare, e che anche nei misteri della vita conosciamo meglio come 
le molecole organiche si distruggano di quel che sappiamo, come si 
edifichino. 

Non mi sembra però picciola cosa il potere affermare, che le 
forze che sono adoperate nel telaio della vita per eliminare il super- 
fluo, non differiscono da quelle che sono nel dominio della chimica 
pura. Quando una molecola organica è attaccata dal lavorìo della 
vita, le deboli affinità, che collegano tra di loro i diversi atomi di 
questa molecola, sono costrette a cedere a più potenti affinità. Scosso 
dalla forte affinità dell'ossigeno per il carbonio e per l'idrogeno, 
l’edificio molecolare si rompe, finchè, ripetendosi la scossa. si sfa- 
scia del tutto, lasciando come rovine l’ acqua, l’ acido carbonico e 
l urea. Mentre i principi immediati del nostro organismo si ossidano 
lentamente, si svolge del calorico, che è il calore animale, e che è 
anche movimento, o lavoro meccanico. 
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E noto ormai che il calore dei corpi non è che un modo di mo- 
versi dei loro atomi, e la somma dei movimenti individuali, che agi- 
tano gli atomi del nostro corpo e che noi chiamiamo calore, può es- 
ser trasformata in un movimento di massa. Ma questa forza, che è 
consumata dagli animali sotto forma di calore e di movimento, risiede 
in origine, sotto forma di atlinità, in quei principii organici, che sono 
ossidati colla respirazione, e che gli animali prendono dal regno ve- 
getale, che ha solo il potere di elaborarsi di primo acchito. Il focolaio 
di questa elaborazione risiede principalmente negli organi fogliacei 
delle piante; i materiali sono |’ acido carbonico e l’acqua dell’ atmo- 
sfera, l'agente è l’ irradiazione solare. E il sole che separa da questi 
composti semplici e stabili gli atomi combustibili del carbonio e del- 
l idrogeno, e non può separarli che scomparendo sotto forma d' irra- 
diazione dell'etere e trasformandosi in una forma di movimento della 
materie, che è in rapporto coli’ affinità. Questa è dunque accumulata 
nei principii elaborati nelle piante, ed è distrutta, o direm meglio 
trasformata di nuovo, quando questi principii, sottoposti all' ossida- 
zione lenta nell'organismo degli animali, sono convertiti in acido 
carbonico ed acqua. I materiali di questa duplice evoluzione sono 
presi e restituiti all'aria, e la forza è data dal sole. E questo |’ ordine 
ammirando che mantiene sensibilmente costante la composizione 
della nostra atmosfera: perchè, se da una parte gli animali bruciano 
e spendono delle forze, versando nell’ atmosfera |’ acido carbonico, i 
vegetali, apparecchi di riduzione e di condensamento di forze, s’ im- 
possessano dell’ acido carbunico, restituendo l'ossigeno all’ atmosfera. 
E dunque sempre vero, che nulla si perde e nulla si crea: la forza 
presa dal sole subisce alla superficie della terra molte trasformazioni 
nei regni organici e ritorna allo spazio sotto forma di calore. 

Così parlava \Wurtz, mostrando lo stato attuale della scienza, che 
non è poi tanto diverso dai principi fondamentali della statica chi- 
mica di Dumas e di Liebig. 

In natura tutto si trasforma, e la fisica e la chimica e la fisiolo- 
gia potrebbero chiamarsi scienze delle trasformazioni. Non è molto 
Dolbear facsva toccare co mano anche ai profani delle scienze spe- 
rimentali la conversione del suono in elettricità, per mezzo d'una 
brillante esperienza. Egli congiungeva un diapason comune od anche 
un corpo qualunque, che emettesse vibrazioni sonore, ad un galva- 
nometro sensibilissimo e lago deviava, dimostrando anche agli oc- 
chi del corpo, che |’ elettricità non è altro che un movimento mole- 
colare. 

Seguiamo le trasformazioni nello studio del respiro delle piante. 
Le idee di Wurtz non sono adottate da tutti, ed anzi la scienza mo- 
derna tende a sostituire | unità d'azione della natura vivente all'an- 
tagonismo armonico delle piante e degli animali, Già Claudio Bernard 
dava uu colpo di scure a questa brillante teoria, dimostrando che il 
fegato degli animali è capace di produrre lo zucchero di primo ac- 
chito, mentre d' altra parte, rotte le frontiere fra piante e animali, là 
dove la vita spunta coi suoi primi crepuscoli, il dualismo perdeva la 
più bella delle sue simmetrie. Oggi è un fisiolozo botanico, il Coren- 
winder, che fa penetrare anch’ egli lo scalpello dell'analisi nel dogma 
di Liebig e di Dumas, rompendo una nuova barriera, che separava i 
due grandi regni del mondo vivo. 
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Fin qui si ammetteva (come abbiam veduto) che le parti verdi 
della pianta per mezzo della clorofilla decomponessero |’ acido carbo- 
nico sotto l’azione dei raggi solari, emettendo ossigeno. Di notte in- 
vece esse facevano il rovescio, assorbendo ossigeno e svolgendo acido 
carbonico, come appunto fanno gli animali, respirando. Questa re- 
spirazione notturna però non era capace di distruggere i salutari ef- 
fetti del lavorìo della respirazione diurna, e le piante continuavano 

| essere i grandi denuratori dell’ atmosfera. Nel campo della fisiolo- 

a però ci rimaneva sempre dinanzi agli occhi un paradosso, quello di 
una funzione, che in certe ore del giorno faceva precisamente il con- 
trario di quello che faceva in altre. Oggi Corenwinder, che da venti 
anni si occupa di fisiologia vegetale, la più oscura pagina della bio- 
logia, viene a dirci che vegetali ed animali respirano alla stessa ma- 
niera, e che l’ assorbimento dell’ acido carbonico fatto dalla clorofilla, 
lungi dall'essere il vero fenomeno respiratorio, è un fatto di assimi- 
lazione o di digestione, come già divinava Bernard. Le gemme e le 
foglie nascenti, sia che escano dagl’inviluppi del seme o dalle cor- 
teccie dei rami nella primavera, respirano come noi. Sono organi te- 
nerelli, che incominciano a nutrirsi del carbonio dell’ atmosfera, ma 
che nello stesso tempo esalano dell’ acido carbonico anche durante il 
giorno. Mano mano però le parti fogliacee delle piante si fanno adulte, 
l’esalazione dell’ acido carbonico diminuisce per cessare affatto: è per 
questo che, chiudendo nei nostri apparecchi dei rami che abbiano in 
diverse proporzioni foglie di diverse età, possiamo ottenere resultati 
molto diversi. Possiamo avere sullo stesso ramoscello foglie dello 
scorso anno, che non svolgono tracce d’ acido carbonico e tenere 
gemme o foglioline nascenti, che respirano come noi. Ma perchè mai 
le foglie, crescendo, diminuiscono o sospendono |’ esalazione carbo- 
nica? Se l'organo respiratorio aumenta in esse in volume e in ener- 
gia, se respirare vuol dire bruciar del carbonio, l'acido carbonico 
dovrebbe invece aumentare anzichè decrescere. Corenwinder ha ri- 
sposto a questa domanda coll’analizzare le foglie in diversi periodi 
di età: ed egli avrebbe trovato, che durante il loro accrescimento 
la proporzione relativa della materia azotata diminuisce rapidamente 
nei loro tessuti. L'azoto è al massimo, quando la foglia esce dalia 
gemma: è al minimo, quando la vegetazione è compiuta. Nelle foglie 
del lilaeco, per esempio, al tempo della caduta non si trova più che 
un terzo d’ azoto di quello che si trovava al periodo delle gemme. Le 
materie carbonate invece crescono rapidamente dalla prima giovinezza 
delle foglie fino a che sono adulte, seguendo un moto inverso del- 
l'azoto e raggiungendo il massimo, quando cadono dall’ albero. Anche 
le ceneri vanno crescendo e seguono a un dipresso nel loro aceresci- 
mento i’ andatura del carbonio. Queste analisi servono al Corenwinder 
per spiegare le apparenti contraddizioni del respiro delle piante. 
Quando ie materie azotate sono molto abbondanti, esse compiono, di- 
rei, una funzione animale, respirando come noi, e l’ acido carbonico 
svolto in gran copia non è decomposto che-in piccola parte dalla clo- 
rofilla, onde la giovane pianticella messa alla luce e nell’aria atmo- 
sferica esala un eccesso d’ acido carbonico. Quando invece |’ azoto di- 
minuisce e il carbonio cresce, l'acido carbonico prodotto negli atti 
respiratorii delle piante è quasi tutto, poi tutto decomposto dalla 
e'rofilla, che fissa nei tessuti azotati il carbonio. Nello stato adulto la 
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pianta inspira in copia l'acido carbonico dell’ aria e svolge l'ossigeno. 
occultando completamente il fenomeno respiratorio. Le piante dunque 
son nostre sorelle per un nuovo vincolo del sangue e della vita, esse 
ossì.lano come noi i loro principii immediati ricchi d’ azoto e svolgono 
dell’ac'do carbonico; esse digeriscono del carbonio e in quest opera- 
zione emettono dell’ ossigeno. Quando esse digeriscono bene, ci puri- 
licano | aria, pur preparando nello stesso tempo ottimo alimento per 
le nostre digestioni. Sì: anche le piante banno bisogno d’aria pura 
come noi, e l'ossigeno è ad esse necessario quanto al polmone del 
povero operaio accalcato nell’afa delle officine. L'analisi chimica ha 
dimostrato che le foglie delle piante cresciute in luoghi ben ventilati 
son più ricche d'azoto, son meglio nutrite di quelie venute su a 
stento nell’ asfissia dei nostri cortili o dei nostri giardinetti cittadini. 
Già il grande Saussure aveva dimostrato che l’ ossigeno è necessario 
allo sviluppo dell’ embrione, e Corenwinder e molti altri fisiologi 
hanto trovato, come anche le piante adulte non possono vivere in una 
atmosfera pura di quel gas ammirabile, che accende la fiamma del 
rogo che consuma, così come fa scattar la scintilla, che apre i sol- 
chi della vita e rompe gli inviluppi della gemma che nasce. 

Le ingegnose ed eloquenti esperienze del Corenwinder non rimar- 
ranno al certo senza contradittori; ma io credo che esse saranno 
piuttosto completate che contraddette. La fisiologia vegetale, contro 
ogni aspettazione induttiva, è assai meno avanzata che la fisiologia 
animale. La vita delle creature più semplici ci riesce più oscura di 
quella degli esseri più complessi; il prima si capisce meno del poi; 
il meno è più inesplicabile del più. Questo paradosso logico si disciozlie 
però iu una bolla di sapone, quando si pensa, che nell’anatomia delle 
piante l'organo è molto meno iudividuo che nell’animale, e le fun- 
zioni si specializzano e si suddividono assai meno che nelle creature 
del mondo animale. Qui un polmone è polmone e null'altro, un cer- 
vello (per quanto intricatissimo) è sempre e nient'altro che un cer- 
vello; ma fra le piante una foglia è stomaco e polmone e ghiandola, 
fors' anche nervo. Un ramo può essere scheletro e viscere e può cam- 
biarsi in radice, e questa dalla vita sotterranea può d’un subito es- 
ser chiamata a vivere nella libera luce e può dar foglie e fiori. Nella 
fisiologia vegetale l’ autonomia degli organi, la suddivisione del la- 
voro sono difficilissime a detinirsi nettamente, ed oggi fa più fisio- 
logia l’istologo botanico che il fisiologo, che con una chimica giovi- 
vetta cimenta organi, che forse non sono individui, ma frammenti 
demoliti e composti d’un mosaico, che non si sa ricomporre, perche 
ce n'è ignoto il disegno. 

Sì, ritorniamo a dirlo, quasi fosse il ritornello della nostra Rivi- 
sta, tutto si trasforma e nel macrocosmo delle forme e nel microcosmo 
dei movimenti molecolari. Anche la teoria del trasformismo, divinata 
da Lamarck, fondata come religione da Darwin, divenuta una mitolo- 
gia nelle mani di Haeckel, si trasforma anch'essa ogni giorno; perchè 
anch’ essa è materia, perchè anch'essa è un organismo. Non dovesse 
però rimanere in piedi che qualche pietra del grande tempio darwi- 
viano, nessuno dei nostri posteri avrà a maledirne l’ edifizio; perchè 
intorno ad esso si è sollevato tanto fervore di controversie e vi è 
nata tanta lotta di energie, che basterebbe ad illustrare un'epoca nella 
storia del pensiero. L’embriogenia, per esempio, non ebbe mai tanti 
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cultori come oggi; ei più grandi problemi della genealogia dei viventi 
si cercaron coll’ ago dell’ anatomico fra i sottilissimi inviluppi, che 
rinchiudono i germi dei nascenti. Nella teoria del trasformismo si am- 
mette, che tutti i viventi siano trasformazioni di un’ unica creatura pri- 
mordiale; e i salti apparenti e gli anelli interrotti si appianano e si 
legano coi fossili od anche (secondo l’ardimento dell’ Autore) con crea- 
ture immaginarie. Uno dei salti più giganteschi sembrò sempre a tutti 
quello che separa vertebrati da invertebrati. Non sarà discaro al let- 
tore delle mie Riviste il conoscere un po'la storia di questa que- 
stione. Fu nel 1869 che un grande naturalista russo, Kowalevsky, 
professore dell’ Università di Kiew, annunziò ai zoologi che il passag- 
gio dagli invertebrati ai vertebrati si era trovato. Dopo aver studiato 
l’embriogenia dell’infimo trai vertebrati (l’Amphiorus) Kowalevsky in- 
dagava lo sviluppo delle ascidie. Egli trovò che in questi animali, ge- 
neralmente considerati come molluschi degradati, il sistema nervoso 
embrionale si formava come nei vertebrati a spese del foglietto super- 
ficiale del blastoderma, e che il processo di questa formazione era 
del tutto analogo a quello da lui osservato e descritto nell’ embrione 
dell’ Amphiorus. Ma ciò non basta: egli fece notare come la larva 
ascidiana avesse nel centro della sua appendice caudale un asse car- 
tilaginoso, che corrispondeva al cordone solido che forma ia corda dor- 
sale, ed è il rudimento della colonna vertebrale degli animali supe- 
riori. Questa grande scoperta fu accolta con vivo entusiasmo dai 
grandi sacerdoti del darwinismo, e riconfermata da osservatori come 
Kupffer, Max-Schultze, Ganin e Van Beneden, divenne quasi un 
dogma della scienza moderna, Non mancarono però anche grandi con- 
tradittori, ma tra questi ron citerò che i grandissimi: Agassiz e Baer. 
Il primo provò un gran dispetto della scoperta di Kowalevsky, e pochi 
giorni prima di morire dettava un’ eloquente filippica contro di essa, 
promettendo una serie di Memorie contro Darwin, che combattè 
sempre in tutto il lungo corso della sua vita operosissima. L'altro è 
Baer, che quasi cieco e vecchissimo pubblicò un serio lavoro contro 
l'origine ascidiana dei vertebrati, nel quale però ha il merito (alla 
sua età rarissimo) di non mostrarsi fanatico oppositore di Darwin, 
ma di dichiararsi anzi disposto (zugeneigt) ad ammettere la teoria 
trasformista. Lo si potrebbe quasi schierare tra i precursori del filo- 
sofo inglese, perchè nel 1828 egli scriveva queste precise parole: « E 
possibile che al principio del loro sviluppo non tutti gli animali pos- 
sano essenzialmente dedursi da una forma originaria comune. Si po- 
trebbe anzi affermare, non senza apparenza di ragione, che la forma 
cellulare semplice rappresenta questo tipo originale comune, da cui 
tutti gli altri sarebbero derivati, n0n solo in un modo ideale, ma sto- 
ricamente. » Se questo non è del darwinismo puro, io non saprei 
davvero dove poterne trovare di più evidente. 

Per tener dietro alle obbiezioni mosse dal Baer all’ origine asci- 
diana dei vertebrati, converrebbe entrare in particolari di pura ana- 
temia; ma basterà dire che secondo il grande zoologo di Pietroburgo 
lo sviluppo delle ascidie non ha in realtà alcuna vera omologia con 
quello dei vertebrati, e che il cordone di cellule delie prime, confron- 
tato colla corda dorsale dei secondi, non è situato lungo il dorso, ma 
posto sul lato ventrale del corpo. E Agassiz, commentando con ironia 
il giudizio di Baer, aggiunge: « Dire che i primi vertebrati o i loro 
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avi portavano sul ventre la loro spina dorsale, è ragionevole come pre- 
tendere ch’ essi camminassero sulla testa. Questo è un capovolgere la 
loro struttura e mettere le loro vertebre là dove dovrebbero avere la 
cavita dell’ addome, » 

Giard ha difeso con finissimo criterio il Kowalevsky dalle accuse 
di Agassiz e di Baer, dimostrando che forse il zoologo russo è andato 
un po troppo avanti nella via delle ipotesi, quando affermò che la larva 
ascidiana presentava il tipo vertebrato; ma in ogni modo questa pre- 
ziosa larva ci rivela il modo, con cui la natura ha potuto passare da 
un tipo ad un altro. Nè con minore larghezza di vedute s' è mostrato 
il Ray-Lankester in una sua bellissima Memoria, nella quale con 
certa oscurità di linguaggio, ma con una profonda filosofia, conclude, 
che in fatto di embriogenia le forme d’ organizzazione inferiore non 
sono necessariamente, ma solo in modo eventuale, i rappresentanti 
attuali di antenati molto imperfetti delle forme più elevate che son 
loro affini. Può darsi spesso che non siano invece che tipi degradati 
o forme che si sono semplificate, partendo da un avo più tipico. È in 
questo modo, che con grandissima probabilità nè l'Amp/hiorus nè 
l’ascidia non rappresentano la linea diretta che unisce i veriebrati ai 
loro avi invertebrati. L'uno e l’altro si sono senza dubbio molto mo- 
dificati e semplificati lungo la via percorsa, se si confrontano col loro 
avo, comune ad essi e ai vertebrati, E già da un pezzo che Goethe ha 
segnalato questa tendenza che abbiamo di sostituire l’ ordine, in cui 
le cose ci sono note, all'ordine delle loro vere relazioni casuali. Che 
diremmo noi, egli esclama, di un architetto entrato in un palazzo per 
una porta laterale e che, dovendo descrivere |’ edifizio, volesse tutto 
subordinare a questa facciata secondaria, che lo ha colpito per la 
prima? Eppure ciò avviene ogni giorno nella scienza. 

In una delle nostre ultime Riviste (maggio 1875) sulla guida di 
Berthelot abbiamo toccato di qualche moderna teorica sulla struttura in- 
rima dei corpi semplici: oggi è il Grimaux, il quale richiama l’ atten- 
zione dei chimici e dei filosofi su questo problema, di cui ci dà le evo. 
luzioni attraverso la storia della scienza. Noi non tratterremo a lungo 
il lettore nel dedalo delle ipotesi inzegnose e delle ardite divinazioni, 
ina citeremo soltanto una receute comunicazione di Lockyer, il quale 
ha messa di nuovo in questione la natura composta dei così detti 
elementi, 0 corpi semplici. Analizzando collo spettroscopio la luce del 
sole, dei pianeti e delle stelle, egli riconobbe che, più una stella è 
calda, più il suo spettro è semplice, e gli elementi metallici vi si mo- 
strano nell’ ordine dei loro pesi atomici. Le stelle più brillanti non 
sembrano contenere che un’ enorme quantità d’idrogeno e di magne- 
sio. Negli astri più freddi, come il nostro sole, si trovano l'idrogeno, 
il magnesio, il sodio, il calcio, il ferro ed altri elementi, ma nessun 
metalloide. Nelle stelle ancor più fredde del sole non troviamo più 
che gli spettri dei metalloidi e dei loro composti. Finalmente anche 
l'idrogeno sparisce, come avviene sul nostro pianeta, dove allo 
stato libero non si ha idrogeno. 

Appoggiato a questi fatti Lockyer si domanda, se i metalloidi non 
siano composti, che son dissociati dalla temperatura solare; mentre 
gli elementi metallici, a peso atomico poco elevato, resistono alla tem- 
peratura delle stelle più calde. In queste ultime anzi non vi si trove- 
rebbero che due metalli soli, l’idrogeno e il magnesio. Al contrario a 
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temperature meno elevate, il principio primitivo, forse l’ idrogeno, 
si condenserebbe in modo da formare i diversi corpi semplici. Negli 
strati assorbenti del sole e delle stelle, molti ordini diversi di disas- 
sociazioni celesti si starebbero compiendo e impedirebbero quel rav- 
vicinamento degli atomi, che alle temperature della terra e a tutte 
le temperature artificiali fin qui raggiunte compongono i metaili, i 
metalloidi e tutti i corpi composti da noi conosciuti. Secondo questa 
ipotesi, i corpi che noi chiamiamo semplici, o elementi, e che si trovano 
pegli strati assorbenti delle stelle a temperature elevatissime, sareb- 
bero in via di formazione nell’ atmosfera coronale e in via di distru- 
zione a grado a grado che la densità del vapore li farebbe discendere. 
L a questa brillante ipotesi di Lockyer che Berthelot rispose con un 
olimpico buon senso. Il filosofo può discutere a suo gusto sull’ unità 
della materia, ma finchè il chimico non possiede i mezzi per dimo- 
strarla, deve arrestarsi a quegli elementi, contro i quali son rimasti 
impotenti fin qui i suoi mezzi d’ analisi, aspettando di aver armi 
nuove e nuovi istrumenti per portar più lontane le frontiere del- 
ì’ ignoto. 

Dacchè la chimica ci ha portati in cielo, restiamei ancora per 
qualche momento. Non abbiamo, è vero, la fortuna di applicare il 
nostro occhio al grande telescopio americano, di cui ci parla Van der 
Weyde e che deve costare cinque milioni di lire, e avere degli obiet- 
tori di cinquanta a sessanta pollici di diametro, ma guarderemo iu 
cielo attraverso ai libri e ai giornali. L’ America (e intendiam dire 
gli Stati Uniti) non aveva alcun Osservatorio, or son cinquant’ anni; 
oggi ne ha una trentina, alla cui costruzione concorsero Governi, città 
e privati cittadini. L’ Osservatorio di Dudley (Albany) ha consacrato 
in questi ultimi anni tutti i suoi sforzi a organizzare le osservazioni 
meteorologiche col mezzo d’istrumenti registratori, che dappertutto 
hanno preso il luogo degli istrumenti di lettura. Vi si stava co- 
struendo, fra le altre cose, or non è molto, una tavola di rifrazione, i 
cui calcoli si fanno per mezzo d’ una grande macchina calcolatrice di 
G. e E. Schentz, di Stocolma, messa in moto per mezzo d’ un piccolo 
molino a vento piantato nel giardino. E chi avrebbe detto ai nostri 
padri, che noi avremmo obbligato il vento a fare i calcoli per noi? 
Gli apparecchi registratori dell'Osservatorio di Dudley furono quasi 
tutti inventati dal suo direttore Hough, e sono riputatissimi in tutta 
l'America. Fra essi nominerò soltanto il barometro stampatore di Hough 
(Automatic registering and printing barometer). 

L'Osservatorio di Hamilton's College a Clinton, fondato nel 41852 per 
via di sottoscrizioni pubbliche, non ha quasi altri mezzi d’ osserva- 
zione che un rifrattore di 0", 34, e non ha per personale che il Peters, il 
quale è direttore, assistente ed anche portiere della sua specola. Ep- 
pure ha scoperto tanti e tanti piccoli pianeti da aver potuto dare al- 
l'Osservatorio di Hamilton il glorioso battesimo di creatore di mondi. 
L'Osservatorio dell’ Università di Michigan è molto più ricco del pre- 
cedente. Nella torre centrale trovasi un capolavoro di Fitz, un tele- 
scopio, il cui obiettivo ha dodici pollici e mezzo (0", 32) di apertura 
e 47 piedi (5", 43) di fuoco. Basti dire che mostra con tutta facilità i 
tre satelliti più brillanti d’ Urano e gli otto satelliti di Saturno , e che 
l'anello di quest'ultimo pianeta non vi scompare mai completamente. 
La sedia d'osservazione fa corpo colla cupola, che ricopre lo stru- 
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mento, onde l'osservatore si muove con essa, cosa invero utilis- 
sima, ma assai difficile ad ottenersi. Anche qui il direttore Watson 
consacra quasi tutto il suo tempo all'elaborazione di carte celesti, ed 
ebbe già la fortuna di scoprire molti piccoli pianeti. 

L'Osservatorio di Dearborn a Chicago è riunito all’ Università, i 
cui vasti dominii son posti a nove chilometri e mezzo di distanza dal 
centro della città. La torre poderosa occupa la parte più settentrio- 
nale del palazzo dell’Università e serve di base al piede d’ un grande 
equatoriale fabbricato da Alvan Clark: il suo obiettivo ha pollici di- 
ciotto e mezzo (0", 47) di apertura e 23 piedi (7 metri) di fuoco. 
Questo telescopio ha una storia curiosa: appena fu fatto, Alvan Clark il 
giovane scoperse con esso il compagno di Sirio. Questa scoperta fece 
nel mondo scientifico una profonda impressione, e Boud andò espres- 
samente a Chicago per studiare quel telescopio, il massimo di tutti 
quelli che esistevano in quel tempo. I suoi pregi gli parvero di tanto 
superiori a quelli dello strumento ch'egli adoperava a Cambridge, 
ch'egli si diede attorno onde comperarlo per via di pubbliche sotto- 
scrizioni, Egli però fu scavalcato da Scammon, ricco cittadino di Chi- 
cago, il quale volle che la sua città avesse il maggiore equatoriale 
del mondo. 

L’ Osservatorio di Washington è il solo che sia mantenuto in 
America a spese dello Stato; ba buoni strumenti ed è degno fratello 
degli altri. Ottimi apparecchi ha pure quello di Cambridge, dove, tra 
gli altri grandi lavori astronomici, si è intrapresa l’ osservazione fo- 
tografica regolare della superficie del sole. 

Non lungi da quest’ ultimo Osservatorio voi potete notare le fa- 
mose officine di Alvan Clark, vecchietto sui 70 anni, che nato pit- 
tore, finì per diventare il più abile costruttore di telescopii di tutta 
l’ America. Basterebbe a provarlo questo fatto, che cogl’istrumenti 
fabbricati da lui si son potute scoprire molte stelle doppie, che anche 
dopo la loro scoperta difficilmente furono riconosciute per tali con 
altri telescopii. I maggiori obiettivi costrutti fin qui nel laboratorio 
Clark sono quello di 0", 47 dell’ Osservatorio di Chicago e quello di 
0", 66 destinato all’ Osservatorio di Washington. Quest’ ultimo costò 
al fabbricatore 104,000 lire. Alvan ha due figliuoli, degni di lui e che 
lo aiutano efficacemente nel suo lavoro; Alvan dirige la parte ottica 
e John la parte meccanica. . 

Merita pure una parola l’ Osservatorio fotografico di Lewis Ru- 
therfurd a Nuova-York e quello di Darmouth College, diretto da Young. 
Questo astronomo trasportò i suoi strumenti sulla sommità del Sher- 
man nelle Montagne Rocciose a 2300 metri sul livello del mare, onde 
continuarvi i suoi bellissimi studii spettroscopici sulle protuberanze 
solari. ; 

In America e in Europa una gran parte del lavoro astronomico 
è dedicato alla compilazione delle carte celesti, dove sono indicate le 
posizioni e le grandezze relative di tutte le stelle. Il primo che ideasse 
un censimento del cielo fu il Lalande, il quale fece pubblicare nel- 
l’Histoire céleste francaise le posizioni dedotte da 50,000 osservazioni 
fatte dal 1785 al 1798. Bessel riprese la revisione del Catalogo Lalande, 
lavorando dal 19 agosto 1821 al 241 gennaio 1833. Egli osservò 7500 
stelle fino alla nona grandezza compresa tra i paralleli di 415° di de- 
clinazione australe e di 45° di declinazione boreale. Argelander, che 

















RIVISTA SCIENTIFICA. 659 


aveva assistito Bessel, intraprese più tardi a Bonn un lavoro molto 
più esteso , cioè l’ osservazione di tutte le stelle visibili a Bonn fino 
alla decima grandezza. Questo lavoro gigantesco, nel quale egli fu 
aiutato da Schònfeld e da Kriiger, fu terminato nel 1863, e dà le po- 
sizioni di 342,122 stelle comprese tra il polo nord e 2° lat, austr. 

Oggi è la Società Astronomica Tedesca che ha intrapreso la revi- 
sione di tutti i cataloghi celesti fin qui pubblicati, invitando anche 
gli Osservatorii stranieri ad aiutarla nella sua impresa colossale. 
Quattordici Osservatorii risposero all’ onorevole appello: e sono Poul- 
kowa, Dorpat, Kazan, Helsingfors, Bonn, Leida, Cambridge (Inghil- 
terra), Lipsia, Neuchiitel, Mannheim, Berlino, Cristiania, Chicago, 
Cambridge (S. U.) e Palermo. Questo censimento collettivo del cielo è già 
molto avanzato e può dirsi a mezzo del suo cammino: circa centomila 
stelle furono osservate di nuovo e dietro un piano uniforme, e tutte 
furono riportate a 539 stelle fondamentali, che 1’ Osservatorio di 
Poulkowa, giudicato il più opportuno su tutti per questo lavoro spe- 
ciale, è incaricato di esaminare continuamente. Anche le nebulose e 
le stelle doppie, che cadono nel campo telescopico dei diversi osser- 
vatori, sono notate e osservate a parte con speciali istrumenti; e 
quando l'Osservatorio non li possegga, sono inviate le loro posizioni 
a Vogel di Bothcamp, che ha la specialità delle nebulose e delle stelle 
doppie. 

Uno scrittore impertinente, un monello della penna, scrisse un 
giorno che a lui importava assai più l'invenzione d’un muovo piat- 
to, che la scoperta d’ una nuova stella: può darsi che anche il censi- 
mento del cielo lasci indifferente del tutto il volgo, che rumina e 
dorme; ma il nostro lettore, che non è nè impertinente nè volgo, 
getterà con noi uno sguardo commosso e invidioso a quel cielo, che 
noi cerchiamo di conquistare col nostro occhio, ma che solo gli astro- 
nomi hanno potere di leggere e d’ interpretare. 


PAaoLo MANTEGAZZA. 
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L'Imperatore di Germania a Milano. — L'assenza del principe }::smarck. — Gli effetti deil 
politica italiana raffermano il partito governativo. —Il programma della Sinistra, — Resi 
il tampo di prima, — L' Opposizione in Baviera. — Il Re rifiuta di ricevere l° indirizzo. 
— Probabilità di conseguenze gravi. — ll Ministero e i partiti in Francia. — L' insur- 
rezione nell’ Erzegovina dura senza effetti presumibili. — Il Governo spagnuolo sospeso 
fra il liberalismo e la devozione. 


Milano, la bella, la ricca, la generosa Milano, la città che alle 
grandi memorie storiche congiunge la moderna operosità e a questa 
il benessere, la coltura, l'eleganza e la cortesia, rappresentò degna- 
mente l’Italia nell’ accoglienza fatta all’ Imperatore. Essa non si 
fermò troppo a considerare, se la visita di Guglielmo I a Vittorio 
Emanuele avesse una maggiore o minore isnportanza politica. Pensò 
invece, come sa fare un popolo intelligente e animoso, che appunto 
se non ne aveva, il meglio era cercare di dargliene. In questo la Ca- 
pitale lombarda, anche senza che tutti se ne rendessero un conto 
chiaro, è pienamente riuscita, essendo evidente che l’ Imperatore di 
Germania sarebbe stato accolto con riverenza, ma senza cordialità, 
qualora la politica del suo Governo avesse offeso in qualche ma- 
niera il sentimento degl’ Italiani. Se il popolo italiano fosse com- 
posto in buona parte, non vogliamo dire, di clericali, ma di gente 
nell'intimo desiderosa di accomodamenti e di transazioni colla Curia 
Romana, mai più il Monarca, che difende nel modo più deciso e più 
risoluto la sovranità dello Stato, avrebbe raccolto fra noi così vivi 
applausi e così concordi segni di approvazione. 

Nessuno forse, giova ripeterlo, ha pensato a trasformare questa 
grande solennità in una manifestazione politica che dovesse essere 
compresa ancora più a Roma che non a Berlino. La manifestazione 
però esce dai fatti, risultamento spontaneo delle disposizioni delle 
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menti e degli animi, ed ha tanto maggior valore, quanto meno fu 
preparata. Così si fece, perchè così si pensa e si sente. L'opinione 
dei più è che l’Italia può e deve avere verso la Chiesa cattolica 
una politica indipendente, adatta alle sue condizioni, sua propria 
quanto ai mezzi, ma non diversa rispetto al fine da quella della 
Germania, essendo troppo manifesto che ogni speranza di risorgi- 
mento intellettuale, morale ed economico pel nostro paese sarebbe 
perduta, se prevalessero insieme col clero le massime del Vaticano. 
Tutti gli sforzi di questo sono diretti irreparabilmente contro il pen- 
siero, e l’Italia, per quanto abbisogni di un’ emancipazione non 
tumultuaria , non febbrile, non appassionata, ma lenta, rimarrebbe 
ferita nel cuore il giorno, in cui questa emancipazione stessa, alla 
quale è debitrice della vita che a poca a poco va riacquistando, fosse 
arrestata dal predominio di dottrine che distruggono le forze dei po- 
poli per darli in mano servi alla Chiesa. 

Del resto è sommamente probabile che la visita dell’ Imperatore 
a Milano, pure accrescendo la vicendevole simpatia dei due popoli, 
non abbia nè tolto nè aggiunto alle relazioni amichevoli che già esi- 
stevano fra’due Stati. E diciamo esistevano, perchè veramente più 
strano e più enorme pensiero di quello che il principe Bismarck si 
astenesse dal venire in Italia per fare intendere ch'egli non ap- 
prova la politica ecclesiastica del nostro paese, è difficile di immagi- 
nare. Una spiegazione siffatta, accolta da alcuni in Italia ed in Fran- 
cia, è degna sorella dell'altra trovata a Berlino, che il Principe si 
sia astenuto per paura di essere ucciso dai clericali. Come mai il Mi- 
nistro dell’ Imperatore, sieno pure grandi i servigi da lui resi allo 
Stato, avesse il diritto di fare una politica sua personale disappro- 
vando, non già l’Italia, alla quale contende il suo aspetto, ma 
l Imperatore stesso, che si ricusa di accompagnare, è cosa difficile a 
cadere in mente, chi non pensi che la casa di Brandeburgo, a di- 
spetto della sua gloria, sia ridotta in condizioni poco dissimili da 
quelle degli ultimi Merovingi. O l’ imperatore non può nulla sulle ri- 
soluzioni del Principe, o il Principe nulla sopra di quelle dell’ Impera- 
tore. Una vera rivoluzione di palazzo già preparata; e tutto questo 
piuttosto che prestar fede a un reuma, quando si sa che il Principe 
effettivamente indisposto non va da mesi neppure a Berlino! Come 
non conchiudere che gli uomini son nati per credere alle cose che 
non s’ intendono! 

Ad onta di questo è forza ammettere che l’importanza politica 
della visita dell’ Imperatore rimane molto minore che non la storica. 
L’imaginazione più fredda è colpita dal viaggio e dall’ ingresso trion 
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fale di un Imperatore di Germania nella città patriottica che stette 
così lungamente a capo dell’ opposizione guelfa. Tutte le ire, tutti 
gli sforzi degl'imperatori furono per secoli diretti contro la Lombar- 
dia e contro Milano, la quale sotto questo aspetto parve scelta oppor- 
tunamente per cancellare un triste passato. Milano non è più nè 
guelfa nè ghibellina, ma italiana, e l’ Imperatore vi entra ospite gra- 
dito a sancire colla sua desiderata presenza il nuovo diritto, strin- 
gendo la mano al Re eletto dalla nazione. L'Italia non è più tributa- 
ria, nè ancella di alcuno; non vi regnano più nè l’ Imperatore nè il 
Papa, e padrona di sè e tranquilla festeggia i suoi nemici di un 
tempo, che si rallegrano della sua indipendenza e le prodigano le te- 
stimonianze più sincere di rispetto e di simpatia. 

Tra noi, quasi nell’ intimità della famiglia e ‘viziati dalla rapida 
nostra fortuna, possiamo ben dolerci dei nostri mali. L’amministra- 
zione lenta e arruffata, le imposte crescenti e la sicurezza pubblica 
ancora incerta possono e devono aflliggerci e tormentarci. Ma queste 
ed altre cause di rammarico, inevitabile retaggio di quasi tre secoli 
di decadenza, sono un nulla rispetto al miracolo che la nostra gene- 
razione vide compiersi in sedici anni. Quando si pensa al tempo, au- 
cora tanto vicino, in cui l’ Italia era, presso tutti gli stranieri, com- 
pianta dalle poche anime elette e dai più disprezzata e derisa, le si 
apponevano a colpa le sue sventure, e da nessuna parte s’ annun- 
ciava una promessa di meno infausta ed ingiusta sorte, pare un sogno 
il vedere oggi i re più potenti professarle un rispetto premuroso e 
riceverne con viva compiacenza gli omaggi. E allora non c'è male, 
che non venga tosto dimenticato e di cui non apparisca intempestivo 
e poco meno che insano il lamento, mentre tutti anche i più fiduciosi 
trovarono dagli avvenimenti, non solamente appagate, ma oltrepas- 
sate le loro più audaci speranze. 

È questo il fatto manifesto a tutti e che appunto per l'evidenza 
sua dà gran forza al partito rimasto fino ad oggi al potere. Il partito 
opposto ha un chiaro senso appunto dei mali, da cui l’ Italia è trava- 
gliata, ma lascia il dubbio se avesse poi la virtà di rimediarvi. È un 
timore, se vogliamo, quasi istintivo e confuso, ma naturalissimo in 
un paese reso prudente dalla sventura, e che trema al pensiero di 
compromettere come che sia il frutto fin qui ottenuto a forza di co- 
stanza e di sacrifizii. 

Appunto perciò il discorso-programma del deputato Depretis fu 
concordemente approvato per la sua moderazione. Il primo bisogno 
per la Sinistra era quello di rassicurare il paese e in parte il fine fu 
conseguìto, perchè una più solenne professione di rispetto alle isti- 
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tuzioni, dalle quali uscì una l’ Italia, non si sarebbe potuta desiderare. 
Vero è però, che appena la Sinistra volle determinare e chiarire i suoi 
disegni e mettere insieme un programma pratico, essa cadde presso a 
poco in quello della Destra. Di ciò nessuno può far colpa all’ onor. De- 
pretis, poichè la difficoltà di evitare uno scoglio senza cadere nel- 
l'altro nasce dalle cose e non già da lui. 

Il lato utile della divisione che venne a poco a poco manifestan- 
dosi nella Sinistra avrebbe potuto essere di provocare, poste certe 
occasioni, una divisione simile nella Destra. Non si può infatti ne- 
gare che questa rimase fino a qui unita principalmente per il timore 
che le sue scissure portassero al potere un partito, che non offriva 
al paese guarentigie sufficienti per il mantenimento dell’ordine, e 
che, ispirandosi piuttosto a idee teoretiche che alle condizioni reali, 
avrebbe potuto avventurare l’Italia in un mare tempestoso ed 
ignoto. Liberata da questo timore, sopravvenendo una delle que- 
stioni, in cui la destra non è concorde, sarebbe divenuta al meno 
possibile la formazione di un vero partito centrale , composto della 
Sinistra moderata e della Destra progressiva, di un partito fermo 
e sicuro in guisa, che non andasse galleggiando e fluttuando ora di 
qua e ora di là, come il Centro è costretto di fare adesso. Almeno ci 
sarebbe stata, per certi casi tutt’ altro che impossibili, la previsione 
di quello che avverrebbe, quando la Destra estrema si ostinasse nel 
sistema delle tolleranze e delle condiscendenze verso un altro par- 
tito che non ha molto a fare sino a qui colla Camera, ma che orga- 
nizzandosi a poco a poco diverrà certo un dì o l’altro un gran peri- 
colo per l’ Italia. 

Però a tutto questo sarebbe bisognato che il programma dell’ono- 
revole Depretis apparisse sostenuto efficacemente da’ suoi amici, fosse 
servito a raccogliere in un’ opera pensata un nucleo d’ uomini, non 
meno rispettabili per l'ingegno e la retta volontà che per il nume- 
ro, che infine ci fossero stati gl’indizi di un vero partito che sotto 
l'impulso dei tempi nuovi si ricompone intorno a nuovi principii e 
nuovi divisamenti. 

Ma nulla di ciò è apparso nelle pratiche della Sinistra, poichè ap- 
pena quattro o cinque persone mostrarono coi fatti di accettare pie- 
namente le idee dell’onor. Depretis, il quale, anzichè a capo di un 
partito che già esiste, parve fare uno sforzo vano per suscitarlo. 

Dopo un lavoro di più mesi il frutto è stato di mettere nella Sini- 
stra qualche divisione e qualche dissidio di più. E sarebbe questa la 
ragione, per cui la Destra dovesse ritrarsi o scindersi, e il paese si 
rivolgesse fidente alla parte opposta? Questo sta ancora chiedendo a 
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se stesso qual sia questa parte che sorge con nuovi propositi, di chi 
si componga, e che possa fare; domande, alle quali non è troppo esi- 
gente volendo risposta, e che per sicuro non possono accrescere il 
credito e l’ autorità di chi aspira a governare il paese. 

Malgrado le attestazioni di stima e di simpatia che riceviamo da 
ogni parte, sarebbe puerilità dissimulare i nostri mali. In Italia è 
grandissima l'inclinazione all’ abbandono, all’apatia, al tirare avanti 
alla giornata come vien viene senza fastidii e senza scompigli; men- 
tre è pure altrettanto grande il bisogno di qualche cosa che rifaccia 
dal fondo il modo di pensare e di vivere, e ritempri l’ anima a forti 
voleri e a un’ opera gagliarda e produttrice. Immensi spazii incolti e 
disabitati, l'Agro Romano, la metà della Sicilia , tre quarti della Sar- 
degna, una sterminata ricchezza inerte, e intanto la gente , i giovani, 
a centinaia e a migliaia che s’ arrabattano e sudano per arrivare dopo 
lunghi studii alla suprema felicità di graffiar carta per settanta lire 
al mese. E un nugolo di spostati, d’ irrequieti, di turbolenti che gri- 
dano per bisogno o per impazienza, bramosi di salire a ogni patto, 
che s' arrampicano, spingono e tentano; clienti infelici di patroni che 
molte volte impediscono quella giustizia, di cui nondimeno l’ Italia ha 
sete. — Quello che si richiede sopra tutto è uno spirito di tranquilla e 
costante imparzialità , una iniziativa vigorosa non iscompagnata dalla 
pazienza di attenderne il frutto, il sentimento chiaro di ciò che il 
paese è oggi insieme colla previsione di quello che a forza di corag- 
gio prudente potrà diventare un giorno; riforme che avviino la gente 
a un’operosità utile, al risparmio, alle virtù casalinghe, al disprezzo 
della furberìa e dell'inganno, alla fede sincera nel bene. È un pro- 
gramma d'una semplicità indecente, e in cui non c’ è partito che non 
sia costretto a convenire; è anzi il programma sottinteso da tutti. Non 
essendo però molto facile a porre in pratica, non vi ha dubbio che il 
paese si volgerebbe a chi gl’inspirasse la fiducia di saperlo e volerlo 
fare, e gli si professerebbe di questo molto più riconoscente, che non 
del vedere allargato il diritto elettorale. 

Mentre l’Opposizione parlamentare italiana va ad ogni modo fe» 
licemente accostandosi, se non al Governo, certo alle istituzioni fon- 
lamentali dello Stato, tutto il contrario accade in Baviera. 

È noto che nelle ultime elezioni i pretesi clericali conseguirono 
due voti di maggioranza sopra il partito governativo. Il Ministero 
Pfretschner, per ragioni che ognuno intende, credette nondimeno di 
restare al suo posto e di attendere gli avvenimenti. La nuova Maggio- 
ranza però risolse di soverchiarlo in luogo di assalirlo, e guidata dal 
rleputato Joerg propose un indirizzo al Re, biasimando acremente il 
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contegno del suo Governo. Questo indirizzo, portato alla Camera colla 
maggioranza di un voto dalla Commissione parlamentare, fu dalla 
Camera stessa approvato con quella di tre dopo una discussione vi- 
vissima, e dalla quale apparisce, quanto sia grave e piena di rischi la 
condizione della Baviera. 

La Destra bavarese s'accresce e ingrossa coi clericali, ma presa 
insieme non può chiamarsi clericale, se non in quanto essa costituisce 
un partito opposto ai nazionali-liberali. Il punto, in cui s’ accordano 
le varie opinioni che entrano a formarlo, non ha gran che a fare col 
Vaticano o colle relazioni dello Stato verso la Chiesa. Per quanto sap- 
pia prevalersi anche di queste, esso mira infatti a impedire che, non 
solamente la Baviera, ma gli altri Stati della Germania vengano a 
poco a poco assorbiti e confusi nell’ Impero, e ad assicurare a cia- 
scuno di questi la maggiore indipendenza compatibile con una sem- 
plice e larga Federazione. In altri termini è un partito anti-unitario 0 
separatista, che dirige le sue forze segnatamente contro la Prussia, 
giovandosi della vertenza ecclesiastica, perchè in questa s' è impe- 
gnato con maggior calore e maggior pericolo il principe Bismarck, il 
gran promotore dell’ unità. 

Appunto perciò si potrebbe dire che questo partito è assai vec- 
chio, come è vecchio nella Baviera l’istinto di schermirsi dagli ab- 
bracciamenti troppo cordiali de’ suoi poderosi vicini. Senza però risa- 
lire a tempi che non molto hanno a fare coi presenti, si può dire che 
esso cominciò a manifestarsi chiaramente non appena apparve chiara 
la politica della Prussia, vale a dire nel 1866. D' allora in poi esso 
non fece che guadagnar voti, popolarità ed influenza, con una breve 
interruzione nella guerra del 41870, durante la quale fu trascinato suo 
malgrado dal sentimento nazionale, prevalente su tutti gli altri. T'osto 
dopo, abolita l’ antica Costituzione federale e istituito l’ Impero ger- 
manico col predominio della Prussia, era tanto più naturale ch’ esso 
si rannodasse e crescesse rapidamente, in quanto, esclusa dall’ Im- 
pero l’Austria, veniva meno alla Baviera quella comodità di barcheg- 
giare e buttarsi dall’ una all'altra, di cui s' era tante volte giovata per 
salvare la sua indipendenza. 

Invero l'indirizzo o, a chiamarlo col nome che gli appartiene, 
il reclamo al Re contro il Ministero aveva in apparenza un fine assai 
più modesto. Oggetto dell'indirizzo era una rimostranza contro le 
nuove circoscrizioni elettorali stabilite dal Governo prima delle ultime 
elezioni nell'intento che i voti delle città riuscissero a prevalere sopra 
di quelli della campagna. Il Ministero si difese su questo punto, ma non 
riuscì a fare in guisa che il pericoloso fine dell’ indirizzo non venisse 
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ad apparire, ed anzi fosse pressochè confessato nella discussione. Il 
Joerg chiuse il suo discorso con queste parole: « In verità che l'esito 
delle elezioni dal 1866 ad oggi è prova del profondo cangiamento av- 
venuto nella nazione; la quale, avendo compreso di che veramente 
si trattasse in quell’ anno, sentì che il progresso, pel quale si va lavo- 
rando, mette a repentaglio l’esistenza della Baviera. » E il giorno 
seguente il deputato Freytag, parlando in modo ancora più chiaro, 
disse « che i partiti della Camera e la popolazione stessa erano divisi 
da un dissenso politico che risale al 1866; poichè fino d’ allora una 
parte del popolo credeva di giungere all’ ideale della riunione di tutte 
le varie schiatte germaniche, quando invece un’altra temeva sopra 
tutto che l'egemonia prussiana dovesse riuscire a distruggere la fe- 
derazione.... Il contrasto di queste due idee (conchiuse il Freytag) 
non cesserà se non colla prevalenza dell'una sopra dell’ altra, sarà 
cioè l’effetto di un processo politico, in capo al quale si troverà o la 
formazione di uno Stato solo, ovvero esteso e fortificato il principio 
federativo. » 

Che significato acquistasse l'indirizzo dopo dichiarazioni di que- 
sto genere, non è chi non veda. Esso era presso a poco una dichiara- 
zione di guerra alla Prussia, che avrebbe esposta la Baviera ai più 
gravi pericoli. Perciò, quando il Ministero , in seguito al voto dell’in- 
dirizzo, presentò le sue dimissioni, tutti si aspettavano che il Re, pren- 
dendo consiglio dalla prudenza politica più che dai rapporti dei par- 
titi nella Camera, avrebbe ricusato di accettarle. La conseguenza 
naturale di questa risoluzione avrebbe dovuto essere lo scioglimento 
della Camera. Siccome però si prevedeva con sicurezza, che nelle 
nuove elezioni l’ Opposizione avrebbe guadagnato voti in luogo di per- 
derne, il Re risolse di non accettare le dimissioni del Ministero, ma 
quanto alla Camera, s’ accontentò di prorogarla. 

Il Re manifestò vivissimamente il suo disgusto per il contegno 
provocante e improvvido dell’ Opposizione, essendosi perfino ricusato 
a ricevere la Deputazione incaricata di presentargli l'indirizzo. Egli 
spera evidentemente nell’ affetto e nella devozione del suo popolo e 
nella resipiscenza che potrebbe nascere da un periodo di riposo e di 
tranquillità. L’Opposizione però è andata aumentando in modo troppo 
regolare e da troppi anni, perchè si possa credere ch’ essa sia per 
dissolversi o rimettere di ardore in così breve tempo e così facil- 
mente. Senza la politica ecclesiastica del principe Bismarck essa sa- 
rebbe nata e cresciuta forse egualmente. Certo però ora essa ha il 
modo di sommuovere per mezzo del clero la parte meno còlta del 
paese e di raccogliere vigore dal fanatismo. Non è quindi improba- 
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bile che la vertenza si faccia di giorno in giorno più grave fino a 
provocare o una minacciosa discordia interna, che finirebbe a com- 
promettere le istituzioni costituzionali, o un dissidio colla Prussia, 
che affretterebbe il compimento dell’ unità. Per ora bisogna dire, che 
di queste due cose il contegno del Re e la perfetta tranquillità e 
quasi l’affettata apatia della Prussia rendono più probabile la prima. 

Nel 1870 poco prima che incominciasse la guerra, tutti quelli 
che non conoscevano la Germania o non si rendevano chiaro conto 
dell’ odio lasciatovi dalle vittorie napoleoniche e dalle violenze fran- 
cesi, s' immaginavano che la Baviera dovesse e potesse cercar sicu- 
rezza nel serbarsi neutrale. Invero sarebbe stata una sicurezza assai 
dubbia quella che uno Stato tedesco si fosse adoperato di conseguire, 
procacciando anche colla semplice astensione la vittoria alla Francia. 
Ma non per questo è men vero che la difficoltà superata allora senza 
stento in mezzo all’ entusiasmo popolare riappare adesso, come riap- 
pare uno scoglio passata l'onda che per un istante l’ aveva coperto. 
Neppur per questo la Prussia s'indurrà certamente a deviare dal 
suo cammino, se anche appunto questo non servirà a renderglielo 
più comodo e più spedito. Ma in qualunque maniera, come accenna- 
rono i Deputati dell’ Opposizione con una previdenza che dovrebbe 
bastare a renderli più prudenti, in Baviera s’ addensa un nembo 
che non potrà dileguarsi senza lasciare dietro di sè durevoli con- 
seguenze. 

Anche in Francia la tranquillità e la fiducia è andata scemando 
di mano in mano che venne accostandosi la riapertura dell’ Assem- 
blea, come se in quel paese la calma non potesse nascere che dal- 
l'oblio. Il merito di questa agitazione prematura è dovuto all’ impa- 
zienza dei partiti, ognuno dei quali s' affannò a occupare in certa 
maniera il terreno per non esser prevenuto dagli altri. Vi furono 
programmi e discorsi infiniti, di tutti i colori e per tutti i gusti, di 
Louis Blanc, di Naquet, di Gambetta, di Jules Simon, di Thiers, di 
Belcastel, di Rouher, conciliativi, minacciosi, fidenti, pacifici, batta- 
glieri, nè in tanta ressa di oratori d'ogni genere seppero serbar si- 
lenzio i Ministri, i discorsi dei quali poco mancò che non provocassero 
una crisi ministeriale prima che fosse riaperta l' Assemblea. Si sa 
infatti che il vice-presidente Buffet impedì la pubblicazione del di- 
scorso di Léon Say nel Journal Officiel, fino a che il suo collega non 
gli fornì alcune spiegazioni. È un caso simile a quello che avvenne 
alcuni mesi fa fra lo stesso signor Buffet e il ministro della giustizia 
Dufaure ; e che, per quanto dissimulato e attenuato e smentito, rie- 
sce a provare un'altra volta l’ impossibilità che un Ministero compo- 
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sto di opinioni così discordi duri e riesca a stabilire solidamente le 
istituzioni repubblicane. 

Un grande errore fu quello commesso il dì dopo del 25 febbraio, 
andando a cercare un Ministero in gran parte nel Centro destro, 
quando la parte principale nella votazione della Repubblica l’ aveva 
avuta il Sinistro. Certo anche il Destro s' era lasciato all’ ultimo tra- 
scinare, aveva fatto di necessità virtù per timore di peggio, ma non 
aveva avuto iniziativa propria, ed era apparso rassegnato assai più 
che convinto. Perciò il Centro destro avrebbe potuto e anche dovuto 
entrare nel Ministero; ma la parte predominante era giusto e pru- 
dente che fosse lasciata all’ altro, a quello che aveva mostrato un 
convincimento sicuro, e a forza d’' ingegno e di costanza era riuscito 
a trar la Francia da una sospensione che pareva dover condurre al 
colpo di Stato o all’ anarchia. Che di più semplice che quelli, i quali 
avevano dato prova di più ferma fede nella Repubblica, e con uno 
sforzo durato più anni erano riusciti a farla nascere, fossero chia- 
mati a compierla e consolidarla? Che significava invece il rivolgersi 
a un altro partito, al partito delle esitanze e delle incertezze, se 
non commettere la Repubblica alle mani di quelli che non ci crede- 
vano, e rendere incerti tutti i risultamenti ottenuti con tanta pena? 

Manifestamente il signor Buffet avrebbe dovuto o ricusare di far 
parte del Ministero, se i suoi convincimenti glielo impedivano, o 
accettando, sommettersi senza riserve ai fatti compiuti e liberarsi 
così dai timori, come dalle predilezioni e dalle speranze. Non toccava 
a lui di raccogliere tutte le forze conservatrici, nè di transigere coi 
Bonapartisti a fine di comporre col loro aiuto una nuova Maggioranza. 
La Maggioranza c'era nell’ Assemblea, ed era quella che il 25 feb- 
braio aveva votato per la Repubblica. Non rimaneva quindi se non 
di accettarla, guidandola a compiere l’ opera incominciata. Proporsi 
di farne un’ altra in mezzo a passioni vive e mutabili, come sono 
quelle dei partiti in Francia, e massimamente nelle vacanze della 
Assemblea, era addossarsi un compito superiore a qualunque forza 
ed abilità umana, era seminare un’altra volta le diffidenze e i so- 
spetti, che per più anni avevano impedito di riuscire a una conclu- 
sione, era infine un correre dietro a una fatale illusione, facendo 
perdere al Governo l’ aiuto del vero partito repubblicano senza gua- 
dagnare quelli che colla Repubblica non si concilieranno mai. 

Fra pochi giorni l’ Assemblea sarà riaperta. Può accadere ch’ essa 
accolga la proposta dello scrutinio per circondario, massime se il 
Ministero accondiscende a qualche transazione, e che per ciò il Mi- 
nistero stesso sia salvo almeno fino alle nuove elezioni. Ma, oltrechè 
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l'esito della nuova legge è molto incerto e non si può dire con sicu- 
rezza che non prevalga contro di lui lo scrutinio di lista, è somma- 
mente probabile che in qualunque maniera le elezioni si facciano, 
esse portino all’ Assemblea una grande Maggioranza repubblicana. 
Quasi tutte le elezioni parziali da un anno in qua accennano a que- 
sto. E se questo avviene, sarà inevitabile di ritornare a quello che si 
sarebbe dovuto fare il 26 febbraio, scegliere cioè un Ministero di opi- 
nioni concordi e sinceramente favorevoli alla Repubblica. Secondo le 
condizioni d’ oggi, il signor Gambetta non ebbe mai tanta proba- 
bilità di salire al Ministero, quanta ne ha ora. 

Intanto le cose dell’ Erzegovina si avviarono così da lasciare poco 
dubbio sul modo, in cui sarebbero ricomposte. Tutto, come già i più 
prevedevano, rimarrà probabilissimamente in Turchia come prima, 
fuorchè gl'interessi dei suoi creditori. — Le Potenze comprendono 
di non potere insistere più che tanto, mentre l’ insurrezione dura, 
per le riforme promesse senza accrescere i pericoli d'uno Stato in- 
fiacchito e scosso, e la Porta ne approfitta per trarsi d' impaccio alla 
sua maniera usata guadagnando tempo. Essa va innanzi salvata 
dalla ferma volontà generale di mantenere a ogni costo la pace; vo- 
lontà , di cui ebbe a provare gli effetti segnatamente la Serbia, il paese 
che più si mostrava inclinato a turbarla. 

Quivi in un tratto furono invano le nuove elezioni liberali, e il Mi- 
nistero Ristic loro figlio, e gl’indirizzi della Scupcina. Il principe Mila- 
no, al quale le potenze avevano fatto intendere in modo assai chiaro a 
quale pericolo si esponesse la Serbia col contegno suo incerto e minac- 
cioso, persuaso ormai che era passato il tempo delle tergiversazioni e 
degli indugi, licenziò il Ministero Ristic, sotto specie ch’ esso compro- 
mettesse la dinastia, e trasferì la Scupcina da Kragujevacz a Bel- 
grado per aver modo d’invigilarla. Fu una specie di colpo di Stato 
immaginato bene, e riuscito meglio, per la devozione che i Serbi 
professano ai loro Principi; una risoluzione, non solamente provvida 
e utile, ma necessaria, poichè a forza di scaramucce ai confini nes- 
suno sa se non fosse venuto un punto, in cui il popolo acceso non 
avesse soverchiato il Governo. Cangiato il Ministero, la Turchia e la 
Serbia s' accordarono di rimuovere le loro truppe, togliendo così ogni 
occasione ai litigi, e gli animi via via ripigliarono la calma possibile 
in paesi, dove sono profondi e accaniti gli odii di religione e di razza. 
Invero l'espediente non fu pienamente conforme alle regole costitu- 
zionali. Ma chi non sa che nei paesi orientali queste regole subiscono 
a tempo qualche eccezione ? 

Se non che, mentre s' acquetò e si ritrasse la Serbia, si accese 
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viepiù il Montenegro, che più piccolo e più lontano subisce meno 
l’influenza delle Potenze. L’ insurrezione trae ora di là il suo alimen- 
to, e si diè voce che già la Turchia non basti da se sola a venirne a 
capo. Probabilmente però è voce interessata e che non mira ad altro, 
se non a rendere più efficace la mediazione degli altri Stati. I quali 
hanno mostrato troppo fermamente di volere che ogni cosa finisca 
senza notabili mutazioni, per credere che questa vertenza torni a 
complicarsi ed invelenirsi, Per i Cristiani della Turchia non è ancora 
giunto il momento. 

In Ispagna il Governo tentenna sempre fra la voglia e la diffi- 
coltà di fare il liberale. Dopo il chiasso sollevato dalla circolare del 
Nunzio ai Vescovi, esso si rassegnò a far sapere alla Santa Sede che 
avrebbe mantenuto il Concordato, al quale non si derogava, per le 
necessità dei tempi, se non nella sola parte che riguardava la tolle- 
ranza dei culti non cattolici. Fu una specie di preghiera rivolta alla 
Santa Sede di mettersi un poco nei panni del Governo spagnuolo e 
d’ investirsi delle sue difficoltà: mansuetudine e dolcezza, da cui il 
Governo spagnuolo spera indarno di raccogliere qualche frutto e della 
quale vedrà gli effetti al più tardi, quando finita la guerra contro i 
Carlisti, se come tutte le cose umane avrà a finire, crederà di potersi 
mettere a fare il liberale. 

Registriamo un altro cangiamento di Ministero in Grecia, tanto 
per avvertire che si comincia già a lavorare per rovesciarlo e per 
trovargli un successore. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Istituzioni di Letteratura, di Grovaxxi MESTICA. Parte se. 
conda e ultima. — Firenze, G. Barbèra, 1876. (Un vol. , in 16° | 
grande, di pag. 728.) | 





Giunge assai aspeltata dagl’ intendenti la seconda parte di questo 
bel Trattato, la quale davvero non fa vergogna alla prima già da noi 
lodata nel quinterno di aprile dell’anno decorso. Il presente volume 
contiene i precetti particolari sopra ciascun genere di componimenti, 
dalla Lettera fino alla Poesia didascalica, alla quale tien dietro, per 
conclusione, un savio trattatello sopra le norme della Critica letteraria. 
Il metodo seguito corrisponde a quello del primo volume; se non che 
qui l’ Autore, e ci pare con molto giudizio, ha meno abbondato di re- 
gole speciali, diffondendosi piuttosto sulla storia dei varii componimenti 
nelle tre classiche letterature: diciamo con molto giudizio, perchè infatti 
qui le regole, avendo spesso dell’ arbitrario e del relativo, poteano più 
nuocere che giovare. Da ciò n’ è venuto anche questo buono effetto, 
che il Trattato del Mestica contenga quanto di più necessario a sapersi 
ha la storia letteraria dei tre popoli suddetti. Ma la parte più bella e 
compiuta del volume è forse quella dell’ Eloquenza, dove si considerano 
sottilmente le sue varie specie, si nota la diversità fra gli antichi e mo- 
derni, e si tratta dell’ eloquenza italiana e delle condizioni di questa nel 
Parlamento nostro, recando qualche calzante esempio del conte Ca- 
millo di Cavour. Ciò notiamo, perchè non si creda che il Mestica, adora- 
tore qual è de’ classici antichi, disconosca i bisogni del tempo presente 
e, per alcuni difetti di forma, dispregi quel che abbiamo oggi di meglio. 
No. Egli è classico e purista, ma nemico della pedanterìa e delle teo- 
rie preconcette e impossibili nel fatto della letteratura. Essendo poi il 
Trattato destinato più specialmente a quegli Istituti dove non s’inse- 
gnano il latino e il greco, egli ha dovuto anche qui dar tradotti gli 
esempi antichi, e duole che non gli abbia sempre tradotti da per sè, a 
vedere i bei saggi che ne dà di tratto in tratto. Noi additiamo ai lettori il | 
volgarizzamento (che si trova a pag. 213) della quarta Filippica di Cice- 
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rone; modello di versione per fedeltà, forza, eleganza, e tale da farci 
sperare che il signor Mestica potrà, volendo, darci il Cicerone italiano. 
Questi esempi, insieme con quelli d’ autori nostri, sono tanti da for- 
mare dell’ opera una compiuta e sceltissima Antologia e, perchè si pos- 
sano agevolmente ritrovare, veggonsi raccolti in fondo al volume in 
un indice, e disposti per ordine di classi oratorie. Non mancheranno 
per avventura alcuni che facciano carico al signor Mestica di avere tra- 
scurato affatto le moderne letterature straniere, e taciuto sopra certe 
questioni di classico e di romantico, di reale e d’ ideale , che tanto 
s’agitano anc’ oggi rispetto massimamente alla drammatica, alla lirica, 
al romanzo. Ma forse in un libro che si propone di formare il gusto 
de’ giovani egli non doveva dipartirsi da quello che è per noi più proprio 
e nazionale, evitando così il rischio che certe allettevoli novità vengano 
dagl’ inesperti prese per assolute bellezze e stranamente imitate. Quanto 
poi alle questioni sopra accennate, basta ch'egli si sia tenuto, come 
ha fatto, in quel giusto riserbo che tanto è lungi dalla licenza come 
dal pedantesco rigore, e così non abbia preoccupato sovra a tali mate- 
rie il giudizio che un giorno se ne formeranno i giovani collo studio e 
l’ osservazione. In conclusione, noi stimiamo che l’ egregio Professore 
abbia perfettamente conseguìto il suo scopo, che era di dare all’ istru- 
zione letteraria delle scuole mezzane uno svolgimento pieno e un indi- 
rizzo nazionale; e il suo libro fornirà una lettura sufficiente per quattro 
o cinque anni di corso scolastico, dove i giovani avranno, anche nella 
trattazione stessa, un esempio bellissimo di stile didattico e di purgata 
elocuzione. 


Il Dramma nelle sacre Rappresentazioni dei secoli 
XIV, XV e XVI. Saggio critico di APoLLo LUMINI. — Prato, 
Nistri, 1875. 


È un tèma oggi stimato a ragione di grande importanza, e che 
non sarà compiutamente dichiarato, finchè non si faccia una storia 
comparata della Rappresentazione nelle diverse parti dell’ Europa. Vero 
è che raccogliendo il meglio dai molti libri strianieri e da alcuni italiani 
che abbiamo, se ne potrebbe compilare un volume pregevole ed at- 
traente. Questo primo saggio di un giovine Autore può tornare utile 
anch’ esso a chi sia affatto ignaro dell’ argomento. Esso considera l’ ori- 
gine del dramma moderno nelle feste della Chiesa; confuta l’ opinione 
di quei critici che negano agl’ italiani ingegno drammatico; analizza va- 
rie antiche rappresentazioni mostrando esservi scene e situazioni dram- 
matiche, e indaga le ragioni per cui da que’ principii non si svolse il 
Dramma in Italia, come pure avvenne presso le altre nazioni. La più 
potente fra queste egli la riscontra nella invasione del Classicismo, che 
qui da noi non si limitò a servir d’ aiuto e di elemento secondario come 
fu altrove, ma si sovrappose a dirittura ai germi che trovava e li sof- 
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focò ed oppresse. Nel signor Lumini apparisce il giovine bene addottri- 
nato nei principii della moderna Filologia, capace di abbracciare i 
diversi elementi che concorrono alla formazione e alle vicende d’ una 
letteratura, e di esporre i suoi pensieri con buona disposizione. S’ egli 
tempererà qualche giudizio un po’ precipitato, e se curerà un po’ più 
la forma dello scrivere, potrà acquistarsi maggior lode. 


Michelangelo e Dante, di Errore FATTORI. — Firenze, coi 
tipi di M. Cellini, 1875. (Pag. 206.) 

Dell’ animo di Michelangiolo Buonarroti, per il dot- 
tore Gracowo BARZELLOTTI. — Firenze, Carnesecchi, 1875. 
(Pag. 26.) 

Il Piazzale di Michelangelo. Stanze di Giovanni PIEROTTI. 
— Firenze, tipogr. della Gazzetta d’ Italia, 1875. (Pag. 20.) 

Michelangelo. Canto di ExrIco PANZACCHI. — Bologna, Zani- 
chelli, 1875. (Pag. 13.) 

Riuniamo in questo breve cenno quattro pubblicazioni per la festa 
di Michelangiolo, che ci paiono, sotto diversi aspetti, degne di molta 
lode. Il signor Fattori ha preso a svolgere a parte un fatto che tutti 
riconoscevano , cioè la somiglianza di Michelangiolo con Dante. Egli la 
considera rispetto ai secoli in cui viveano, alla religione, alla patria, 
all'amore, all’ arte. Si sa che nei paragoni fra due uomini vi è sempre 
una parte più ingegnosa che vera, poichè l’ argomento per compara- 
zione non è infallibile; ma ciò non toglie che qui la tèsi non sia soste- 
nuta con molta abilità, specialmente nel confronto giustissimo che si 
fa tra la maniera di scrivere dantesca, e quella di scolpire michelan- 
giolesca. 

Il chiaro professore Barzellotti ci ha dato uno studio profondo 
ed esatto, nella sua brevità, del gran Fiorentino, mostrando l’ origina- 
lità dell'animo di lui nella vita e nelle opere, e mescolandovi acute 
considerazioni sulla storia delle arti e delle lettere in Italia. È un lavoro 
meditato, e frutto non solamente di molto studio sopra quanto di me- 
glio si è scritto su Michelangiolo, ma anche di fino giudizio e buon gusto. 

Le stanze del dottor Pierotti contengono una specie di visione che 
|’ Autore finge essergli apparsa sul Piazzale Michelangiolo , onde posson 
considerarsi come un poemetto epico-lirico. La parte lirica (o affettuosa 
che dir si voglia) potrebbe forse essere più nuova e vivace; ma bellis- 
sima è la parte epica sì narrativa come descrittiva; e il modo tenuto 
nel tessere la stanza, appreso alla scuola del Pulci e dell’ Ariosto, ci 
sembra felicissimo. 

Grande potenza lirica trovasi, per lo contrario, nell’ ode del Pan- 
zacchi. Esso ci trasporta con mirabile rapidità da una all’ altra circo- 
stanza della vita di Michelangiolo, e da uno all’ altro affetto, dà anima 
e senso a tutto quello che descrive, e con quel suo stile brusco e scul- 
torio ci fa fremere © palpitare; segno il più certo che chi scrive è poeta 
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Sulla vita di Castruccio Castracani descritta da Ni- 
colò Machiavelli. Ricerche di CostanTINo TRIANTAFIL- 
LIS. — Venezia, 1875. (Estratto dall’ Archivio Veneto.) 


Parlando nel fascicolo d’ottobre di uno studio del signor Triantafillis 
sopra il Trattato dell’ Ira attribuito al Machiavelli, accennammo ad una 
congettura che sapevamo aver lui fatta sopra il Castruccio del medesimo 
Autore. Eccola nell’opuscolo qui annunziato; ed è più che una conget- 
tura. Egli mostra come la Vita di Castruccio nella prima parte altro non 
sia che una imitazione fedele della Vita di Agatocle, quale viene raccon- 
tata da Diodoro Siculo, mutati i personaggi antichi in personaggi del 
tempo suo; e appresso fa vedere che i motti dal Machiavelli posti in 
bocca al suo eroe, corrispondono esattamente a quelli di Aristippo ri- 
cordati da Diogene Laerzio nelle Vite dei filosofi. Ambedue queste sco- 
perte non sono prive d'importanza per ispiegare e apprezzar meglio le 
intenzioni dello Statista fiorentino nel comporre la sua romanzesca bio- 
grafia, e inoltre valgono a confermare il fatto che già il signor Trian- 
tafillis nel precedente lavoro aveva assunto a dimostrare, cioè che il 
Machiavelli conoscesse il greco; poichè i librî XZX e XX di Diodoro 
Siculo, nei quali trattasi di Agatocle, sono stati tradotti per la prima volta 
in latino nel 1578, ossia 51 anno dopo la inorte di Machiavelli, quindi 
egli non può aver letto Diodoro che nel testo originale. 


Canti di Vincenzo CAPOZZI. — Firenze, tipogr. di G. Barbè- 
ra, 1875. (Un vol., di pag. x11-536.) 


Varie di argomenti e di affetti, ma sempre ispirate a nobili senti- 
menti, piacciono queste poesie per facilità e franchezza di stile. Ossia 
che colla forma eroica dell’ ode cantino Michelangiolo Buonarroti e il 
Petrarca, Vittorio Emanuele e i fatti d’Italia, o che colla romanza ri- 
traggano gli affetti del popolo ; ossia che celebrino i più poetici tèmi 
della religione cristiana, parafrasando talora i Salmi e gl’Inni della 
Chiesa ; leggonsi con soddisfazione d’ animo e senza provare quel tur- 
bamento che non di rado ci ispirano i poco giudiziosi imitatori della 
poesia tedesca. Il signor Capozzi è anzi tutto italiano e nemico di quella 
poesia che, come certa musica, potrebbe chiamarsi la poesia dell’ av- 
venire: ha un animo temperato, e non discompagna la ragione dalla 
passione: mentre sarebbe ingiusto dargli taccia di accademico e con- 
venzionale, devi confessare ch’ egli si tien sempre a un certo grado di 
decoro e di elevatezza anche negli umili tèmi. Forse, più che negli ar- 
gomenti grandi ed eroici, dove la forza e la novità de’ pensieri qualche 
volta fa difetto, riesce nei popolani ; e certo sono fra le più belle le can- 
zoni intitolate il Mendico, la Neve, l’ Esule, ed altre simili; come pure 
la Novella ultima in vario metro che ha per titolo / figli del Pescatore. 

Dei sonetti aleuni son belli, altri cadono un po’ nella chiusa. Le pa- 
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rafrasi dei Salmi e degl’ Inni della Chiesa ci paiono ben fatte. In gene- 
rale queste poesie stanno fra quelle che senza romperla col passato, 
respirano gli affetti e i sentimenti del secolo che corre e, pure schi- 
vando ogni esagerazione o bassezza, sanno ritrarli. 


STORIA E PALEOGRAFIA. 


Ricordi contemporanei, di CammiLLo CASARINI, — Bologna, 
Società tipogr. dei Compositori, 1875. 


La storia si alimenta e vive di biografie; ed è bene che le biografie 
siano scritte da contemporanei, essendovi molte cose che essi soli pos- 
sono conoscere e dire. Nè intendiamo alludere a certe scandalose rive- 
lazioni, che, come son frutto di dubbia morale, così meritano dubbia 
fede; ma alle notizie intorno alla natura vera degli uomini ed alle ra- 
sioni più riposte degli atti loro, di cui i cooperatori e gli amici intelli- 
genti sono i più credibili testimoni. Tale è appunto il chiarissimo signor 
Ernesto Masi che venne meritamente incaricato di raccogliere le me- 
morie del compianto deputato Casarini da un Comitato, ove si associa- 
rono tutte le gradazioni della cittadinanza liberale di Bologna. Ed egli 
ha fatto un’ opera, la quale non solo onora il nome dell’ egregio uomo 
immaturamente rapito alla patria, ma verrà pur anco consultata con 
frutto da chiunque attenda a studiare la storia della rivoluzione italiana. 
Accoppiando profondo affetto con serena imparzialità e con larga ret- 
titudine di giudizii, il nostro Autore ritrae al vivo l’ adolescenza tempe- 
stosa del Casarini in quel periodo di scapataggini e di congiure, d’ in- 
temperanze romantiche e di temerità eroiche che segna la primavera 
del patrio risorgimento fra il 50 e il 58. Gi narra poi la costituzione e le 
vicende della Società Nazionale nelle Romagne, di cui fu parte principa- 
lissima il giovine Bolognese, e ci mostra le sue notevoli relazioni col 
Cavour, col La Farina e col Garibaldi. Per ultimo lo seguita nelle varie 
fortune della sua vita amministrativa e politica troppo presto interrotta, 
facendocene sempre meglio amare l’ ingegno nobilissimo, il cuore gen- 
tile, l'animo ardente, indomito, generoso. Lo stile facile ed elegante, av- 
vivato da non comune vaghezza d'immagini e da originalità di pensieri, è 
veste degnissima a questo frammento di storia contemporanea, monu- 
mento inalzato dall’ amicizia ad uno tra i più simpatici rappresentanti 
della italianità bolognese. 











Di un’ antica istituzione mal nota (/Inquisitori dei Dieci 
e Inquisitori di Stato). Memoria del prof. RinaLpo FULIN. — 
Venezia, Grimaldo, 1875. (In-8°, di pag. 42.) 


Il signor Fulin aveva già trattato in parte quest’ argomento nei 
primi fascicoli dell’ Archivio Veneto: ora vi torna sopra di nuovo, spe- 
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cialmente rispetto agl’ Inquisitori dei Dieci, stabilendo che essi debbono 
distinguersi nettamente dagl’ Inquisitori di Stato : quelli istituiti nel 1310, 
questi nel 1539. Degli uni e degli altri si è fatto in generale dagli sto- 
rici una cosa sola; e tutti sanno come e tradizioni popolari e racconti 
di novellieri e favole di poeti drammatici siansi accordate a fare di co- 
desta magistratura, e in generale dell’ amministrazione giudiziaria di 
Venezia, qualche cosa di così esageratamente spietato, da far venire il 
raccapriccio a ogni anima bennata, e da dar motivo agl’ interminabili 
vaniloquii dei dottrinarii dell’ umanitarismo. Ma a po’ per volta la luce si 
fa; i misteri che parevano impenetrabili vengono in chiaro; e la cono- 
scenza netta dei fatti offre modo allo storico coscienzioso di dare im- 
parzialmente il suo giudizio. Gli Archivi veneti racchiudono tesori 
inestimabili che si vanno ora più accuratamente esplorando; e fortuna- 
tamente non mancano in Venezia dotti e zelanti cultori della storia pa- 
tria, che sappiano trarne profitto. 

Quest’ opuscolo del signor Fulin ci dà molte notizie sulle forme 
del processo inquisitorio, e ci pone in grado di giudicare quel che ci 
sia di vero o di falso nella trista fama che hanno lasciato di sè nella 
tradizione storica gl’ Inquisitori veneti. Si conferma che 1’ inquisizione 
procedeva molto severamente; che non di rado s° adoprava come mezzo 
di prova la tortura ; che le pene in certi casi erano eccessivamente crudeli 
e inspirate piuttosto al principio della vendetta che a quello della giustizia 
e della pubblica salute: ma è anche evidentemente provato che l’ am- 
ministrazione regolare e imparziale della giustizia aveva ogni maniera 
di guarentigie ; l’ arbitrio dei due inquisitori era temperato dalla revi- 
sione del Consiglio dei Dieci; la prepotenza di questo, dall’ esservi ag- 
giunti, nei giudizii penali, due magistrati estranei al medesimo: proce- 
devasi con molta cautela, e solo nei casi più gravi, alle perquisizioni 
domiciliari; e anche alla tortura erano poste restrizioni. Così dunque 
Venezia, se peccava per quegli eccessi, pei quali tutta la legislazione 
penale del Medio Evo è deplorabile, teneva bensì nei procedimenti forme 
e regole di scrupolosa legalità, in alcune delle quali c’ è il germe di ri- 
forme giuridiche di tempi più recenti. Non condanniamo nè assolviamo 
precipitosamente; e ora che c'è modo di studiare alle proprie fonti, 
conchiudiamo col dotto Autore, « che solamente l’ esame attento e mi- 
nuto delle antiche istituzioni ci mette in grado d’intenderle e d’ apprez- 
zarle, tenendoci ugualmente lontani dalla manìa di tutto difendere e 
dalla smania di tutto vituperare quanto fu fatto prima di noi. » 


Manuale di Paleografia delle carte, per CLeMENTE LUPI. — 
Firenze, Successori Le Monnier, 1875. (In-16°, di pag. 270, con 
quindici tavole.) 


N libro del signor Lupi è diviso in due parti con un’ Appendice. La 
prima parte, dopo un capitolo sull’ origine della scrittura e degli alfabeti, 


































































DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 677 


discorre delle materie scrittorie, della forma dei documenti, degl’ instru- 
menti per scrivere e degl’ inchiostri. La parte seconda tratta delle varie 
forme della scrittura latina nelle carte del Medio Evo, delle abbreviature, 
dei segni ortografici, della numerazione; aggiuntevi regole per determi- 
nare l’ età e giudicare le sincerità dei documenti, e per la lettura e tra- 
scrizione dei medesimi, e per la conservazione delle pergamene. Nel- 
l’ Appendice si discorre dei sigilli. 

Il fine principale di questo libro è, per quanto c’ è parso, l' inse- 
gnamento pratico della paleografia: per modo che della storia della scrit- 
tura, ch’ è pur tanta parte di questa scienza, l’ Autore ha creduto di pas- 
sarsene leggermente : il suo studio si limita alle forme quali sono, senza 
cercare da dove vengano e come si sono sviluppate. Così, per esempio, 
mentre si analizzano accuratamente le forme delle singole lettere, scarse 
ed incerte sono le notizie generali sulla formazione e la differenza carat- 
teristica delle scritture corsive e minuscole del primo periodo, che è 
questione capitalissima nella paleografia latina del Medio Evo. 

Anche delle note tironiane si danno brevi cenni: se non che, anche 
nei limiti della teoria generale, 1’ Autore avrebbe forse potuto desumere 
qualche ragguaglio di più dal classico trattato del Kopp, del quale s'è 
giovato troppo poco, e dagli eccellenti studi del Sickel, che mostra di 
non avere conosciuli. 

Mail signor Lupi, che per il molto ingegno e la soda dottrina avrebbe 
potuto fare un buon trattato teoretico di paleografia, s° è contentato di 
fare un libro elementare. Accettiamolo qual è, nei limiti che ha voluto 
fissargli l’ Autore; e considerato in quest’aspetto, non esistiamo a lodarlo 
e a raccomandarlo. C' è ordine e chiarezza; assai conoscenza del più 
recente movimento degli studii; discreti ragguagli bibliografici ; notizie 
ed osservazioni critiche e pratiche desunte da documenti originali: e’ è 
insomma tanto che basta per fornire una guida opportuna agli alunni 
e frequentatori delle scuole di paleografia. 





FILOSOFIA. 


Corso elementare di Filosofia, per CArLo CANTONI (Opera 
premiata dal Congresso pedagogico di Napoli). — Seconda edizione 
rifusa ed aumentata. — Milano, Brigola, 1875. 


I libri per le scuole debbono sottostare a condizioni e soddisfare 
ad esigenze, di cui è mestieri tener conto quando si annunziano al pub- 
blico e si fanno conoscere. Conviene difatto che essi rispondano allo 
stato attuale della parte del sapere di che trattano, o almeno che non 
vi contraddicano pel metodo seguìto e le idee esposte, allorchè pel 
grado dell’ insegnamento non possono essere in tutto rigorosi e com- 
pleti. 


Vor. XXX. — Novembre 1875. x 
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Il libro qui annunziato del professor Cantoni ha già fatto buona 
prova nell’insegnamento, se ne giudichiamo dalla prontezza con cui è 
arrivato alla seconda edizione, e dal numero notevole degl’ insegnanti 
che l'hanno adottato per testo nei Licei. 

Questa seconda edizione è cresciuta di 150 pagine, riveduta e mi- 
gliorata. 

La distinzione del testo e degli schiarimenti stampati in caratteri 
diversi, abbrevia il lavoro dello scolaro e facilita quello del maestro. Il 
reparto delle materie del corso è fatto con calcolata e acconcia propor- 
zione. 

L’opera è compresa in un solo volume compatto, di circa 600 pa- 
gine e bene impresso. Psicologia percettiva, Logica, Psicologia morale, 
Morale, Appendice sulla Storia della Filosofia, tali sono i titoli delle se- 
zioni, il cui ordine e tenore dipende dal metodo dell’ Autore, il quale ha 
posto, sembrami, giustamente nella Psicologia e nelle sue relazioni con 
le varie parti della Filosofia, la base e la norma dello svolgimento di 
un corso elementare. 

Il professor Cantoni ha consacrato certamente molte cure a questo 
corso, e crediamo sia riuscito a soddisfare a quasi tutte le esigenze di 
un lavoro dì simil genere. Si può, a nostro avviso, approvare la di- 
stribuzione, il metodo, lo spirito del corso, e non dubitiamo di dire an- 
che in generale l’ elocuzione. Il libro è scritto in modo semplice e cor- 
retto, come conviene in libro scientifico. L’ erudizione è tenuta entro 
giusti confmi, l’ esposizione è chiara, le formole e le teorie precise. 

Sopra la maggior parte dei punti, i fatti e le leggi dello spirito sono 
esposti da chi si è appropriato quanto vi ha di certo e incontestato 
nella Psicologia empirica, e ciò che vi ha di più generalmente accettato 
nella Psicologia metafisica, nè con ciò intendiamo disconocere ciò che 
vi ha aggiunto di originale l’ Autore stesso, il cui pensiero è avvezzo a 
svolgersi nella sfera più alta dell’insegnamento superiore. Citiamo 
come esempio di cose notevoli, l’ esposizione delle leggi concernenti la 
riproduzione delle percezioni, e le associazioni sensibili e intellettua- 
li, l’analisi dei principii supremi della intelligenza umana, tutta la 
parte relativa al sentimento. 

In tutte queste materie, come anche su molti punti della morale, 
il lavoro del professor Cantoni non è un ristretto fotografico o stereoti- 
pato di libri vecchi, il semplice sommario di un’ opera del Rosmini o 
di qualche altro filosofo, come avveniva spesso nei libri scolastici ante- 
riori, ma un libro meditato da chi risolve le questioni, giovandosi degli 
studii e delle scoperte del nostro tempo. 

Nei particolari dottrinali avremmo a fare parecchie osservazioni, la 
cui importanza non menoma per altro il pregio dell’ insieme. Ci pare 
per esempio, che il modo, col quale l'Autore riguarda la passività gene- 
ralmente ammessa nelle sensazioni corporee, equivalga a una nega- 
zione della medesima punto giustificata. Nel determinare il criterio dei 
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fatti psichici e nell’ escludere l’ inconscio dalla loro sfera, egli non ci 
sembra tener conto delle difficoltà, in cui si cade necessariamente con tale 
esclusione, allorchè si tratta di spiegare una parte dei fatti della memo- 
ria, ciò che vi ha di più essenziale nell’ istinto e nei fenomeni che ne di- 
pendono, la formazione e la forza dell’ abitudine, il lavorìo interno du- 
rante il sonno, ec. E non sarebbe appunto questa esclusione un poco 
troppo recisa che avrebbe condotto l’ Autore a fare dell’ istinto e delle 
sue operazioni una dipendenza del desiderio senza eccezione? Così par- 
rebbe. 


Libertà d’insegnamento e di coscienza, del prof. A. BOCCI. 
— Vendesi da Paravia: Roma, Torino, Firenze, Milano, e dall’ Au- 
tore, Livorno, via delle Galere, 17, al prezzo di L. 2, (Un volume, 
in-8°, di pag. 204.) 





La Nuova Antologia (nel fascicolo di maggio 1875) annunziò con 
lode un altro libro dello stesso Autore, che vi tratta in generale della 
istruzione popolare, qual degno confratello del benemerito P. Girard. In 
questo recentissimo, premesso un quadro ben delineato dei partiti che 
si disputano il campo del riordinamento sociale, egli svolge specialmente 
una questione gravissima e di sommo interesse attuale, quella cioè della 
istruzione religiosa , che il Parlamento è chiamato a risolvere dal progetto 
di legge dell’ onorevole ministro Bonghi sulle scuole elementari e secon- 
darie. 

Il prof. Bocci vuol conciliare colla libertà di coscienza l’ istruzione reli- 
giosa, che stima necessaria tutela della moralità e dell'ordine, sostenendo 
la sua opinione in modo sì assennato e liberale da interessare anche i 
dissenzienti. Laonde il presente opuscolo merita di essere a tutti racco- 
mandato. L'importanza della materia e l’amenità della forma lo rendono 
quanto utile, altrettanto piacevole. Nè vi ritroviamo il difetto già notato 
nel suo maggiore, che ci pareva forse talvolta un po’ prolisso e declama- 


si 


torio. È poi desiderabile sul vitale argomento la più larga discussione. 





Del Principio della Moralità, del dott. Luici LAVI. — Pa- 
ravia, 1875. 


In questo libriccino, di 190 pagine, il signor Lavi passa in rassegna 
un certo numero di scuole filosofiche e ne espone le dottrine circa il 
principio supremo della moralità; poi si accinge a studiarne per proprio 
conto la natura e la formola. Egli intende di procedere, se ben l’ inten- 
diamo, per via sperimentale e storica. L’ osservazione gli rivela nel- 
l’uomo varii stadii di sviluppo; e così la legge gli pare vestire diverse 
forme. Nel primo stadio la legge è puramente fisica; nel secondo è in 
parte spirituale e in parte sensibile; nel terzo è razionale e piglia nome 
di morale. Secondo |’ Autore, le idee morali primitive dell’ uomo si for- 
mano successivamente per autorità, tradizione ed esito nei due ambienti 
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naturali, in cui si svolge, cioè nella società famigliare e nella società 
politica. Dei precetti provenienti dalle suddette fonti si mudrisce il 
sentimento del buono e del bene che ha il doppio aspetto sensibile e 
razionale, e che si collega col giudizio pratico intorno alle azioni, 
informandolo ora all’ uno ora all’ altro dei suoi due elementi. Secondo 
la prevalenza dell’ uno, o dell’ altro la coscienza è diretta o riflessa ed 
acquisita, e nel secondo caso sì eleva al giudizio teorico e alla teoria o 
sintesi scentifica-morale. Talchè può affermarsi che la legge morale è, 
in origine, il complesso di quei precetti che uscendo dal concreto 0 
positivo delle leggi sociali si possono fra di loro coordinare ed unificare. 
In tal modo opera la mente rispetto alla legge morale: l’azione appare 
dapprima isolata, poi se ne raggruppano molte insieme nei precetti 
dell’ autorità, della tradizione, dell’ esito; e per ultimo si sottomettono 
: agli inconcussi (precetti) che ne derivano e che formano la legge mo- 
Ì rale, come il prodotto della riflessione e lo scopo della scienza. 
| Dopo avere tentato di formolare il supremo principio morale nel 
triplo giro della società famigliare, religiosa e politica, l’ Autore così si 
esprime intorno alla formola universale del medesimo principio: « Il 
ì progresso è il fine dell’ umanità, che essa attua in ogni epoca, con una 
i civiltà parziale e secondo lo svolgimento della ragione universale. » 


Aesthetische Farbenlehre, von Coxrap HERMANN.— Leipzig, 
3 1876. (Pagine 91.) 


Il signor Corrado Hermann, professore in Lipsia, ha già dato alle 
stampe moltissimi libri, il cui carattere più spiccante è una ricerca scien- 
tifica coscienziosa, una esposizione chiara e istruttiva dei fatti. La Scienza 
del linguaggio, l' Estetica, la Scienza della Storia, la Storia della Filosofia 
sono le sfere, nelle quali si è esercitato il suo ingegno. Egli appartiene a 
quel numero non piccolo di pensatori tedeschi contemporanei, i quali si 
applicano meno alla costruzione immediata di una sintesi del sapere, 
che alla preparazione dei materiali che debbano esservi adoperati e 
alla coltivazione di parti speciali della Filosofia. Nello scritto da noi an- 
nunziato egli tratta le seguenti quistioni: Il colore come realtà; signi- 
ficato dell’ Estetica, posto dell’ Estetica nel sistema della Filosofia; 
forma e materia della conoscenza estetica; il conoscere sensitivo e in- 
tellettivo dell'anima; il colore e il tono; il principio scientifico della dot- 
trina estetica dei colori; il sistema delle differenze universali dei colori; 
musica e lingua; la legge universale della forma estetica. 

Come si scorge da questa enumerazione dei capitoli, le questioni 
trattate dal signor Hermann sono in parte generali, in parte speciali e 
particolarmente attinenti al titolo del suo libro. Fra i capi suddetti 
quello che tratta del principio fondamentale della dottrina estetica dei 
colori ci pare uno dei più importanti. 

Secondo l'Autore, il valore che lo spirito umano attribuisce a un deter- 
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minato colore, ossia alla speciale intuizione sensibile che vi si collega, 
deve essere considerato come una ricognizione della propria essenza e 
del significato di questo colore guardato in sè. I colori sono anche 
e prima di tutto parte delle cose sensibili e delle rispettive percezio- 
ni, ma non è in questo rispetto concreto e immediato che si offre a noi la 
sua qualità estetica. Occorre per questo un’ astrazione, occorre la forma 
astratta di un determinato colore, frutto di un atto interno dell’anima, 
e non dei sensi, affinchè esista l'oggetto della relativa sensazione 
estetica. 

Si deve inoltre considerare che i colori sono come la veste visibile 
delle cose, che come tali essi si riferiscono a una moltitudine di oggetti 
e fenomeni di specie diverse, e che non meno dei concetti i colori hanno 
la loro estensione. Ora come noi determiniamo il contenuto di un con- 
cetto mediante l’osservazione degli oggetti, a cui si riferisce, così deter- 
miniamo il colore e il significato di un colore riferendolo alle cose, da 
cui l’abbiamo cavato e colle quali ha un’attinenza necessaria. 

L’ Autore distingue poscia un doppio aspetto oggettivo e sogget- 
tivo nel colore, e ne esamina le attinenze coi climi e le condizioni geo- 
grafiche. 

Servano questi cenni a fare intendere il carattere del nuovo studio 
del professore Hermann. 


Das Ziel derreligiòsen und vissenschaftlichen Gàhrung 
nachgewiesen an Eduard von Hartmann ’s Pessi- 
mismus, von Dr. Heinrica SCHWARZ. (Lo scopo del fer- 
mento religioso e scientifico espresso nel Pessimismo del signor 
Hartmann, scritto di Exrico SCHWARZ.) — Berlin, 1875. 


Abbiamo già parlato nell’ ultimo Bollettino di scritti, a cui ha dato 
occasione il lavoro pubblicato dall’ Hartmann sulla Religione dell’ avve- 
nire e il suo giudizio sul Cristianesimo. Eccone un aitro, di carattere 
apologetico. L’ Autore esamina le tèsi principali del filosofo dell’ Incon- 
scio e ne mostra l’ esagerazione, vi oppone dei fatti contrarii, le com- 
batte. 

Il signor Hartmann ha preteso di porre tutta l’ essenza del Cristiane- 
simo nella opposizione del di qua e del di là, nell’ esaltazione di que- 
sto e nel disprezzo di quello: il signor Schwarz raccoglie invece parecchi 
bellissimi testi evangelici, in cui è espressa la santificazione della carne 
mediante lo spirito, e la doppia natura dell’ uomo è unificata conforme al 
ragionevole. Il metodo del signor Hartmann consiste a spezzare il Nuovo 
Testamento nelle sue vari parti, e a respingere ciascuna per le tendenze 
dominanti che vi soverchiano : invece il signor Schwarz piglia le idee e 
gl’ insegnamenti cristiani nel loro complesso, e ne dimostra la conve- 
nienza generale con la ragione. 

Alla pretensione che il Cristianesimo sia in opposizione colla ci- 
viltà moderna, risponde l’ Autore che non è il Cristianesimo che è il 
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soggetto di questo contrasto, ma qualche sua forma viziosa, che l’ in- 
fallibilità del Papa non è una conseguenza del puro insegnamento cri- 
stiano. 

Il signor Hartmann fa della personalità divina una obbiezione capi- 
tale al Teismo, e il suo contradittore gli ricorda che i vocaboli per- 
sona e personalità sono usati in senso equivoco dagli avversarii del Tei- 
smo, che invece di personalità bisogna dire coscienza e determinazione 
di sè, che con tale distinzione non è difficile respingere dal Teismo 
l’accusa di Antropomorfismo, e che la nozione di Dio considerata come 
spirito cosciente e determinante se stesso è conforme alle esigenze della 
coscienza umana, e anzi un suo presupposto. 

Medesimamente quanto alla immanenza di Dio nel mondo, che il 
signor Hartmann riguarda come indispensabile allo stato odierno della 
scienza, risponde il suo critico che si equivoca. sulle parole e che nel 
sistema del suddetto scrittore il Dio immanente non è Dio, ma il mondo 
e nient’ altro che il mondo. L’ Autore fa pure al signor Hartmann la 
medesima osservazione che è stata fatta qui a proposito dell’ autonomia 
dell’uomo, alla quale si pretende contrario il Teismo e favorevole in- 
vece soltanto il Panteismo. Si dice che se Dio è distinto dal mondo, 
l’uomo è come un vaso nelle mani del vasaio, come se invece la distin- 
zione delle due sfere di esistenza e delle due sostanzialità non rendesse 
più che ragionevole la tèsi contraria; mentre il sostenere come fa il na- 
turalismo del signor Hartmann che tutto quanto è fuori dell’ Inconscio 
principio delle cose è soltanto la sua apparenza, agguaglia a questo li- 
vello l’uomo come qualunque altro essere, e gli toglie ogni indipen- 
denza. 

In tutto il rimanente dell’ opuscolo (96 pagine) l’ Autore combatte 
con molte ragioni le asserzioni e le dottrine dell’ avversario. 








SCIENZE ECONOMICHE. 


Dell' applicazione dei metodi quantitativi alle Scienze 
economiche , statistiche e sociali. Saggio di Logica eco- 
nomica di G. BOCCARDO. — Torino, Unione tipografica edi- 
trice, 1875. (Un vol., di pag. 72.) 


Questo seritto è ricco di pregevoli osservazioni e di molta dottrina. 
Il Boccardo vi difende con vigore l’ applicazione dei metodi quantitativi 
all’ Economia politica. Confuta innanzi tutto le obbiezioni che a tale 
applicazione si fanno, e che sono dedotte dall’ impossibilità delle espe- 
rienze economiche e sociali, e dall’ esistenza del libero arbitrio negl’ in- 
dividui, il quale naturalmente si manifesta anche nei fenomeni sociali. 
Espone lucidamente il modo, con cui si può applicare alla scienza eco- 
nomica la rappresentazione algebrica, o, più generalmente, analitica, e la 
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rappresentazione grafica o geometrica. Sulle tracce del Jevons espone i 
varii metodi che la scienza può adoperare, (metodi di eliminazione di 
differenza, di correzione, di compensazione, di inversione), e qui avrem- 
mo desiderato che l’ egregio Autore avesse fatto minor uso di esempi 
tratti dalie scienze fisiche, ricorrendo a maggior copia di esempi tratti 
dall’ Economia. Per ultimo la teoria delle medie e delle probabilità gli 
porge materia di una trattazione ampia e di molta evidenza. Per parte no- 
stra, mentre riconosciamo la grande utilità dell’applicazione del metodo 
delle medie e del calcolo di probabilità e dell'uso della rappresenta- 
zione sotto la forma di tavole grafiche o di figure geometriche nelle 
scienze sociali, non possiamo convincerci che la rappresentazione alge- 
brica sia cosa di grande importanza scientifica: crediamo inoltre che il 
volere, come fece il Walras, dedurre in modo oggettivo le leggi econo- 
miche mediante formole e ragionamenti algebrici, sia un errore: nella 
scienza economica, come nelle altre scienze sociali, aveva ragione il 
Cairnes di ripetere ancora recentemente, che le soluzioni dei problemi 
non sono suscettive di esattezza e precisione matematica. 


The Character and logical Method of Political Eco- 
nomy. By J. E. CAIRNES, L. L. D. Second and enlarged edi- 
tion. — London, Macmillan , 1875. (Un vol. , di pag. xvir-229.) 


Questo Trattato sul metodo si distingue, come tutti gli scritti dello 
stesso Autore (rapito immaturamente alla scienza ora son pochi mesi), 
per una grande lucidità di esposizione, convenientissima alla scienza 
ed atta assai ad innamorarne la gioventù. Però alla maestria nell’ esporre 
non si accompagna forse nel Cairnes grande novità d’idee e di ragio- 
namento. Insiste egli sulla necessità di studiare la scienza per la scienza; 
la scienza economica non ha, secondo lui, nulla a fare con schemi di ordi- 
namento sociale, nè deve recar giudizio sulla maggiore o minor bontà e 
vantaggi dei fini, che tali schemi si propongono. L’ Economia si occupa 
della ricchezza (Wealth) e investiga i fenomeni della produzione o distri- 
buzione di essa, risalendo alle loro cause, cioè ai principii della natura 
umana ed alle leggi ed eventi fisici, politici e sociali del mondo esterno. 
Ammette, con S. Mill, che il vero metodo della scienza economica è 
la deduzione: a controllo della quale serve la osservazione dei fatti; ri- 
conosce come logico e proficuo anche l’uso delle ipotesi. Si ferma lun- 
gamente a dimostrare che le leggi economiche non esprimono l’ordine 
di fatto, in cui i fenomeni si avverano, ma soltanto le fendenze, cui essi 
obbediscono: esse rappresentano verità non positive, ma soltanto ipote- 
tiche. Di qui si fa strada per dimostrare, che le soluzioni economiche 
non sono suscettive di esattezza e di precisione numerica, e raccomanda 
somma cautela nell'uso delle definizioni (che devono servire soltanto 
come punti di partenza e non come base e fondamento), onde non si 
porti una rigidezza artificiale nella nomenclatura. Ad illustrazione delle 
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sue idee sul metodo, spiega, sul finire, assai lungamente le teorie 
della popolazione e della rendita. Noi qui ci limiteremo a due sole os- 
servazioni. Secondo noi è impossibile far astrazione, anche nelle conclu- 
sioni teoretiche, dai bisogni pratici e presenti della società, e l’ aste- 
nersi in quelle dal portar giudizio sugli schemi di riforma sociale. In se- 
condo luogo, se le leggi economiche esprimono soltanto tendenze e non 
sono positive, non comprendiamo più perchè il metodo deduttivo debba 
ancora considerarsi come metodo principale della scienza: vi si dovrà 
tutt'al più ricorrere in seconda linea ed in mancanza di meglio. 
Der Socialismus und seine Gònner. Nebst einem Send- 
schreiben an Gustav Schmoller. Von Heinrich von TREITSCHKE. 

— Berlin, Reimer, 1875. (Un vol., di pag. 111-142.) 

Questo scrilto del celebre storico e pubblicista destò grande inte- 
resse ed eccitò vive opposizioni in Germania. È forza confessare che con- 
tiene, unitamente ad innegabili verità, gravi errori, invano espressi con 
splendore di stile e di rettorica. Rivela con pensieri nobili, ed in parte 
nuovi, quali sono le basi della società, ed i pericoli che il socialismo ha 
prodotto e produce attaccandoli: dimostra eloquentemente la necessità 
che la maggioranza della popolazione si dedichi al lavoro materiale, 
onde il rimanente possa dedicarsi alle scienze, alle lettere, alle arti, al 
governo. Interessanti rivelazioni fa sullo stato attuale della democrazia 
sociale (il nuovo nome assunto dal socialismo) in Germania, ove si pro- 
paga rapidamente, perchè favorita da un pericoloso materialismo, il 
quale minaccia di travolgere nella barbarie la classe operaia di quel 
grande paese: e qui il Treitschke parla con calore e facondia dell’ im- 
portanza del sentimento religioso per la pace sociale. Ma pur troppo 
l’ egregio Autore non si tiene sempre nei giusti confini. Insistendo sulla 
necessità di gradazioni nelle classi sociali, si fa apologista di oligarchia 
aristocratica. Afferma poco cristianamente che « le miserie degli schiavi 
xon furono un prezzo soverchiamente alto per le tragedie di Sofocle e il 
Giove di Fidia, » come se i miracoli dell’ arte giustificassero le atrocità 
fatte soffrire agli schiavi. Parla con vero disprezzo di uno dei più no- 
bili tentativi (coronato da successo) della classe operaia, quello per la 
riduzione dell’ ore di lavoro, ottimo mezzo per darle possibilità di de- 
dicarsi alquanto più allo studio ed alla vita di famiglia e corporativa. 
Osteggia i socialisti della cattedra, senza averne capito le tendenze e 
senza accorgersi che furono le condizioni pratiche della Germania, 
quali egli stesso ce le rivela, quelle che diedero origine alle dottrine 
della loro scuola; onde ben si meritò le vigorose risposte dello Schmoller 
e del Brentano. 


PRror. Fr. PROVONOTAtI, Pirettore. 


Davip MARCHIONNI, fiesponsatile. 














